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Anno di Cristo mcccxli. Indizione ix. 
d: Benedetto XII. Papa 8. 
Imperio vacante • 

On s'era finqul ben riconciliata colla 
S.Sedc la cafa àt^yifconti^ e la Città ^ ^ 
di Milano.(a) Luchino Signor d'efli *j»« ««f". 
e d'altre Città , e Gioita»»! fuo fra- «•"'■•r 
tello , tuttavia Vefcovo e Signor di ^j*- Jj»" 
Novara,tantofecero,che in queft'an* ««•*»«««>• 
no ebbero buona pace da BenedenoXI/, con promet- 
tere di pagargli yo. mila Fiorini d' oro . Confermò 
loro in quefta occafione il Papa il Vicariato di Mila- 
no e dell'altre Città da loro poflcdute , finché fofle 
vacante l^ Imperlo , ^ li obbligò ad alcune peni- 
tenze ; ma fenza apparire , qual Cenfo annuo fofle 
loro importo • Che anche i Gomaghi per Mantova 
e Regf^io , e i Marchefi Eftenji per Modena , pren- 
dcflero nella forma fgddetta il Vicariato dal Papa ^ > «^^6^4, 
abbiamo chi lo feri ve [b') . Signoreggiavano tuttavia %m*i. * ^ 
in Parma Uberto e Maflino dalla Scala (e) , fidan- 
dofi fpczial mente di Guido , /^zzo , Giovanni:, tSi* ijt,?'"'' 
fHùne da Correggio , loro zii dal lato della madre , e JJ^iJi',;. 
che nelle loro disgrazie erano Tempre ftati foftenuti 
e beneficati dagli Scaligeri. Ma in^ quelli barbari 
tempi la fede era cofa rara , e 1^ voglia di dominare 
andava ibpra a tutti i riguardi della ibcietà civile* 
Unironfi fegretamente eflì Corregge/chi coi Gonza* 
ghi Signori di Mantova e di Reggio » da noi poco fa 
veduti si amici e parenti di quei dalla Scala ; ebbe- 
ro anche intelligenza o lega col Re ^e^i^^r^o ^ eoa 
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4 ANNALI P* ITALIA. 

Luchino yifconte Signor di Milano , e con Vbcrtin^ 
\^,J^ da Carrara Signor di Padova ; coli* ajuto de' quali 
^■» ■**' congiurarono di torre Parma ad effi Scaligeri. Era 
in Parma Podeftà e Capitano delle genti d'armi Ba» 
EfttS"** ^^^^^ ^^ Malvicina (4) , il quale /coperte le mire 
£lr?*£ik. ^^' f^o^^^Sg^fcbi ^ nel di 21. di Maggio diede all' ar- 
mi , per affogar , fé poteva , la nafcentc ribellione * 
Fece Guido da Correrlo arroffar le ftrade della Cit- 
tà ; il popolo tutto fu per lui , e prefero la Poita di 
S. Michele . Dura e lunga battaglia il fece » in cui 
molti de' Parmigiani patirono , ma per due volte 
furono refpinti i foldati degli Scaligeri con tale mor* 
talità d'elfi , che in fine fu d'uopo prendere la fuga, 
e lafciar libera la Città in mano dei popolo^ e de* 
Correggefcbi y a' quali fu poi , chi dice in quelè' an- 
no, echi nel 1345:, data la fignoria. Per quefto tra- 
dimento irritati forte gli Scaligeri contro de' Gon^ 
zagbi , giacché non poteano contro dc^Correggefchij 
voltarono l'armi e la vendetta fopra di Mantova* 
liberto dalla Scala corfe con finte bandiere fino 
alle porte di quella Città , e quafi v' entrò. Ito a 
vuoto il colpo,mife a ferro e fuoco nel di 3. di Giu- 
gno quel territorio, e menò via un gran bottino* 
Allora i Gonzaghi ricorfero a Luchino Vifcontc , e 
ad Vbertino da Carrara per ajuto « ed ottenuti ga- 
gliardi fòccorfi , nel Settembre cavalcarono fino alle 
porte di Verona , rendendo la pariglia de' danni fof- 
ferti a quei difiretto y con bruciare Palazzi e cafe > 
far prigioni più di mille uomini , e prendere più di 
due mila capi di buoi, cavalli, ed altri animali » 
Inviarono anche il guanto della battaglia , ma aU 
berto dalla Scala non fi fentl voglia di accettarlo j e 
con mal' ordine fi ritirò • 

La perdita di Parma fece penfar tofto Majiino 

dalla Scala a metter la Città di Lucca all' incanto ^ 

i» ^ otov. giacché non gli era più poffibile di fornirla e mante- 

i^i'ir«at4 neria fotto tlfuodominio(6). Tanto i Piiani , co* 

me 
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me 1 Fiorentini fi fecero innanzi , ed offerirono . 
Volle Luchino Fìfconte anch* egli mettervi una zam- ^^A^^ 
pa , offerendo mille cavalieri a* Fiorentini per afiè- a«ì»^4ì 
diare e conquiftar quella Città » ma non fu accettato 
il partito . Ora il Marche/c Obi zzo Signor di Ferra- 
ra fu eletto per mediatore del contratto fra Mafiino 
e i Fiorentini ; e quefto fi conchiufè , con promette- 
re il primo agli altri la tenuta libera di Lucca, e gli 
altri di pagare a lui ducento cinquanta mila Fiorini 
d' oro in certe paghe. Per ficurezza de' patti ftabi- 
liti Maflino inviò a Ferrara per ortaggi un fuo figli- 
uolo baftardo , e feflanta Nobili di Verona e Vicen- 
za ; e cinquanta fimili ne mandarono i Fiorentini , 
fra' quali era Io fteOb Giovanni Villani Scrittore del- 
ia Cronica accreditata della Patria fua • Ricevero- 
no gli uni e gli altri ogni maggior onore e finezza 
dal Marchefe Obizzo , e fpeflb li voleva alla fua^ 
nicnfà • In quefta maniera era preparato il buon 
boccone per li Fiorentini 3 ed e (li aveano aperta la 
bocca per prenderlo , quando la mala fortuna l'in- 
traversò • Ai Pifani informati del mercato fatto , 
rincrefceva troppo il vedere, che Lu£ca Città si 
Ticina cade/le in mano de' Fiorentini ; e però più 
tofio che permettere un si fatto acquilo, vollero 
arrifchiar tutto . Ed eccoti , che all' improvvifo eoa 
quante fòrze poterono , marciarono fui Lucchcfc ; 
< impofieifatifi del Caftello del Ceruglio , e di Mon- 
te Chiaro » o fia Carlo, nel di i%. d' Agofto andaro-^ 
no a mettere l' afledio a Lucca • Aveano efO fatta 
lega con Luchino Vifcontt y allorché gli diedero 
Francefco da Tofierla dianzi imprigionato ; (4) e»^ . un,^ 
promelC a lui cinquanta mila Fiorini d^oro , ne ot- cw.*?.!!^ 
tennero due mila cavalli , comandati da Giovanni ul!t'£!ii^ 
yifiontt da Oleggio , creduto fuo nipote , di cui 
avremo affai da parlare andando innanzi • JEbbero 
incora dai Gonzaghi^ dx^ Oorrcggefcbi dominanti 
in Parma 9 da Vbtrtin^ Cattare fi ^ e da altre amiità , 
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non pochi rinforzi di cavalli e fanti ; e con tale Ar* 
^ ^ ^ mata formarono in breve tempo una mirabil clrcon- 
àmSTi^ vairazione intorno z Lucca , e parimente un' altra 
intorno al loro campo con fofle , fleccati , e bertc- 
fche. Non potcano darfi pace i Fiorentini per que- 
llo accidente , e tofto fatto ricorfo a' Sancii , Peru- 
gini 9 Bolognefi , a Mafihio dalla Scala , ed ai Mar- 
cheli di Ferrara , e ad altri ancora , ebbero fcccorfo 
da tutte le parti , di maniera che mxfero inficmc un* 
cfercito di tre mila ed ottocento cavalieri , e più 
di dieci mila pedoni al foldo loro , fenza le mafnadc 
de' Contadini . Con quelle forze , eletto per Gene* 
fai e Maffeo da Tonte Carale , Nobile Brcfciano , en« 
trarono oftilmente nel Lucchefc , e prefero varie 
Callclla. Intanto kc^ Majiino \flanz2 per Pefecu- 
zion del trattato , minacciando di dar Lucca ai Fifa* 
ni ; e contentatoli di detrarre dalla Ibmma pattuita 
iettanta mila Fiorini d'oro, volle , che i Fiorentini 
prendeflero il poflTeflb di Lucca .. Riufcì ad un corpo 
di lor gente e di Majììno di rompere le linee nemi- 
che in un fito , ed entrare in quella Città , che lo- 
ro fu confegnata, licchè cominciarono a far quivi 
i padroni. Polcia nel di 2. d'Ottobre fi avvifarono 
tólS**'*di dar battaglia a' nemici (4), che l'accettarono 
'*****''* fenza farli pregare . Afpro e fiero fu il combatti- 
' mento , e fulle prime fu rovefciata la fchiera groffa 
de' Pifani , abbattuta 1' infegna di Luchino yifcontCy 
e fatto prigione Giovanni da OUggio fuo Capitano ; 
ma in fine rimafero rotti i Fiorentini , che conquaf- 
fati fi ritirarono il meglio che poterono . Lieve fu 
r uccifione ; circa mille reftarono prigioni , fra'qtìa- 
li alcuni Nobili di Firenze col loro Generale , e varj 
Coneftabili di Mafiino , e de' Marchefi di Ferrara , 
(che fi portarono valentemente in quel conflitto. Ma, 

fc T. Il fecondo l' Autore della Storia Piftolefe (i),maggioc 
«Éff« iMUe.fu la perdita de' vinti di quel , che feriva il Villani • 

Jn gravi af&nni per notali diigrazie & trovarono i 
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Fiorentini ; ma rincorati da Maflino , da* Marchefi — 



i^EAc , e dal P efoli Signore di Bologna , che fpe- ^^X^ 
direno loro nuove milizie 3 fi diedero a rifar V Ar- ^'•'•^* 
mata , e a fornirli di gente , fenza nondimeno potere 
ottenere dal KtBfibtrto con tutte le lor fervorofc 
iftanze ajuto alcuno. Era invecchiato il Re 3 e dal 
Villani Tiene imputato, che fecondo il coftume di 
queir età egli folamente attendere a raunar mone- 
ta. Ma l^&er^a avea la Sicilia, dove impiegar le 
forze e il danaro , fenza gittarlo in iòccorlo altrui • 
Infatti non lafciava eflb Re B^btrto di continua* 
mente peniare alla Sicilia , ed avendo già conquida- 
la P Ifola di Lipari , (tf) s' avvisò di potere in queft' wii^/r*;* 
anno impadronirfi di Milazzo . Pertanto nel di 11.'*''"^' 
di Giugno fpedl verfo colà una potente flotta con 
altra Armata per terra , a fine di rinfrefcar quella 
di mare a mifura del bifogno • Fu aflediato Milaz- 
zo, e con un lungo trincieramento ferrato ; né aven- 
do con tutti i iuoi tentativi potuto il Re Don Tic'^ 
tro dar ibccorfò alla Terra, qucAa capitolò nel di i $• 
di Settembre la refa ; e fu un beli' acquiflo pel Re 
fgberto . Secondochè s' ha da Galvano Fiamma ^4), w^** 
ftudiò Luchino Vifcontc in queftì tempi di pubblicar aS!'iuu« 
delie belle ed utili Leggi , per togliere gli abufi in- 
trodotti nelle paflate rivoluzioni , volendo daper- 
tutto la pace ; e quantunque fi deffe beh'a conofce- 
re perGibelliniiGmo di genio , pure egual prote-^ 
zione prendeva de'Guelfi , e vegliava alla Ccurezza 
d'ognuno, ad impedire i mangiamenti degli Uffi- 
ziali , e alla buona cuftodia della giuftizia ; di modo 
che Pietro Azario, allora vivente, ebbe a dire 
(e), eh' egli farebbe flato tenuto per Santo , fé fof- Z,^^;;;"» 
fc flato mcn^afpro e fevero ne* gaftighi , e non avcf* tSì."a 
fé cosi implacabilmente pcrfeguitati i fuoi nipoti . ■«'•'*«^** 
Fioriva in quefti tempi Francefco Tetrarca uomo 
allora di mirabil credito nella Poefia Latina , e che 
dipoi fu folamente ammirato per la Volgare • E[rcn-> 
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do egli ito a Napoli , di molte dimoftrazioni di Aim^ 
\im^ e finezze ricevette dal Re I{vberto , Principe amator 
*■■• ■«» delle Lettere e dei Le tterati . Qa) Voleva eflb Re in^ 
durlo a ricevere in quella Metropoli la Laurea Poe* 
ifm^r tica, ma invitato il Tetrarai a Roma y antepofe ad 
tS!T' ogni altra queir augufla Città; e però nel di 8* 
d' Aprile , giorno di Pafqua dell' anno prefente, nel 
Campidoglio con folennità magnifica gli fu conferita 
la Corona d' alloro , dato ampio Privilegio , e fatti 
dei bèi regali , Servi poi cotale efcm pio per invo- 
gliar di fimile onore altri Poeti de' Secoli fufTeguem 
ti; e i più Tel procacciarono dagl'Im per adori con 
un pezzo di carta pecorina , pagata nondimeno afiai 
caro da elfi . 

Anno di Cr isTo mcccxlii. Indizione z» 
di Cliìm£ntb vi. Papa i. 
Imperio vacante. 

NEL di 2 J. d'Aprile di queft» anno compiè la fua 
carriera in Avignone Btnedeuo XII. fommo 
^*,,J2fj; Pontefice Ci) . Son d' accordo quafi tutti gli Scrit^ 
,J2;I3J1' tori d' allora , che s' egli foflc vi vuto in Secoli me- 
u^la^ no fconvolti e ferrei , ed aveffe goduta la libertà ne- 
ce0aria per operare , di cui era privo pel Aio fog- 
giorno negli Stati oltramontani del Re Roberto , fa^- 
rebbe riufcito uno de' .più infigni ed utili Paftori 
della Chiefa di Dio : tanto era il fuo ze lo per la Re* 
ligione , la purità de' coftumi » e così buona e retta 
la Tua intenzione in tutte le fue azioni • Per quanto 
potè , promolTe la riforma del Clero Secolare e Re* 
golare , ed allontanò la Simonia dalla Corte Pontifi* 
eia , vegliando fpecialmente, acciocché fbflero prov- 
vedute le Chiefe e ì Benefizi di perfone per la dot* 
trina e per la bontà della vita accreditate • Né fi ftu* 
dio punto d' ingrandire o ingraflare i propr; paren* 
ti, anzi voU^ , che feguit^Hcro oella baflezza del 

loro 
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loro ft«to . L'altre fuc belle doti e lodevoli opera- '^^ 
zioni fi leggono nella Storia Eccledaflica . Però ftra- ^^^^ 
fio è il vedere , come Galvano Fiamma («) cosi fie- **•*♦ •»<* 
ramente iì fcagli contro la memoria di quefto Pon- ^JJ^**^' 
teficc con dire , che univerfal fu P allegrezza di fua^^^{^^ 
morte , perch* egli avea conturbato tutti gli Ordì» 
ni de' Religiofi : il che è im rivolgere in fuo biallmo 
ciò y che gli fi doveva attribuire a lode , non poten^ 
doii negare , che in quefti tempi il Monachìfmo e^ 
Fratifmo giacefle in una deplorabil corruzion di co- 
ftumi,ed inoflervanza delle fueRegole.>\ggiugae,che 
laiciò unMmmenfo teforo,con(iftente in mille cinque* 
cento cofani ^ cadaunde'quali conteneva trenta mila 
Fiorini d'oro ( il che darebbe una fomma di quaran* 
tacinque milioni di Fiorini ) j, e gioje Inoltre di va* 
lore di ducento mila Fiorini • Se ciò è vero, ( ed è 
anche fcritto da uno degli Autori della fua Vita , cht 
multum thefaurutn Ecclefiae congregavitt^ non fono 
io per ifcufarlo ; ma certo non per vendere Benefi- 
zi gli avrà accumulati ; né egli amò di fcialacquirli 
in mantener delle Armate , come avea praticato il 
fuo Predeceflbre Giovanni XXII. Giugne il Fiamma 
£no a dire , che fu fcritto contro di lui un Libro^per 
provare , che quefto Papa fu Eretico , e che tale eri 
flato fuo padre , e il figliuolo d'un fuo fratello: tutt« 
fpropofitate calunnie • Quello guadagno fece il buoi» 
Papa coll*aver voluto guarir le piaghe de' Frati , e 
coll'ofar infino di riveder quelle de' Predicatori, del 
qual'Ordine fu Io fteflb Galvano Fiamma. E proba* 
bilmente di qua venne l'avere fparlato di lui anche 
altri vecchi Storici • Non iftette più di dodici giorni 
vacante la fanta Sede (4) , perciocché nel di 7. dì ^ 
Maggio fii eletto Papa il Cardinale Tìetro ^*iSS'^''^ "Jl^^^j^,. 
perfonaggio dotto 9 magnanimo , e liberale ^ ma che ^^'^^ 
in far da padrone non la cedeva ad alcunb • Era no* *'*" 
bilmente nato nella diocefi di Limoges ^ già Mo*" 
Hico ficDedetcinQ • Arciveicovo di Sens 9 ^ poi di 
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Roano.Fu con gran foicnniti coronato col nome df 

**iLt^ ClementeWl.ncì dì della Pentccofte ip.clel Mefe fud- 

■•• «14» detto , e tardò poco a provveder di Paftori le tante-^ 

Chiefe , che dicono lafciate vacanti da Papa Bene^ 

detto XIL per lo ftrano fcrupolo , e timore di mal 

provvederle , quafichè fofle feccata la forgentc de* 

buoni nel Cri Aianefimo. Ali^avvifo della creazione 

di quella novello Pontefice i Romani gli fpedirono 

• ••?■• tofto una magnifica Ambafceria (tf ) » in cui fi trovò 

uÙÌSf' cola di Rienzo , eloquentiffimo , ma fantaftico umo- 

ISi'ilac. ^^ ♦ ^^ ^^' avremo a parlare fra poco . Le lor fup- 

iMiktb .* pliche battevano in far premura al Papa per la fusi 

iòfpirata venuta . Anche il Petrarca (A) con un fuo 

Ai£k''' Poemetto Latino tentò difpronarlo a si bella, c^ 

pJufta imprefa : pafli tutti , e parole gittate , perchè 

gii era fitto il chiodo , né fi volca muovere di Fran- 

^ eia la Corte Pontificia . A quello fine non folamente 

Benedetto XII. avea cominciato in Avignone a far 

fabbricare un fuperbifllmo Palagio per la rcfidcnza 

de' Papi , ma anche i Cardinali vi aveano edificati 

de* bei Palagi per loroftcfll . 

Continuarono tutto il verno oftinatamente i Pifa- 
i0 «iov. ^^ l'afiedio di Lucca : nel qual tempo i Fiorentini 
I?5!'"* ^^^ ninna diligenza lafciarono indietro per mettere 
infieme una poderofiifima Armata , confidente in 
à iikifo cinque mila cavalli » e fanteria fenza fine (d). Si 
T«i«.xi. morie quella da Firenze nel di 25. di Marzo con-j 
animo di foccorrere Tanguftiata Città . Capitan Ge- 
nerale era Malatcfta dt^MaUtefli Signore di Rimini. 
Un Mefc , e mezzo fpcfe egli lenza far nulla , per- 
chè vanamente adtfcato di qualche accordo da jN^o/- 
fo figliuolo del Conte Federigo da Mantefeltro , Ca- 
pitano de* Pifani . Intanto una grave fciagura occor* 
r fé alla Città d'Arezzo (^) . Trapelò , che i Pifani 
^^ ^"^ erano dietro a far rubellare quella Città ai Fiorenti* 
^Jjl^i. ni . Vero o falfo che fofle , prcfo fu Tier Saccone de* 
«5?iaai. Tarlati „ il quale dianzi avea ceduta loro quella Cit- 
tà « 
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tà , con aflai altri Tuoi conforti , e tutti andarono a 
ripofar nelle carceri di Firenze . Furono inoltre^ ^^^ 
cacciati da Arezzo tutti i fazionarj Gibellini , il nu- *•«»•»*** 
mero de' quali , fé crediamo a Giovanni da Bazano » 
afcefe a più di quattro mila perfone : con che quel- 
la Città rimafe come disfatta . Ribellaronfi ancora 
gli Vbaldini al Comune di Firenze , e gli fecero 
guerra colla prefa di varie Caftclla. Ora il Malate/la^ 
che vide fvanite le fperanze del progettato accordo , 
nel dì primo di Maggio andò ad accamparli in faccia 
ai Pifani affediatori di Lucca, cercando tutte le vie 
o di tirare a battaglia i nemici » o di forzare i loro 
trincieramenti per introdur gente,e vettovaglie nel- 
la Città • Si tennero ftretti nel campo loro i Pifani 
fenza voler azzardare un fatto d'armi • Riufci ad al- 
cune fguadre Fiorentine di valicare il fiume Ser* 
chio , e di atterrar parte degli ileccati con danno 
de' Pifani ; ma furono refpintc , e in quello mentre 
cominciò la pioggia , che fece ingrolfare il fiume , e 
tolfe la fperanza al Malatefla di pìh penetrar da-^ 
quella parte • A tali difgrazie fi aggiunfe la penuria 
delle vettovaglie:laonde egli nel di xp.di Maggio le- 
vò il campo,e palTato al Ceruglio^ gli diede battaglia, 
fenza poterlo avere. Spedi poi gran gente nel Terri- 
tori diPifa^che vi recarono bensì de'gravilfimi danni, 
ma non liberarpno da vergognale fcorno lui,e tutta l* 
ofte de'Fiorentinijper aver cosi infelicemente tenta., 
to il foccorlo diLucca>i cui difenfori^al vedere eilin^ 
ta ogni loro fperanza per la ritirata dell' efercito a^ 
mico , finalmente nel di 6. di Luglio capitolarono 
la refa della Città , falve le perfone col loro equi** 
paggio. Cosi venne Lucca in poter de' Pifani ; e il 
Comune di Firenze , che avea fpefe centinaia di 
migliaia di Fiorini d'oro per foftener quella guerra ^ 
non fapea darfi pace dì un si contrario avvenimencq; 
e tanto più perchè non aveano accettato un partito 
di aggiuftamcQto , per ciii i Pifani aveano loro efi^ 

bitp 
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bito cento ottanta mila Fiorini d'oro per una (bt 
\Jfin^ volta 9 e inoltre dicci altri mila Fiorini d'omaggio 
^■^ ■'** ogni anno in perpetuo . Ne erano contenti i faggi , 
ma dai meno afTennati , che forfè erano i più ,rima- 
fe diflurbato il contratto : difetto affai facile ne^ Go^ 
verni, qualora dipendano da affaiffìmi , emaflima- 
mente da*giovani, le rifoluzioni negli fcabroC affari* 
Era in quelli tempi capitato all'efercitodeTioren- 
¥kLi%!r ^^^K^^^^^ cento e venti uomini a cavallo Gualtieri 
•♦*•• Duca d'Atene,ma folo di titolo ,e Conte di Brenna , 
Barone Franzefe, i cui maggiori già vedemmo Re di 
Gerufalemme . Seco portava egli il credito di raro 
vaIore,e maeftria di guerra»! buoni Fiorentini fej;H»t 
fapcre , che volpe fofTe quella , e che con tutti quei 
bei titoli egli era poverifllmo di moneta , anzi vaga- 
bondo , e fallito i giacché fi trovavano mal foddisfat- 
ti di Af4/4r^^4lor Capitano , gli efibirono la carica 
di Capitano , e Confervadore del Popolo • L'accettò 
egli con gran benignità , e toffo cominciò a far ta- 
gliare tefte ad alcuni ricchi del Popolo , e a farfi ren- 
dere ragione dell' amminiftrazione del danaro del 
Pubblico , con affai condanne in favore del Fifco! ri- 
gore , che difpiacque amoltifiimi , attefbchè alcuni 
d'eifi erano creduti innocenti ; ma diede nel genio 
ai Nobili y che veleano abba0ata la potenza del Po« 
polo. Tanto poifeppe fare lo fcaltrito Duca , ben 
conofcente delle divifioni de' Fiorentini , che nel 
generale Parlamento tenuto nel di 8. di Settembre fi 
fece proclamar Signore a vita di Firenze , e del fuo 
diliretto. Il lupo è nella mandra; fuo danno, fe^ 
non faprà sfamarfi • Abbafsò egli toflo i Priori 9 ed 
altri UÉlziali ; prefe al fuo foldo circa ottocento cava- 
lieri Franzefi j e Borgognoni , oltre ad altri Italia- 
ni ; conchiufe pace coi Pifani con vantaggiofe condi- 
zioni , ma al difpetto de' Fiorentini troppo irritati 
contro al Comune di Pila: nella qual'occaiione Ciò, 
vanni Vifcontc da Oleggio con gli altri prigionieri fu 
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tìmcffó in libertà . Poi mille altre novità fece il Du- ^ 
ca d'Atene in Firenze , tutte ad una ad una annove- wéi^m 
rate da Giovanni Villani, e tutte in oppreffione del- *■■* ^'^ 
la libertà di quel Popolo , e de* Grandi fteifi , chc^ 
Paveano ajutato a falire . Il peggio fu , che cominciò % 
a fpremere le borie del Popolo con eftimi , predan- 
te , ed altre gravezze , accumulando , e mandando 
fuori dello Stato quanta moneta potè . Se di cosi 
buon Signore foflero contenti i Fiorentini , poco ci 
Vuole ad immaginarfelo . In queft'anno nel di 8* di 
Agofto fini di vivere Don Tietro d^ dragona Re di 
Sicilia , e gli fuccedette Lodovico Ìuo figliuolo di eti 
Iblamente di cinque anni , e fette mcfi (tf) fotto la^ 
tutela di Giovanni Duca di Randazzo , fuo zio pater- IVd'r^" 
no, il quale , effendofi ribellata Mefllna , e data al*^*'*'*- 
Re ^Qberto , accorfè a tempo, e la rimife fotto l'ub- 
bidienza del nipote • Il Villani (i) di quefta gloria *» uk, a^ 
a Guglielmo altro zio del Re novello . •*•"• 

Qià $*è veduto, come Lodrifio Fìfconte fu il primo 
a dar cfèmpio ad altri di formar delle Compagnie di 
ibldafi mafnadieri , e ladri . La compofta da lui an» 
dò predo in fumo . Se ne formò un' altra picciola 
lotto il comando di Malerba Capitano Tedefco , il 
quale pafsò ai lervigj dj Giovanni Marchefe di Mon*» 
ferrato . Nell'anno prefcnce avvenne di peggio.Cor^ 
revaao i Tedefchi al foldo degi' Italiani , ed ora % 
queflo , ora a quel Principe fervi /ano , ma con fé» 
de fempre incerta , non mantenendo eifi le promef- 
fé , fé capitava un maggiore offerente . Fu licenzia- 
ta una gran frotta di coftoro dal Comune di Fifa • 
Guarnieri Duca di non fo qual Luogo in Germania , 
fecefi capo di quefta gente ; molto più ne ranno da 
altre contrade d'Italia , e vi il unirono anche aflaif- 
fimi Italiani : con che fi formò una Compagnia , da- 
gli Storici Tofcani appellata Compagna , di più di 
tre mila cavalli , e di copiofa moltitudine di fanti , 
meretrici , ragazzi , ribaldi : gente tutta beftiale , 
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fcnza legge fol volta ai faccheggj , agi* incendi , a* 
▼•it«c gli ftupri . Guai a quel paefe 5 dove giugnea quello 
Arni» 1141 flagello. Prima degl'altri a farne pruova fu il terri- 
« ciMira ^^^^^^ Siena (4) . Li mandò in pace quel Popola 
5r«f«jy' collo sborfodi due mila , e cinquecento Fiorini d'o- 
■««« iteiic ro , Portarono il malanno fopra il diilretto di Città 
di Caftello , d'Affifi , e d'altri Luoghi . Il Duca d'A- 
tene, i Perugini, ed altri Popoli colPeforcifmo d*al* 
cune migliaia di Fiorini fecero paffare quefto mal 
h ckiwi. tempo in Romagna (^). Nel di 7. di Ottobre arrivò 
ilSì^iiw. eflTa Compagnia , chiamata dagli Scrittori la grao.^ 
ft«f.i«iift comfagna , a Rimini , e gran danno fece a quel di- 
itJSk^* ftretto . Erafi ribellata la Città di Fano a Malatefia 
■Z?i2k! Signore d'eflfo Rimini(r);e bencliè^vi ac(;orrefle Z'tf»- 
dolfo fuo figliuolo ; e pel Caftello , che fi conferva- 
va tuttavia alla fua divozione » ufcito a battaglia coi 
Cittadini , molti ne uccidefie: pure non potèricu** 
perar la Città • Il perchè Afalatefia avendo prefb al 
fuo fervigio quella beftfal Compagnia , verfo il di 6. 
ài Dicembre andò alPafledio di Fano , la qual Città 
fé gli arrendè pofcia nel di i j. d'cflb Mefe . Di gran 
faccende ebbero , e di molti parlamenti fecero in.- > 
Ferrara Obizzo Marchefe d'efte , Mafiino dalla Sca-' 
la , e Taddeo de* Vepoli Signore di Bologna, o pre- 
vedendo , o fentendo già Te minacele , che quella 
4€f^u» fpietata gente volea fcaricarfi fopra de'Ioro Stati(d)* 
fo^xvm. Fecero eflTi Lega infieme per quefto , e v' entrarono 
■«rUMik. j Signori d'Imola , e Faenza , Ojlafio da Polenta Si- 
gnor di Ravenna , e.Cervia . Giovanni figliuolo di 
Taddeo Tepoli afCftito dalle fuddetteamiftà,con una 
beU'ofte cavalcò a Faenza , per contraftare il paftb 
al Duca Guarnierij fé gli veniva talento di voltarli a 
quefte parti . Circa tre mila e cinquecento cavalli 
fu detto , che il Tepoli conducefle a qucll' imprefa , 
oltre alia numerofa fanteria , ed oltre a due Quartie- 
ri del Popolo di Bologna • Ma fenza far pruova dell' 
armi fi trovò poi altro temperamento a quefto bifo- 
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pio\ ficcomc vedremo all'anno feguente • Secondo 
Galvano Fiamma (tf) , eflendo già morto Ritardo \^^ 
Arcivefcovo di Milano , gli fuccedette in queir in- ^^ '»<* 
fignc Chiefa Giovanni Vìfconte^ fratello di Luchino j 
già Vcfcovo , e Signor temporale di Novara , nel . ©.^j^, 
dl'tf. d'Agofto dell'anno preicnte . A vele gonfie Jf^rti. 
entra qui il fuddettQ Fiamma nelle lodi di qucfto ■*' '""• 
Prelato 5 efaggerandole di luibelledoti, e fpezial- 
mcnte la magnificenza , nel qual pregio fuperava 
tutti i Prelati d'Italia . Ma dimenticò egli di accen- 
Bare anche Teftrema di lui ambizione , e i fuoi trop- 
po Sccolarefchi penfieri , che noi vedremo faltar 
fuori , andando innanzi . Aggiugne il mcdefirao 
Scrittore , che macchinando i Pavefi contro de' fra- 
telli yifionti , cioè di Ltuhino , e d'eflb Oiovanni, fé- 
cero queiii un formidabil preparamento per terra , e 
per acqua a fin di mettere Taìredio a Pavia . Tal fu 
il terrore incuflb a quel Popolo , che trattarono to- 
fto d'accordo con quelle condizioni , che vollero i 
Fi/conri, falvando bensì la libertà, ma con dipendcn- 
za da effi.Mori nell'Agofto di queft'anno Carlo Uber- 
to Re d'Ungheria,c quella Corona pervenne a Lodo^ 
vico fuo figliuolo.L'altrò fuo figliuolo*^»irM era alU 
Corte di Napoli,fpofo di Giovanna nipote del Re Hj- 
hcrto coirefpcttati va della fucceffionc in quclRegno. 

Annodi Cristo mcccxliii. Indizione xu 
di Clemente VI. Papa a. 
Imperio vacante • 

SI videro in queft' aano da Papa Clemtnte^VIcoal 
fermate contro di Lodovico il B avaro tutte le^ 
cenfure di Papa Giovanni XXII* Cercò quelli di k Mm* 
placarlo (6) , e a perfuafione del Re di Francia , ^SLi^*l 
che gli facea dell'amico , fpedl ad Avignone folen* 
ojAmbaiciatori con facoltà diaccettare^tutte le con» 
dizioni » che al Papa fofle piaciuto d' imporgli • Gli 
fu impoilo idi confelTàr tutte le qrefie^ che gli veni- 

vana 
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vano imputate , di dcpoire T Imperio , e di noi rf— 
*yj^^ ce vere fc non dalle mani del Papa; di confegnar* 
••••■*« prima nelle mani di eflb Pontefice la perfona fua e 
de* fuoi figliuoli , e finalmente di cedere alla Sede 
Apoftolica molte Terre e diritti dell'Imperio . Por- 
tate in Germania quefte condizioni « nella Dieta.^ 
de* Principi furono trovate $1 eforbitaati ed igno- 
minioiè y che tutti proteftarono non poterfi elle ac* 
cettare , e d^eflerc tutti pronti a foftenere le ragio- 
ni delP Imperio contro della prepotenza del Papa » 
il quale intanto cavava buon profitto dalla vacanza 
di eflb coi Cenfi impofti ai Vicar j delRegno Italico* 
Ma Papa Clemente già tefiTeva una tela per creare 
Tjn* altro Imperadore, ficcome rifoluto di non voler 
mai in quel grado il Duca di Baviera • Prefto ce ne 
avvedremo^Terminò il corfo di fua vita in queft'an- 
no nel dlip di Gcnnajo^otertoRe diNapoH,e fignore 
della Provenzale d'altri Stati in Piemonte, Principe 
non men celebre per la fua Pietàjche per la fua Let- 

• \^%u ^^^*^"'*^> P^*" ^* Giuftizia, faviez2a,e per molte altre 
Jr»/» ' Virtù . Dal Villani è fcritto (a) , eh' egli in vec- 
chiajafi lafciò guadare dall' Avarizia , per cui re- 
Ilo erede di gran teforo fua nipote . Né vo* kfciare 
fiJfìIT*^^ accennare , che la morte dì quefto Re vicn po- 
ftcr/iMii^i fta da Domenico da Gravina (J>) , Autore contem- 
poraneo , .jimo Domini MCCCXLll. Men£e ^anuarii , 
Decima Indiatone^ Xiy die Menps ejufdem; e però 
^ i^^2' farebbe da riferire alP anno precedente , in cui cor- 
' re va r Indizione Decima . La Cronica Eftenfe (e') , 
4 T.tM, e la Sanefe(i) , vanno anch' effe d' accordo col Gra- 
vina . Tuttavia non fi può dipartire dal Villani , il 
qual mette la morte di effo Re nel 1343, feguendo 
• teff l'Bra Fiorentina j e che conduce l' anno 1J42 fino 
'S^i^ al di 2 5 di Marzo del noftro 1J43 . Con effo con- 
HHiS^ vengono Giorgio Stella negli Annali di Genova Qe) , 
f ctar«Bi Giovanni da fiazano (/*) » e gli Storici Napoletani 
;!ii!»v pcj:ò in vece dell' lniizi9ue X i? dee credere che i 

Gra-. 
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Gravina fbrivefTe Iniiaiont XU Non reftò prole ma* - 
fchile del Re ^Qherto , ma bend due fue nipoti » fi- %J^«^ 
gliuole del fu Carlo Duca di Calabria , cioè C/o- ^"^ ■«« 
Vénma , e Maria. « Erede del Regno fu la prima » 
già fpo£ita coi giovinetto Andrea fratello di Lodavi* 
co Re d^ Ungheria , la quale fu dipoi coronata per 
le mani del Cardinale omerico Legalo Pontijficio , 
ma lenza che al conibrte Andrta fbSe conferita la.^ 
medefima Corona • S' accorfero in breve i Napole- 
tani del fulmine fopra di loro fcagliato nella caduta 
del iàvio Re ^g^^^^ > perchè non tardò a fconvoU 
gerii il Regno , e pofcia ad andar tutto in rovina • 
Di circa fedici anni era Giovanna^ che pofta in li- 
bertà y né difcernimento avea per guardarli da chi 
cercava di fedurla , né mettea guardia alle fue gio* 
vanili inclinazioni . Cominciò a difamare.il marito 9 
fors' anche mai non 1' avea amato , perchè non s'era 
egli péranche faputo fpogliare della barbarie Ungai» 
rica j né moftrava abbondanza^di prudenza e di fen« 
no • Infolentivano i fuoi Ufiziali e Cortigiani Un-^ 
gheri \ e per accrefcere maggiormente il fuoco del- 
la diflènlione , fi trovavano allora in Napoli molti 
Principi della RealCafa 9 appellati perciò i Reali» 
cadauno de' quali afpirava al Regno , o almeno al 
comando. Fra gli altri. furbefcamente, e aldifpet* 
to degli Ungheri , Carlo Duca di Durazzo fposò Ma- 
ria ibrella della Regina Giovanna : matrimonio , che 
partorì molta difcordia e peggiori.confeguenzein.^ 
avvenire • Io non mi dilungherò maggiormente in 
de/cri vere ildifordine, in cui reftò la Real Corte 
di Napoli , perchè ciò efiggerebbe una narrazione^ 
troppo ditfiifa. Ne andrò folamente accennando! 
principali avvenimenti » fecondochè il filo della Sto- ^««y^Mi. 
ria richiederà • SZT»», 

Neil* anno prefente ancora a di 4 diCennaJo , •^Jgjjj 
eflendo già mancato di vita Bartolomeo Gradenìgo {^TM^ 
Doge di Venezia (a) y fu eletto per quella Dignità ■«• >»>« 

^Tom. FllLTart. IL B U*. 
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^n^re^ Dandolo , quel mcdefimo , a cui fiam tenu<«^ 
\^ n ^^ P^^ '^ '^^^'^ Storia Veneta , da me data alla luce • 
«■Mi^ft Non aveva egli <:he trentafci anni , e pure contro 
y ufo di. quella faggia Repubblica afcefe al Trono : 
cotanto era in credito la di luì prudenza , ooeftà » 
fapere , e cortefia • Vegnìamo ora agli affari di Fi^ 
renze . Lo (ludio continuo di Gualtieri Duca di A-« 
tene ^ Signore di quella Città , era di fchlantare af- 
ìriu*5u»f fatto la Libertà de' Fiorentini (4) , e di aflbdar fc 
^'f'^ fleflb in un* aflbluta fignoria : al qual fine aveva.^ 
contratta Lega co'MarcheG Eilenil, con gli Sca. 
ligeri ^ Pepoli , ed altri Signori , abbaflfando intan- 
to in cafa <:hi poteva opporli a' fuoi voleri , ftra- 
pa2zando la Nobiltà » e valendofi di Miniftri iprude* 
li ed ingiufti . A cosi fatto afprilfioiQ governo noq 
era avvezzo « nò fapeva adattarH il Popolo di Firen* 
^e; e però fi cominciarono a formar fegretamente 
delie congiure contro di lui da varj Cittadini di tut-> 
ti gti ordini , fcnza che V uno fapeflfe delP altro • 
Pell^ principale venne in conofccnza il Duca 9 ma 
ritrovato , che vi teneano mano tante grandi e po- 
tenti famiglie , fervi quefto folamente annettere lui 
e il popolo in maggior gelofia e timore « Pure avea 
f gli mefn i fuoi pezzi a fegno per farne una memo» 
rabil vendetta nel d) t6 di Luglio , feda di Sant'An- 
na , quando nel mededmo giorno $* alzò univerfal-^ 
niente a rumore la Cittadinanza , rifoluta di tutto 
mettere a repentaglio per liberare dall' odiato non 
Signore , o^a Tiranno • Abbarrata e aflferragliata.^ 
ogni via della Città per impedire il corlb alla caval- 
leria del Duca , corfcro 4 furia a rompere le pri- 
gioni delle Stinche , prefero e faccheggiarono il Pa^ 
' Jazzo del Podeftà , ed aflediarono il Duca nel fuo 

fc *>mhh Palazzo , Gran foccorfo venne loro da Siena (A) , 
r!Z\vt da S, Miniato « e da altri luoghi; e maggiormente 
Mt-MUc. perciò animati ftrinfero tanto 1* affedio , che obbIi« 
garono il Pn^a e i fuoi Borgognoni per ja fame a^ 

chìc^ 
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chiedere mìfèricordia , e dar loro nelle mani alcuni 
degli fpietati fuoi Ufizìàli della Giuftizìa , nella ftra- \JL^ 
gè de* quali fi sfogò alquanto la rabbia del Popolo ♦ ^"■*"w 
Conlcntirono in fine nel di 3 di -Agofto , che il Du* 
ca fé ne potefle ufcire , falva la vita di luì e de* ftìoi, 
edì pK">ter (eco condurre il bagaglio , con rjuunzia^ 
re giuridicamente ad ogni fua ragione e pretenfione 
ibpra quella Città. In quefta maniera ricuperarono 
i Fiorentini la loro Libertà, ma con graviffimo lor ^ ,i.,^ 
danno; imperciocché Pilìoja nel di 2 7 di Luglio (4) 'tJJ5ì«1 
fi ribellò , disfece il Camello , e cominciò a regger- "•'•**^^ 
il a Comune , tenendo nondimeno la parte Guelfa • 
Arezzo , Volterra , Colle , e S. G«miniano fecero 
altrettanto : ficchè ben caro coftò a Firenze la ria- 
cquiftata fua libertà . A tali difavverture fi aggiun« 
fé la difcordia Cittadinefca fra i Nobili e il popolo. 
Pretendeanoi primi , si per la ragion comune del- 
la Cittadinanza , come pel merito d' aver coopera- 
to al riacquifto della Libertà,d*entrarc a parte degli 
onorile deg!ilJfizjdellaCittà,e alcun di loro fu anche 
amneObnel numero de* Priori; ma il popolo fempre 
timoroib della prepotenza de* Grandi , ( e infatti 
cominciò a provarne gli effetti ) fpronato da Gio^ 
vanni dzìh Tofa, e da altri 9 diedero un dì ali* armi, 
e cacciarono i Priori Nobili • Sdegnata perciò la 
Nobiltà fi preparava anch' eflai^ valerfi della forza , 
e nata perciò un' univerfal folle vazione del Popolo , 
fi venne a battaglia con alcune delle piùpotenti e riv^ 
che famiglie di Firen;{e , fpezjalmcnte co* Bardi , e 
Frefcobaldi^ iPalagj de' quali vìnti colla forza e 
faccheggiati y furono dal fuoco diftruui • Si quetò 
in fine il rumore,e Firenaje fu ridotta a governo po- 
polare,c quel che è più a governodel Popolo minuto. 

Minacci^do più che mai la gran Compagnia ma-* iUVST* 
fnadicra del Duca Gu^rnhri dipaflar dalla Roma* V!!:S!!^, 
gna fu quel di Bologna (fr) , Taddeo de* VcfoH Si- à^cS^u!^ 
gnore di quella Città , invece di avventuraire una n>!^'!!^ 
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battaglia con [gente difperata , e che rulla avea^^ 
*J^ perdere , s' appigliò al faggio partito di difendere 
A~ «MI coli* oro , e vi acconfentirono gli Eftenli , e Se»* 
ligeri fuoi Collegati . Pafsò dunque nel di %s^o 26 
ài Gennaio quella barbarica armata pei Contado di 
Bologna lenza far danno . Nel di 28>o ap venne ad 
a rohmi accàmparfi nelle Ville del Modenefe (4) , al Co* 
f bVMkSL, lombaro , al Montale , a Mugnano , Formigine » 
i^fiS.- Bazovara , e vi fi fermò per otto giorni (i) . Con- 
tuttoché da Modena fofle recata a coftoro' Toccor- 
itefc^' rcnte vettovaglia, pure fecero un netto di tutto il 
To«.«t4* foraggio , vino , e maflcrizie de' Contadini , e mol- 
ti ancora della povera gente fi trovarono impiccati 
da razza cotanto ipietata • Andarono poi nel di 4 
di Febbrajo fu quel di Reggio, e di là fui Manto^ 
vano, commettendo dapertutto indicibili danni e 
violenze. Tornarono dipoi fui Modenefe a Ganace- 
to « Soliera , Carpi , Campo Galliano , e ad altre 
Ville* Tutto era pieno di defolazione • L'ultimo 
ripiego per allontanar si grave tempefta , fu di ac- 
cordare con loro pagando dieci mila Fiorini fd' oro : 
con che defTero buoni oftaggl d' andarfene con Dio 
alle cafe loro • Fu data efecuzione all' accordo , e 
quella mala gente piena di oro e difpoglie, parte 
fé ne tornò in Germania , e parte divifa entrò al 
«••■mfoldo di varj Prìncipi d'Italia (e)* Era in quefti 
*" iViu tf mpi guerra fra i Marchefi Eflenfi , Scaligeri^ e P^- 
**^'/^a/i dall' una parte , e Luchino f^ifconte , e i Gon* 
;c4^/;i dall' altra* Nel di 21 di Gennajo , avendo O- 
bizzo Marchefe d' £(Ie qualche trattato in Parma 9 
colle fue genti, e con quelle de' Collegati , alle 
quali s'unirono Giberto dà S* Vitale y Vecchio dt* 
ksfpy Ugolino LufOy ed altri Parmigiani, fegre- 
tamente cavalcò alla volta di Parma • Perchè non 
ebbe effetto il trattato , fé ne tornarono indietro^ 
colle pive nel facco , fenza recar danno ad ^alcuno • 
Seguì poi nel dì 23 di Marano una Tregua di tre 
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ami fra il Vifionte , gli Ellenfi, e gli altri alleati . Pa- ^**^ 
nmcnte nel Maggio diqueft'annoAftf^/no dalla Sca^ fvokirr 
U Signor di Verona e Vicenza , ed Vbertino da Car^ a»»»-»!** 
taira Signore di Padova (<i) , giudicarono più fpe- , ^^ 
diente il dar fipc alla vecchia lor ncmicizia , ed in- h]j»*'^ ^ 
fieme abboccatif! aMontagnana fi abbracciarono » e ^»m*^^ 
fircero pace fra loro : il che recò non poca gelofia.^ 
ai Veneziani , Signori allora di Trivigi • 

Anno di Cr i sto mcccxliv. Indizione icii. 
di CiiMENTfi VL Papa 5* 
Imperiò vacante • 

NEI di 3 8,0 zp di Maggio mancò di vita in Per- 
rgjrxJViccolè Marchcfe d' Efle , e al corpo di 
lui con gran foJennità fu data fcpoltura (è) . Rcftò ■SiS'^** 
perciò unico Signore di Ferrara , e Modena il Mar- RÌTaXi- 
chefe Obìzzo^ il quale inqueft' anno appunto accon* mÌ!^'*' 
ciò i fuoi intereifi con Papa demente TI, ricevendo iÌi!*rit 
da lui la conferma del Vicariato di Ferrara , qo{i 
promettere T annuo Cenfo per quella Città alla iàa- 
ta Sede , e un* altro per Argenta all' Arcivefcovo 
di Ravenna « In molte anguille il trovavano in que^ 
Ai tempi ^zzo e Guido da Correggio Signori di Par^ 
ma • Durava contro di loro la nemicizia di Mafiiao 
dalla Scala , collegati degli Eflenfi e de* Pepdt , 
Aveano anche fulle ^'alle i Sadvitali , Rodi , Lupi/ 
ed altre potenti famijglie fuorufcite di Quella Citc^ , 
che ficcano lor temere qualche occulta congiura 
fra gli ftefli Cittadini • Vennero dunque in parere 
di vendere Parma al fuddetto Marchefe Obizzo per 
fettantamila fiorini d* oro • Non fu difficile al Mar- 
che/è di ottenere da Majlino dalla Scala il benepla- 
cito di accudire a queflo trattato , perchè cosi ve^- 
niva lo Scaligero a vendicarfi de' Corrcggefchi, e s* « 
impediva che Par ma non cadefle nelle mani di £11- 
chino yifconte^ Principe , che più degli altri pcn- 
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= fava a dilatare il fuo dominio . Stabilito il contratto 
voSJ^ nel di 23 d' Ottobre (4) , fu fpcdito dal Marchcfe 
^"•■*^ con alcune (quadre di cavalleria e fanteria C/iierfo 
^jj^^^j^ da Fogliano a prendere il poflcflb di quella Città , 
Kr.'af. ^^^ S'i f" dato dal fuddetto ^zzo da Correggio . 
'«iJlu ^* ^^^^ bendelufo C«Wo fuo fratello , perchè ^z^ 
,^;5j,i^«o aggraffato tutto quell'oro niuna parte a lui ne 
*•"* '«^*- làfciò toccare 1 laonde Guido con Giberto ed ^S5:(> 
fuoi figliuoli difgulhto fi ritirò t Brefccllo e Cor- 
reggio fue Terre • Tenuto fu pofcia un parlamento 
in Modena nel di 4 di Novembre , dove intervenu- 
ti Afaftino dalla Scala^t il fuddetto ^zzo con Giovane 
niiuo fratello, e Gagnolo nipote , cederono ogni 
lof ragione fopra Parma ul Marchefe Obizzo • Di- 
fpofte in quella maniera le cofe , ed ottenuto un— > 
paflaporto da Filippino da Gonzaga Signore di Reg- 
gio , fi mofle da Modena il Marchcfe nel di io di 
Novembre con quantità numerofadi fanti e cavalli, 
per andare a vifitar IVacquiftata Città. Seco erano 
Matatefla Signore di Rimini , oflafio da Polenta Si- 
gnor di Ravenna e Cervia , Gion^anni figliuolo di 
oAbergbettino de* Manfredi Signor d'Imola , ed 
altra fiorita Nobiltà . Incontrato ed accolto con.-» 
fomma allegrezza dai Parmigiani , nel di 24 di No- 
vembre fu da e (fi eletto e proclamato per loro Si- 
gnore . Fin qui il fercao non potea eflere più bello ; 
raìi durò ben poco. 

. In quello mentre Filippino da Gonzaga ito a Mi- 
lano, cotigiurò con Luchino yifconte alla rovina delP 
Ellenfe , e niuna difficoltà trovò in lui , perchè gli 
fece fperar Pagquifto di Parma. Luchino fenza met- 
terfi in pena per la Tregua già (labilità colP Efienfe 
diede al Gonzaga ottocento cavalieri , e molte ban- 
b ì#wi# de ài fanti e baleftrieri , che fegretamente per va- 
VStii. ne vie s*inviarono a Reggio (ì). Ora nel di 5 di 
ter.ittUfc Decembrc, dopo aver lafciato buon* ordine in Par- 
ma , il mife in viaggio il Marchefe colie fue genti 

per 
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ber tornarfirnc a Modena, e ù fermò la notte a Mon- ^ 



tecchio .Nel di fegucrttc arrivate le fue miltóie al- \^^ 
la Villa di RiVaita del diftretto di Reggio di Lotti* ^••'»»4 
bardia , fcnppiò il tradimento del Gonzaga , ch*era 
in aguato con tutte le fue for2fe ^ ed improvifamen- 
tc affali i mal venuti. Marciarono f*en^a alcuna or* 
dinalìZa e con tutti pace le genti dell' Eftenfò , e 
perciò furono ben torto itiefle in ifconfitta j reftando 
prigioni fettecento ventidue perfone > e fra loro 
molti Coneftabili e Nobili , cioè Giberto da Foglia- 
no con un figliuolo^ e nipote , Giovanni de^ Mala-* 
tedi da Rimini, SajfHoio dz SafTuolo ^ ed altri ^ eli' 
io tralafcio • Perla valida difcfa de' Tedefchi fu ri<* 
icoflb dalle mani de^ nemici il Marchefe Francefio 
Eftenfe figliuolo del fu Bertoldo é Veniva dietro al- 
le fue genti il Marchefe Obizzo con gli altri Signori^ 
e udito r inafpettato colpo , fi ritirò a Montecchio , 
e di là a Parma * Gran rumore fece per tutta Lom- 
bardia la fellonia ed infame impre fa di filippino da ia-^^, 
Gonzaga (^), ed egli fé ne fcufava con dire d' avere ii!?i"V 
bensì conceduto iipaffaporto per l' andare ^ ma non eii»?c"'* 
già pel riiprnare *. fcufa da nod adoperarfi fé non ISTuSH* 
da* Principi di mala fede , e di poca onoratela .. 
Dopo avere il Marchefe obizzó lafciato per fuo Vi- 
cario in Parma il Marchefe francefeo fuddetto , nel 
di 21 di Dicembre venne a Piolo , pofcia a Frafllno- 
ro , e Monfeftino , e nel dì del fanto Natale fa in 
Modena « Mafiino dalla Scala , il Pepali ^ e Frati'^ 
tefio degli Ordelaffi y ognun di eifi gli notando rin* 
forzi di gente . Erafi Inchino Vifconte difguftatd co* ^ ^j.^. 
Pifani C*),pcl mal trattamento ( diceva egli ) da lor ^'Ti!:*'* 
Ulto a Giovanni da Oleggio fuo Capitano (0 , e per 
avere elfi cacciati dalla Città di Lucca i figliuoli di é nta 
CaftTUcao 4 Al poteteti non mancano mai prcteftì £;"jW}^. 
per {sfoderare la fpada contro chi è da meno . Man- 
dò perciò id aiuto del Vefcovo di Luni mille e du- 
cente cavalieri 4 Pietfafanta ^ e Malfa furono prefe 
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dal Vcfcovo ; « la gente di Luchino nel di y d* Apri» 

^•ipiit 1^ ìli una battaglia diede una fiera percofla ai Pifani ^ 

am •M4 e pafsò anche fui loro Coittado , prendendo varie 

Terre. Se non era lapeflilenza , che entrò nell* 

armata del Vifconte , ii trovava a mal partito il Co« 

mune di Fifa* L' iftabile Città di Genova cangiò 

MktSilSr ^^ '^^ ^"' ^'^^ ^^ queiP anno (4) % Era mal veduto 

ffirSvÌMu •^''««ww Boccancgra dalle quattro principali famìglie 

^^ «•^« di quella Città , cioè dai Doria , Spinoii ^ Fiefdbi , 

e Grnnaidì , in pacte allora fuoruicite • Di gran 

partigiani aveano quefle entro e fuori di Genova. 

Però venuti i fuorupciti ne' Borghi della Città>fenza 

recar danno alcuno , il Boctanegra accortoli di quel 

che li tramava , non volle afpettare di fcendere per 

forza; ma 'occultamente nel di 2 j di , Dicembre ii 

ritirò co' fratelli , e colla famiglia > andando a Pifa . 

£ntraroxio{gli ufciti ; la pace il riftabill » e poi non 

fenza tumulto fu nel di del Natale proclamato Doge 

di quella Città Giovanni iaMuna deir ordine de* 

Nobili « Ma poco ilette a foonvolgerii Genova per 

ladiviiione ediicordia , troppo allora familiare in 

<\utXC altero popolo , iiccome apparirà all' anno fe# 

guente • 

^ Anno di Cristo mcccxlv. Indizione xiii* 
di Clemente VI. Papa 4. 
Imperio vacante • 
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U memorabile queiPanno per l'orrida Tragedia 

della morte à^^drea fratello di Lodovico Rc^ 

hciévtm d'Ungheria , e marito di Giovanna I Regina di Na- 

SÌ?fSjJ"' poli (A) . Dolevaiì egli di veder la Corona fui capo 

é^^USi alla moglie , e fé ileflb privo di quell'onore , e per 

STfSL confeguente di poca autorità , contro i patti già fta- 

bìliti nel fuo accafamento • Tanto manéggio ii fece 

in Avignone , che Papa Clemente VI finalmente-» 

ordinò la fua coix)nazione » e deputò un Cardinale 

Le. 
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Legato per la funzione . Allora fu , che la Regina » =?=55 
ia quale non amara di aver compagni fui Trono ; e tf^^^ 
taluno de Reali afpiranti al Trono medefimo , o ^™» ^^ 
i malragj Miniftri , de* quali abbondava allora la-^ 
Corte di Napoli , determinarono di togliere di vita 
quefto Principe , prima ch*egH giugneDTe a prende- 
re in mano le redini del governo • Qui , fecondo 
le palfioni ordinarie degli Storici , gran difcordia (i 
truova in alfegnar le cagioni deiravverfione di Giù' 
vantM al Principe marito . Alcuni ci rapprefenta* 
no elfa Giovanna innocente , ed %/ùidrta per giovane 
di pocolènno , barbaro ne'fuoicoftumi , circonda^ 
to da MiDiAriUngheri piCi barbari di lui ed infoienti ^ 
(tf).Sognarono ancora>ch'egli non era atto a foddis- ^c»»* * 
fare ai doveri del Matrimonio • Altri poi cel dipin- u^ mS^ 
gono (4) per un* agnello, e Principe dotato di mol- •»#•«* 
ta vinù , ed elfere folamente (lato imprudente nel 
iafciarfi frappare di bocca , che gaftigherebbe chi- <v «*.««* 
unque allora fi abufava della e onfidenza colla Regi- %*:p,\ 
na in obbrobrio d'elfa , e in danno del Pubblico. Ag* «»rViIiift. 
giungono , che Giovanna s^era datk ad una vita 11^ 
bertina , e vivendo in adulterio, e in una Corte,do* 
ve trionfava il vizio , non potea fofferire , che il ma- 
rito giugnetfe al comando , per cui anche a lei fareb« 
he toccatala briglia • Quel che è certil&mo , né ofa 
negarlo Trinano Caracciolo (e) , il qual pure prefe ^ |. ^^ 
un Secolo e più dipoi a difendere la fama di quefta iJJ^^ 
Regina t efla fu confapevole dell'infame trattato con- 
tro il marito. Venuta quella Corte a diporto ad A- 
vcrfa , nella mezza notte del di iS. di Settembre^ 
i Camerieri fveglìarono Jlndrea , e col pretefto, che 
inNapolifofle tumulto, il fecero ufcir di camera^ 
della Regina • Ma non così tofto fu ufcito ^ che i 
Congiurati gli mifero un laccio alla gola , e lo ftroz- 
zarono ; pofcia da una fineilra gittarono il di lui i:or'* 
pò giù nel giardino , come (è colà foflfe caduto da fé 
ftcflb. Che orrore» che ftrepito faceffi: un al barba» 
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ro aflallioio in Averfa , in Napoli , anzi per cuttLf 
^•igar* Europa , non fi può dire • Nella Cronica Eftenfe 
^^* "** (tf) è narrato dilfufamentc il fitto . Piena allora di 
T %Wé P*"^* corfc la Regina Giol^anna a Napoli , e fcntcn- 
fiMkMto» do vicina unafollevazione , non potè di meno di non 
permettere , che fbflTc formato proceflb t laonde a- 
fpra giuftizia fi fece d^alcuni , ma fenza toccare Car^ 
/o Duca di Durazzo , creduto manipolatore di tanti 
iniquità ; e molto men contro la Regina « la quale 
tanto al Papa,quanto al Re d'Ungheria volle far cre- 
dere d*cflerc innocente,fenza nondimeno , che ne re- 
ftaffe perfuafo alcuno • Infiniti malanni produfle poi 
qucfio efecrando ecceflb^ che accenneremo fra poco# 
Terminò fua vita in qued'anno nel di 2^,0 pure in 
uno de' fegucnti giorni di MzvzoVbertino da Carra* 
TitS!^'^^ Signore dì Padova (A) , con lafciar dopo di fé la-3 
"!rTiÌlk. memoria d'eflerc flato uomo violento , perduto nel* 
,t.fjl£r* la libidine 5 ed implacabilperfecutore de' fuoi ri- 
2rT. iSik. belli • Dichiarò fuo fucceffbre ed crede Marfilietto 
Tappafava della Caia da Carrara, e Tuo parente, ma 
lontano • Era quefti uomo dabbene , e giuflo , prò* 
metteva perciò un buon governo al popolo fuo $ ma 
non feppe il mifero ben guardarfi dall'ambizione al- 
trui • Jacopo da Carrara , figliuolo di T^iccoli , e 
nipote del luddetto Vbittino , parendogli fatto gran 
torto nell^anteporrc a lui Matfilìettù , dopo aver 
guadagnato con belle promefie alcuni dei diluifa« 
% chN«.ii^ìIì^n (O i nella notte del d) cinque ^ o pure nove 
Tta^.d! Maggio introdotto con molti armati nella camera 
d'eflb Mdtfiliettó » quivi a man falva Tuccife. Servi- 
tofipoidel di lui figlilo, prima che fi divolgafle il 
micidiale ecce fio , fece prendere la tenuta di Mon-* 
felice , e dell'altre Fortezze ; fi afiicurò de* nipoti 
di Marfilietto i e dal popoIo,che non potea di meno > 
venuto 11 di 9 fu proclamato Signore • Non baftò a 
Filippino Gonzaga d'aver fatto t'infulto ad obizza 
Marchete d'Elle , che narrai nell'anno precedente ; 

mof- 
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tnoSc atictie aperta guerra a lui , e a Mafiino dalla ="= 
Saladt lui Collegato . Luchino Vifconte era quegli, ^vI^/^•^ 
che iacea forte colle fuc genti il Gonzaga , ridendoli ^^ •*•» 
della tregua non ancor 6nìtacoirEAenre . Nel di 22« 
di Gennaio marciò Filippino fui Vcronefc coli' efer*» 
cito fuo a' danni degli Scaligeri ^ e vi fi fermò al- 
quanti giorni • Capitò in quelli tempi in Lombardia 
un Legato del Papa con far correre voce di voler 
mettere pace fra i Principi ; ordinò anche moli? 
Parlamenti , ma lènza giovare ad alcuno • Ebbe^ 
nondimeno l'avvertenza di giovare a fé fteflb , per- 
chè fu ben regalato da tutti ; e quali che fofle venu- 
to (blamente per rallegrar la fu a borfa , fenza pren« 
derfi maggior briga , fé ne andò con Dio • 

Durando tuttavia la guerra del fuddetto Luchino 
Vifccnte contro de' Pifani (4) , fpedì egli in Tofca- /«JCf^ 
na con gran gente il fuddetto Filippino . In tali an- JrJiU y^ 
guftie fi trovarono allora i Piiani, che cominciaro- 
no a trattare di comperar la pace ; e buon per loro , 
che allora il Vi/conte e il Gonzaga ebbero bifogno di 
accudire ai loroatfari in Lombardia ^ e di richiamar 
di Tofcana le loro milizie • Promilèro i Pifani di pa« 
gare a Liir^iso ottantamila Fiorini d'oro [ il Villa- 
ni dice cento mila (i) 3 P^** ufìa volta fola , ed ogni |^,{jj '•• 
anno un palafreno , e due falconi , e di rendere i lor 
beni ai figliuoli di Cafirucciò • Ecco fé fapeva il /^i« 
f€0mt€ far ben profittare l' armrilie in quelli tempi • 
Intanto Obizzo Marchefe d* Efte avea ftretta una 
buona lega con Mafiino dalla Scaia , e con Taddeo 
de* Ttpoli cotìtvo ài Luchino y e dei Gonzagbiy per 
difefa della fua Città di Parma ; (e) e quantunque il (%««. 
Pepoli prometteflTe molto , ed attendefle poco ^ pu- ^' V 
re còlle fue forze, e con quelle poche * che potè ri- ••*• '••**• 
cavar da efli alleati ^ nel di 16. di Marzo cavalcò fui 
Reggiano , ed impadronilO di S. Polo ^ delle quattro 
CatfeJIa , dì Covriago , e d* altri Luoghi . Nel di 4. 
fApriie i Rolli con gli altri Gibellini di Parma , 

at- 
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attizzati del fcgreto favore di Luchino , fecero lina- 
ERA follevazione in Parma. Il March^fc Francefio d^ 
iZm74s Efie 3 Vicario ivi per Obizzo , coi Sahvitali e coi 
Guelfi prevalfe all'empito loro : laonde molti furo- 
no preii e decapitati • Venuto pofcia un buon rin«» 
forzo di Tedefchi a Parma , inviato colà da Méiftino y 
nel dì 25. di Giugno fi mofTe da Parma l'efercito 
Eftenfe , e ali* improvviib prefentatofi alla Città di 
K^ggio 9 diede la fcalata alle mura, e gran gente 
chf^SST v* entrò combattendo fino alla Piazza (4) . Quel po- 
ìS^SS!^ polo trovandoli troppo tenagliato , nulla più defide- 
rava , che di rimette rfi fotto gli Fftenfi . Ma perchè 
non giunfe a tempo per mancanza di fcale 1' ajuto » 
che occorreva, furono refpinte da Filippino le genti 
delP Eftenfi , e molti vi rimafero prefi , uccifi , ed 
annegati nelle fbfle. Tornate poi che furono in Lom* 
piifh^ bardialefoldatefche dii«fWi!ro(A), maggiormente 
«M wptf £ rinforzò la guerra . Groffiflima era V ofte del /^i- 
fconte j e de' Comaghi ; qutùz dopo aver prefo So- 
ragna, e Caftelnuovo , fi accampò a Colecchìo» 
Ufcl anche di Parma il Marchefe Francefio Eftenfe , 
.e fi mife a fronte dell' efercito nemico • Andò il 
guanto della disfida per una giornata campale • che 
fu efibita ed accettata da efib Marchefe ; ma quando 
pur fi credea imminente il conflitto , le genti del 
Vifconte fi ritirarono , ed ebbero dipoi alcune fpe- 
r«i ckroa» lazzate da quei dell' Eftenfe. 
¥•11?%.. Ribello (fi nel Mcfe di Agofto di queft'anno ai Ve- 
cmi^ neziani la Città di Zara . (e) Un potente efercito per 
■tf iLH"; mare e per terra fu fpedito colà a fine di ricuperar- 
■'IIShm* la. Furono fatte molte Eafiie intorno alla Terra » 



luTìùik. e dati de'furiofi aflàlti ; ma quel popolo con gran 
tw~ vigore fi foftenne , e foflFrl T affedio per tutto il ver- 
»?tttiic. no feguente • Quando fi credea rimefla la pace in 
u) GM^f Genova per 1' elezione di Giovanni da Murta Doge 
IZk «mJ Qd^ , dovendovi rientrare fenz'armi i fuorufciti , fi 
VeaiuuT fconcercarono più che mai gli affari • Non fu per* 

mei- 
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mctfo ai Nobili il ritorno alla Patria » anzi il popolo 
Iblicvoifi , e li coflriniè coirarmi a ritirare dai Bor- ^^^J^ 
ghi della Città; e dipoi formato un^efercito mar- ^••••wi 
dò per ricuperar dalle mani d'effi Nobili PortoMau* 
riziO) Diano, eOneglia; e infatti ritornarono in 
k>r potere que' Luoghi • Per mettere fine a quefia 
cc»fu£ioDe , fu rimefla a Luchino yifionte la decifion 
delle loro liti ; e quelli , dopo avere nei di i8* di 
Giugno intimata la tregua fra effi , nel di 5. di Lu- 
glio proferì poi il Laudo della Pace , per cui fu per- 
meilo ai fuorufciti di tornare in Genova , a riferva 
d' alcuni degli Spiooli , Grimaldi , e Flefchi y ob- 
bligati aftare dieci miglia lungi dalia Città • Pafsò 
in queft' anno per Genova e Bologna Vberto Delfico 
di Vienna (4), fpedito da Papa Clemente yi. per ,„y„,4^ 
Generale d* un'efcrcito di Crociati contro de' Turchi, 52*** *** 
facendo predicar dapertutto la medeiima Crociata • 
Giunto a Ferrara fu ben ricevuto e regalato dal 
Marchefe Obizz^ , e di là pafsò in Levante i ma 
lenza farvi alcuna prodezza : il perchè impoverito 
le ne tornò indietro , e gli a(&ri de' Criftiani ia^ 
Oriente fcguitarono ad andar peggio che prima ^ 
Scorretto dee eflere il tefto della Cronica Veronefe, 
mentre fcrive , che in quciP anno (A) Bernabò |J| "< 
Vìfconte nipote di Luchino prefe per moglie Beatri^ 
tey /bprannominata Hsgina^ figliuola di Maflino daU 
la Scala • Succederono tali nozze dopo la morto 
d* eOo Lucbino 9 e nell'anno 1350, ficcome dirò 
^odiodp innanzi # 
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vt^ic >lnriO df Cr I ST o mcccxlvi. Indizione zi.v. 

*"'" *'^ di Clembnie vi. Papa y. 

di Carlo IV. Re de^ Rom;uii i» 

MOfsc in quefP anno Papa Clemente le macchine 
tutte per abbattere i^ odiato Lodovico Bava^ 
ro , che s* intitolava Re de' Romani ed Imperadore. 
Un pezzo era y che fi maneggiava di mettere fui tro- 
no CeHireo Carlo Marchcfe di Moravia , figliuolo di 
Giovanni Re di Boemia. Si effettuò in quell'anno 
il negoziato . li Principe Carlo , e il Re fuo padre 
vennero ad Avignone ; concertarono col Pontefice 
(quanto occorreva ; gli promìfero quanto egli ri- 
chiedeva . E però fi videro fulminate nuove Cen- 
fure contro del Bavaro , e fi ordinò agli Elettori di 
venire ad una nuova elezione (4) , con avere il Re 



Ar«r 



Avprstm. di Francia comperaci i voti d'alcuni a caro prezzo.. 
Verfb il fine di Luglio fu eletto dalla maggior parte 
d'elTi Elettori in Re de' Romani il fuddctto Princi« 
pc , che poi fu appellato Carlo IV. fra gì* Imperado* 
ri . E giacché non gii fu permcfTo di ricevere la Co- 
rona in Aquifgrana , la Coronazione fua fegul nei» 
la Città di Bonna nel dì 2 y. di Novembre . Fiera di- 
fcordia nacque in Geroiania per que(la elezione • I 
più la tenevano per invalida » e chiamavano Ctfr/a 
r Iwferador de'' Trcti. E perciocché in qaefti tem- 
tifiluTiVP^ a di 24. d' Agoflo (i) nella fanguinofiffim^ bat- 
c•^é»• taglia accaduta a Crefcl fra le Armate di Filipfo Re 
di Frangia » e di Odo^rdo Re d'Inghilterra, cplU to* 
tsle fconfitta della prima , reftò trucidato con altri 
gran Signori Giovanni Re di Boemia , che era ito in 
foccorfo dd Re di Francia fuo gran Protettore : non 
mancarono gli aderenti del f4e;/tr9, fecondo Tufo 
de'cieqhi mortali, di attribuire ia di lui morte al(*ef^ 
fcrfi egli ribellato contro il Sovrano , cioè contro la 
Cafa di Baviera . Ma nell' anno venturo noi ve- 
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dremo quetato lo Scìfma inforco fra quefti due pre- 
tendenti alla Corona Imperiale • Per la morte da \J^L^ 
noi fopra narrata dì Andrea , deftinato Re di Napo» AMtif4«. 
li , feguitò maggiormente a fcompigliarH quel Re* 
gno • Chi teneva , ficcome dilli , per innocente , e 
chi per colpevole la Regina Giovanna di s) enorme 
aflTadìnio , e chi era per lei , e chi contro di lei • Già 
il difponeva Lodovico Re d' Ungheria a calare in^ 
Italia, non tanto per deiio di vendicare la morte 
obbrobriofa del fratello , quanto per ifperanza di 
far fuo il Regno di Napoli . Non dormi già in tanto 
fconvolgimento di cofe Lodovico giovane Re di Si- 
cilia 9 O per dir meglio il Tutore fuo zio • La Città 
o Terra di Milazzo ^ già occu;:'ata in quelP Ifola dal 
Rci{gterto^ ubbidiva tuttavia alla Regina /7iot^4il- 
na. Andò ad affediarla P efercito Siciliano , e^ 
perchè non correano le paghe a cagione dei fuddetti 
diibrdini , quel preiidio con patti onorevoli rendè 
la Terra. Tentò ancora il Re Unghero di far Lega 
col Siciliano contro della Regina Giovanna ; msL-» 
perchè 1' Aragonefe facea iilanza , che reftaffe aifac* 
to libera la Sicilia dalle pretenfioni dei RediNapoli , 
noi), fegu) per ora accordo alcuno tra efli • Conti- 
nuando i Veneziani l' aflfedio della ribellata Città di 
Zara con iftrage vicendevole di gente (4) , quel ««w 
popolo più to.fto che ricorrere alla mifericordia, voi* mmcv. 
ledarfi a Lodovico Re d'Ungheria, e gli fpedl Amba- * Hi|yy ' 
fciatori per quello . Di buon cuore accettò egli l'of- càt.»te(U. 
ferta , e con un formidabile eferqito venne al loro *** 
foccorfb nel Mefe di Giugno . Molti furono gli aflàlti 
dati alle Badie de' Veneziani , ma fenza frutto. 
Finalmente in campagna aperta nel di prin)o di Lu- 
glio li venne ad un fatto d* armi « che riufcl glorioio 
per l' efercito Veneto . Il perchè il Re Unghero , 
perchè (corgefìfe l' impoifibilità di vincere contro 
gente si valorofa, ed ollinata nel proposto fuo ; o 
pure perchè maggiormcncegli fieif^ acuore rimpre^» 

fa 
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la dei Regno di Napoli , con poco onore ricondaflfe 
^v«%M^ a caia le immenfe Tue ibldacefche, molto nondimeno 
'^^^ fcemate • Allora fu , che gli Zarattini , Vedendo 
fallita ogni loro fperanza , implorarono il perdono , 
che da' faggi Veneziani non fu iovo negato ; e cosi 
tornò quella Città alla lor divozione , dopo avervi 
[ dicono i Cortufi (4) } impiegata la fomma d' un 
iSriiit milione per riacquillarla 9 

Sul fine del Carnovale eflendo fpirata la tregua 
fra i Gonz4gbi Signori di Mantova e Reggio , e gii 
Scaligeri Signori di Verona e di Vicenza , Jubcrto 
dalla Scala coli' efercito fùo corfe depredando fino 
alle porte di Mantova • (i) Obizzo Marchefe d' £fte 
anch' egli fece vigorofa guerra ad effi Gonzaghi daU 
la parte di Modena • Ma ficcome egli traflfe a ribel- 
lione i Manfredi , e Roberti Nobili di Reggio , cosi* 
ancora i Gonzaghi ebbero maniera d' indurre a ri- 
bellare al Marchefe le Caftella di Gorzano e di San 
Felice . Prefero ancora la Terra di Cuvrìago , e fe- 
cero gran danno al Parmigiano • Con gli ajuti di 
Maftino dalla Scala avea il Marchefe Obizzo unico 
un potente efercito di circa cinque mila cavalli oU 
tre alla oumerofa fanteria con dìfegno di vettova- 
gliare la Città di Parma , o di d?r battaglia ai nemi. 
ci 3 fé ii prefentava T occafione ; e a quello fine fece 
marciar la fua gente nel di 25. di Luglio fui Reg- 
giano « Ma da 11 a pochi giorni Mafiino dalla Scala 
richiamò dodici bandiere di gente d' armi Tedefca 
dall' efercito del Marchefe » per mandarle in ajuto 
di Luchino Vifconte . Venne con ciò a fcoprirfi , 
che era feguita una fegreta concordia fra gli Scali'' 
gerì e il Fifionte , contro ai patti della Lega . Qac* 
Ilo inafpettato colpo fece allora prendere altre mi- 
Aire al Marchefe , il quale conofcendofi abbandona^ 
to e tradito dagli amici , e fcorgendo la troppa diffi- 
coltà di poter foftenere Parma , Città , con cui non 
comunicavano i fuoi Stati 9 ed attorniata da potenti 

ne-' 
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nemici , cioè dal Fifionte Signore di Cremona , Bor* 
go S. Domino , e Piacenza , oltre ad altre Città , e \J^^ 
dai Gomaghi Signori di Mantova e^Reggio: coùi in- ^"* *•••*• 
ciò a trattar fegretamente di una onorevot concor- 
dia collo ftefTo Luchino Fifconte , giacché egli era il 
foftenitor de' Gonzagbi , e facea l' amore a Parma , 
ma (ènza modrare di farlo . Accadde , che in quefti 
tempi IfabelU delFicfio^ moglie d'efTo Im^Aim» 
la quale finora niun mafchio gli avca partorito , die- 
de alla luce in un parto due figliuoli con indicibil' 
allegrezza del marito , e de* Milanefi (4) . Si moffc ^^^J*»"^ 
dunque da Ferrara il Marchefe obizzo , accompa- JJ^^Jj^ 
guato da Oflafio da Talenta Signore di Ravenna , e 
da molta Nobiltà nel di 7. di Settembre (6) , e per ^ v^^^, 
laflrada di Verona arrivò alla Terra di Novato fui wiS^t. 
firefciano , dove furono ad incontrarlo Matteo ^i- ■*" "*'^'' 
[conte 9 e Bruzh figliuolo naturale di J^ncbino , che 
gli fecero molto onore • Fu ad incontrarlo aCafTano 
Ciovannì Fifconte Arcivefcovo di Milano , che Tac- 
compagno fino alla Città , dove alloggiato nel Pa- 
Jazzo d' eflfo Arcivefcovo, ricevè da lui» e da Luchi* 
no quante finezze e carezze egli feppe defiderare « 
Fecefi con gran pompa il Batteltmo dei due figliuoli 
di Inchino 9 al primo de' qua li fu pollo il nome di 
Luchino jVov e Ilo; e li tennero al fiicro fonte elfo Mar* 
chefe obizzo , <?/of;4»»/ Marchefe di Monferrato , 
Cafiellano da Beccheria Signor di Pavia , ed Ofiafio 
da Tolenta , che onorevoli doni fecero ai fanciulli» 
e alla madre • Allora fu , che il Marchefe Obizzo 
cedette a Luchino yifconte la Città dì Parma (c),con ^It V*?* 
eflcre rimborfato da lui del danaro fpefo in acqui* JjJf^^T 



darla da .Azzo da Correggio. Ebbero occafion di pia- ^ 

gnere i Parmigiani, avendo cambiato un placido S^*|«;^ 
Padrone in un'alpriiSmo , che non tardò a fpogliar ^4,11^ 
di tutte le loro Fortezze q uè' Nobili . Parti flì poi |^**1. ^ 
da Milano il Marchefe obizzo n,el di z6. di Se ttem* 
bre , e giunto che fu a Ferrara , tanto fi ad operò 
tm.riU.VartM. C ^ cref. 
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preflb di lui Maftino dalla Stala afliftito da un'Am- 

*T*^cm hifchtoTc Ai Luchino Fifconte ^ chcl'indufle nel di 

AMiiff* ^^ j? Ottobre a pacificare coi Gonzagkì^ e la pace 

fu folennemente ftipulaca dipoi in Modena nel di I2» 

di Dicembre • 

Colla giunta di Parma crebbe non poco la poten« 
za dei due fratelli Vifconti Luchino e Giontannì. Ma 
fi dee aggiugnere , eh' egli ebbe in varj tempi an* 
« fttrw che la fignoria d' Afti , Città potente ne* Secoli an- 
rilSri. dati (tf). Perchè la nobil pafa de* Soleri di fazione 
fX \%^,u Guelfa , pofledendo ventiquattro Cartella , ed altre 
R«f.iHiii« Fortezze , voleva padroneggiar troppo inquelh 
Città, i Gibellini^ cioè i Gottuari» Ifnardi, 
Turchi chiamarono Giovanni Marchefe di* Mon- 
ferrato , e gli diedero il dominio della Città fotto 
certi patti , Scacciati di colà i Soleri , gran guerra 
cominciarono contro de' Cittadini coli' ajuto delie 
Terre del Piemonte , fpettanti al Re ^berto . Pe- 
rò quel Popolo invitò a quella Signoria ( non (ò dir» 
ne Tanno ipvwfo^ Luchino Vifconte , il qual pofcia 
diftrufle tutte le famiglie de* Soleri , con ridurli a 
non poflederc un p^lmo di terreno full' Aftigiano • 
I<è qu) fi riftrinfe 1 induftria e fortuna di Luchino • 
Acquiftò anche Bobbioj Tortona nell'anno feguehtc; 
ed Aleflandria , non fo quando • Tolfe al Re l\2berm 
ro,o pure alla Regina Giovanna^ntX feguente anno la 
Città d' Alba , Cherafco , ed altre Terre fino a Vi- 
naglio , e alT Alpi ; e parimente nell' anno prefcn- 
tc gli fu data la fignoria , o fia 1' alto dominio della 
MeJ?^* Lunigiana (i) . Se fofle fopravivuto più , non re» 
mUTiSij*. flava probabilmente Terra in Piemonte , che n«n 
venihe alle fae mani « Di queilo pafib camminava ad 
un si alto ingrandimento la Cafa de' Vifconti , con 
far già paura ad ogni vicino • E pure andò eflfa dipoi 
tanto più oltre, ficcome vedremo • A petizione di 
é •«•ri»* Lodovico Re d' Ungheria in queft' anno (0 ^«'^d- 
rii^\^*lò Gaetano Conte di Fondi , nipote del fu Papa So^ 
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nifazhVlìl cominciò la guerra contro la Regina 
Giovanna nella Campania , coir impadronirfi di ^^^^ 
Tcrracina, e del Gattello d'Itri preflb Gaeta. JLa *■"•■"*• 
fieflfa Città di Gaeta follevataii non volle più ubbi- 
dire alla Regina . Io non 90 , come Giorgio Stella 
racconti si diverfamente quefta faccenda condire 
(4), che giunta a Terracina P armata navale de' Gè- ^ ^ 
novefi , compolla di ventinovc Galee , e coman- JjJiJj^* 
data da Simone Vìgnofo , i forza d' armi fece ritira^- JS^gSt. 
re da queir afTedio il Conte di Fondi ; eflcrfi il pò- 
polo di Terracina fottomefTo a) dominio del Comu<- 
ne di Genova; ed aver efli Genovefi cacciato da 
Seflà il fuddetto Conte , il quale dian2Ì avea tolta 
quella Città alla Regina Giovanna . Scrive inoltre 
lo Stella , avere la Flotta Genovefe continuato il 
. fto viaggio in Levante , ed interrotti i difegni del 
Delfino di Vienna , arrivato coi Crocefignati in.^ 
quelle parti ; giacché i Genovefi penfavano (bla- 
mente al proprio vantaggio , e non a fecondare i 
defider|del Papa, e le mire della Crociata. Pofcia 
nel di 1 5 di Giugno sbarcati nelP Ifola di Sicio , im- 
prcfcro 1' alTedio di quel Caftello,e lo coftrinfero al- 
la refa nel di j di Settembre : con che tutta quelP 
Ifola cominciò ad ubbidire a* Genovefi • Iqipadto- 
nironfi ancora di Foglia vecchia , e di Foglia nuova^ 
e maggiori progredì ancora avrebbero fatto\ fé la 
ciurma delle Galere mofla a fedizione non avelie fat- 
' to fvanire altre loro idee . Fu in queft' anno un* e- 
fircma careflia per quafi tutta l' Italia , e maggior- 
mente quefta Jnafprl nell' anno feguente , per effe* 
re andati a male i raccolti a cagioo delle dirotti^ 
pioggie . 
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^ Anno di Cr i sto mcccxlvii. Indizione xv. 



"v.?,M^ di CtBMBNTB VI. Papa <J. 

«•••'^«^ di Carlo IV. Re de' Romani i. 
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Ivcnpto già Re de* Romani, e Re di Boemia , 
Carlo figliuolo del fu Re Giovanni , perchè 
pretendeva il Contado del Tirolo , che gli era con- 
traftato da Lodovico il Bavaro , e da Lodovico Mar» 
chefe di Brandeburgo Tuo figh'uolo , venne in abito 
di pellegrino a Trento^ con ifperanza di ridurre alla 
sftefff'*^ fua ubbidienza quel paefc (4) • Non gli mancò d'af- 
«m'ittUib fiftenza Papa Clemente VI,pcrciocchè moffe con prc« 
•i£iK?"niurofe Lettere Luchino Fifconte , Maflino dalU 
\.iu «,#4. 5^^/^ ^ ji patriarca d* Aquileja , e i Signori di Man- 
tova a predargli ajuto; ed ognuno inatti fpedl co* 
là un gagliardo rinforzo di cavalleria e fanteria • Se 
gli diede il popolo di Trento , ed egli nel di 27 di 
Marzo affì Aè alla Meflfa in quel Duomo in abito Im^ 
periale • Impadroniffi ancora di Feltro e di Belluno* 
Emendo poi pafTato all' aflèdio di Marano nel Tiro^ 
lo , eccoti fopravenire il Marchefe di Brandeburgo 
con forze fuperiori d' armati , che gli diede una 
rotta , e il fece fuggire a Trento • Ma fi mutò io.^ 
queft' anno faccia alle cofe ; imperciocché trovane 
dofi Lodovico il Bavaro alla caccia nel di 11 di Ot^ 
JJ^^^J^ tobre (A), forprefo da un colpo d'apopleila, eca* 
*^**i5X'if. ^"^^ ^^ cavallo > fpirò P anima fua • V* ha chi dice 
A»a«i. ' cflere egli morto con fegni di penitenza ; lo niega- 
no altri ; ma è fuor di dubbio , che da niun Sacer* 
dote ebbe l'afToluzion de' peccati, e delle cenfur^ 
* uS: C^) > portando al Mondo di là una pefante foma 
di colpe Principefche e private . La morte fua fu 
la vita dì Carlo IV Re de* Romani, perchè i fuoi 
affari comindarono immediatamente a profperare , 
con riconofcerlo per Re molti Principi, e non poche 
Città 4ella Germania , quantunque non mancalfero 
altri 9 che paflàrono all' elezione di Odoardo Re d' 
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Inghiltcrri * poi di Federigo Marchcfe di Mifnia , e 
poi di Gunttro Conte di Suarzcmburgo . Con dana- ^^^J" 
rifcppcil Re Carlo indurre i due ultimi a non ac- ^■•'ht- 
cettare, o a rinunziare l'efibita Corona. Per Io 
contrario in Italia t? apri un nuovo teatro di cala- 
ffiità a cagione di Lodovico Re d' Ungheria , anfantc 
di vendicar la, morte ignominiofa del fratello .An^ 
drea , ma più di conquiftare il Regno di Napoli : al 
qual fine determinò di paflare egli in perfona in Ita- 
lia . Spedi innanzi i fuoi Ambafciatori , per aver 
libero il paffo da' Principi Italiani , e quefti giunti a 
Ferrara nel di 14 d' Aprile, ebbero buon' accogli- 
mento dal Marchefe Obizzo d' Ette . Continuato pò- 
fcia il loro viaggio, krrivarono ai confini del Regno, 
e cominciarono dei maneggi per muovere a ribel- 
lione quc' popoli . Certo è , che a Papa Clemen^ 
et f7 non piace va , che un si potente Principe ve- 
nifle a piantar il piede nel Regno di Napoli. Oltre / . 

diche, a cagione Jel Aio foggiomo in Provenza, 
Terra iella Regina Giovanna , pendeva più a favo- ' 

rir qnefta , che quello . Intanto effa Regina nel ì 

di !• di Agofto fposò Luigi Principe di Taranto , 
uno de' Reali (4) : matrimonio in quc' tempi difap- • ctor. 1 

provato dagli zelanti Criftiani . Alcuni credono , u?lt1.ii. 
eh' ella fin d' allora ne otteneffe la difpenfa dal Pon* : 

tcfice. Il Rinaldi meritamente lariferifce alP anno 
feguentc. Accordoffi ancora la Regina Giovanna 
con LoSovico l{e di Sicilrà , cedendo ad ogni pre- ^ 

tenfione Aia fopra quell* Ifola , con che egli in oc- . 

cafione di guerra doveffe mantenere al di lei fervi- 
gio quindici Galee. Ma^ncòad un tale accordo l'ap- ^ 

provazione del Papa , diretto Padrone della Sicilia . 
Gran voglia aveva //iif/Zii del Fiefco ^ moglie di 
Luchino Vifconte di vedere la rara e magnifica Cit- ^ 

ti di Venezia .Pero pubblicò in queft* anno un vo- 
to da lei fatto , allorché fu per partorire nclP anno 
addietro! due fjioi Gemelli, divifitare la Bafilica 
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di S. Marco in quella Città • L' addolciato marito 
* ^^ non potè negarle il contento d* adempiere cosi fanta 
||4^ divozione , e le formò uno fplendidiffimo corteggio 
della primaria Nobiltà delle Tue Città • Nella Cro* 
^T# ty. nìca Eftenfe (4) fi veggono anno^jerati tutti i No- 
bili fcelti da Milano , Tortona » Aleflandria , Cre* 
mona, Brefcia, Vercelli, Lòdi, Novara, Arti, 
Como , Bergamo , Piacenza , e Parma , ed anche 
da Pavia , ficcome ancora le nobili donne deftinate 
ad accompagnarla , oltre ai Paggj , Staffieri , e al- 
h i«kM» la prodigiofatninor famiglia (&)• Per una Regina 
CM^<r non fi potea far di più • Si moffe ella da Milano nel 
KJKli di 2p d* Aprile , e grandi orori ricevè in Verona da 
Alberto , e Mafiino dalla Scala ; grandi in Padova 
da Jacopo da Carrara ; maggiori poi in Venezia da 
quella Iplendida Repubblica . Soddisfatto che ebbe 
in Venezia alla fua divozione , e veduta la celebre 
funzione dell* Afcenfione , fé ne ritornò per Pado- 
va , Verona , e Mantova a Milano • Dove andafle 
poi a terminare quello si divoto pellegrinaggio, non 
> viit-> iftarcmo molto a vederlo . Una fccna curiofa , co- 
Bk^ ^ minciata nell'anno addietro in Roma,maggiore com* 
irVfl!**' parfa fece nel prefente (r) . Per la lontananza de* 
*»»..Bfc p^pi gj.j divenuta quella mirabii Metropoli un bo* 
fco d* ingiuftizie ; ognun iìicea a fuo modo ; difcor- 
di eran» i due Senatori , T uno di Cafa Colonna , e 
V altro di Cafa Or/ina , con due diverfe fazioni ; le 
entrate del Papa e del Pubblico divorate ; le firade 
piene di ladri y di modo che più non s' attentavano 
i Pellegrini di portarfi colà alla vifita de* fanti Luo- 
ghi • Si alzò fu un giorno , e fece popolo un certo 
della feccia del volgo , cioè T^iccolè figliuolo di £0- 
renZ0 Tavernaro , appellato volgarmente Cola di 
jRiengù , giunto col fuo ftudio ad eflere Nptajo • 
Coftui era uomo fàntailico ; dair un canto ficea la 
figura d' Eroe , dair altra di Pazzo • Sopra tutto gli 
fiava bene la lingua .in bocca • Tanto declamò con-» 

tro 
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tfo ai diibrdinì di Roma , e alle prepotenze de* 
Grandi, che indulTe il popolo a conferirgli il titolo iroi,.« 
e la balia di Tribuno . Ciò gli batto per cacciare di ^^^ '»» 
Campidoglio i Senatori , e per farli Signore di Ro- 
ma (4) , con intitolarfi pompofaotente :/Hicola , Se- ,*^,5fJ'*" j 
vero e Clemente^ Liberator di Roma^ Zelante del he- ^l ^j^;^-^ • 1 
ne delV Italia , amatore del Mondo , e Tfibuno^u^ feifa""'* 
guflo. Formò pofcia dei Magiftrati , mettendovi 
degli uomini di merito ; fece giuftiziar varj capi di ' 
azione , che mantenevano quantità di masnadieri , \ 
e aflTailinavano alle ftrade ; intimò il bando ai Gran** j 
di, che fole vano far da prepotenti 3 ie non giura- 
vano fommiiGone al buon governo : di maniera che \ 
fuggiti i malviventi , in breve nife in quiete la Cit* 
tà, efipotea portar perle flrade l'oro in mano. 
Gli venne in tefta il capricciofo difegno non fola- ! 
mente di riformare Roma , ma di rimettere anche 
in libertà l'Italia tutta, con formare una Repubbli- 
ca y di cui fbfle capo Roma » come fu ne' Secoli 
antichi. ScrifTe perciò Lettere di gran magniloquen^ 
za a tutti i Principi • e alle Città Italiane ; e trovo \ 
chi preftòfede ai fuoi vanti. Spedi loro degli Am- i 
bafciatori , e rifpofe alle Lettere de* Principi cott ' 
graziole efiblzioni : cotanto credito s* era egli ac- 
quìilato col rigore della giuftizia • I Perugini , gli j 
Aretini » ed altri fi diedero a luì . In fompa.a chi 
faceva plaufo a quefie novità , e chi ne ride* 
va . Da Francefco Petrarca , infigne Poeta-» 
d' allora , fra gli altri fu fcritta in fua lode una fon- ^ p^„^ 
tttofa Canzone (&),^che tuttavia fi legge, credendo- '^•*''^ 
te egli, che veramente queft^uomo avefTe a rifu- 
fcìtar la gloria di Roma e dell* Italia • Ma altro ci 
volca a cosi vafta imprefa', che un cervello si irre- 
golare e mancante di forze . Perchè il popolo di Vi- 
terbo gli negava ubbidienza , fi mife Cola in ordine 
neir anno prefente > per far guerra a quella Città ; 
e 1* avrebbe fatta 1 fé Gio^uanni da yicA Prefetto e^ 
* C 4 Signo- 
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Signore di Viterbo non fi fofle fottomeCTo con ren- 
^x^m^ dergli varie Rocche . Andò poi tanto innanzi la be- 
ABa»if4f ftialità di effb Tribuno , che con gran folenniti fi fe- 
ce far Cavaliere (4) , e fi bagnò nella Conca di por- 
JvaiMi fido , dove i Secoli barbari s' immaginarono , che^ 
^ihiJH foflfc ftato battezzato l' Imperador Coflantino il Graih^ 
Sy^L ^^ > ^ ^ ^^^^ coronar con varie corone . Pofcia citò 
cImI^!^* Papa Clemente f7,e i Cardinali , che veniflero a Ro- 
ItTìSiSi' nJ*»Citò anche Loiowco il Jf avaro non peranche de- 
funto , e Carlo di Boemia , e gli Elettori a compa- 
rire , e ad allegar le ragioni, per le quali preten^ 
devano all' Imperio . Finora avea egli rifpettato il 
Papa ; fimife in fine fotto i piedi ogni riguardo an- 
che verfo di lui, e de' fuoiMiniftri ; e però non potè 
più ftare alle mofle il Vicario Pontificio , e prorup- 
pe in protette, delle quali n i un conto fu fatto , di'* 
cendo il vanagloriofo Cola di far tutto per ordine del* 
lo Spirito Santo , del quale pubblicamente s* intito- 
lava Candidato • Non potevano digerire i Colonnefi', 
gli Orfini y i Savelli , ed altri Grandi Romani tan- 
to fprezzo , o per dir meglio ftrapazzo , che facea 
di loro il Tribuno , giacché avea fatto imprigionar- 
ne i principali, ed annunziata loro anche la morte , 
fé non che fi placò, e li rimife in libertà* Eglino 
dunque con grofle fquàdre di cavalli e fanti nel d) xo 
diquefi' anno vennero alla Porta di S. Lorenzo eoa 
difegno d* entrare in Roma , e d' infegnar le crean- 
ze al Tribuno • Ma egli medb in armi il popolo, con 
tzV empito il fece ufcire contro di loro, che li mife 
in ifconfitta colla morte di Stefano , Giovanni , e 
Tietro dalla Colonna , e d' altri Nobili , e di molti 
delle loro mafnade • Sali per quello in alto la gloria 
e la riputazione di Cola • 

Era già riufcito ai Miniflri o partigiani di Lodovi'^ 
co Re d' Ungheria di muovere a ribellione contro 
della Regina Giovanna l'Aquila , Città benché nata 
a* tempi di Federigo II Augulb , pure pervenuta da 

li 
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fi a non molto ad un'ampia popolazione , e potenza • 
(4) Erano ìndifcordia i Reali di Napoli; ma cotante \J!^.^, 
promefle furono fatte a Carlo Duca di Durazzo , che *"'• '^^^ 
s'iodulTe a prendere il bafton del comando per prò- ^ ^^^ 
cedere contro degli Aquilani . Tenne egli coU'cfer- ^'^^' 
cito fuo aflèdiata per tre Mefi , ma indarno , quella J*-",*?/ 
Città . Intanto venuto in Italia il Vefcovo di Cinque viSTf ul 
Chiefa conducento Nobili Ungheri bcn*in arnefe, e "'••* 
con danaro aiTai , aflbldò molta gente nella Romagna 
e nella Marca : ebbe non pochi ajuti da Vgolino de* 
Trinci Signor di Fuiigno, e dai Malatefii Signori di 
Rimini ; e con circa mille uomini d'armi, e numero- 
ià fanteria andò ad unir/! con altri mille cavalli , e^ 
futi , già a0bldati nelP Abbruzzo per parte del Re 
Lodcvito d'Ungheria « Il timore di quell'Armata fe- 
ce sloggiare di fotto TAquila gli fiSediatori ; e tanto 
più perchè fucceduto nei medeHmo tempo il Ma tri* 
monio della Regina conlifi^i Principe di Taranto,ii 
Duca di Durazzo deluib , e mal foddisfatto non vol- 
le più guerreggiar contro degli Ungheri • Seppero 
ben prevalere di tal difcordia i Capitani del Re la- 
iavico , perchè pofio TaOedio alla Città di Sulmona, 
fenza che alcuno ne tentaflfe giammai il foccorfo , fé 
oc impadronirono nel Mefe di Ottobre 9 continuan- 
do poi le loro conquide fino ai Venafro, Tiano, e Sar- 
no • Arrivò nel Mefe di Novembre Lodovico Re d' 
Ungheria nel Friuli ad Udine , fenza che ficuramen* 
te fi raccolga dagli Scrittori, ch'egli menaflfc con fe- 
€o un'efercito potente » Forfè non avea più di mille 
cavalli • Perchè era in collera coi Veneziani , noa^ 
accettò il loro invito (A) . Onorevolmente riccvu- ^j^,^^, 
to a Cittadella da ^acofo da Carrara Signore di Pa- * ••«^^T»' 
dova , fui principio di Dicenbre , pafsò a Vicenza^e ••^i,';;];^' 
Verona, dove Alberto , e Mafiino dulia Scala fplen- 5Jj 'j^J^ 
didamcnte il trattarono , con dargli ancora trecento YiriVìuì 
de'ior cavalieri ^acciocché raccompagnaflfcro a Na- ^^•»' 
poli» Per OftiglÌ4 vcquto a Modena , fii incontrato 

con 
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con tutto onore da Obizzo Marchefe d* Efte » ch^ 
\^m^ non fu da meno degli altri in fargli un nobile tratta- 
^■^•w mento . Fuorché in Imola, e Faenza , dove il Con* 
te della Romagna pel Papa noi lafciò entrarCjHcevè 
fomme finezze dapertutto, dove pafsò , in Bologna 
àziP efoli , in Forlì dagli Orrfr/tfj^ , inRiminl dai 
Malatefli , in Foligno dai Trinci . Con trecento ca- 
valieri il feguitò pel viaggio Francefco degVOtdtUffi* 
Ma eflendofegli prefentato in Foligno il Legato del 
Papa , per inti^iargli fotto pena di fcomunica di 
non far da padrone nel Regno di Napoli fenza.^ 
r affenfo del Papìt , il Re., che già toccava con 
mano la pretenfion del Pontefice in favore della 
Regina Giovanna , gli rifpofe affai brufcamentc, che 
il Regno era fuo per fucceflione de' fuoi Maggiori t 
che rifpondef ebbe alla Chiefa pel Feudo ; e che del- 
la fcomunica non curava , perchè farebbe patente- 
mente ingiufta • Arrivò pofcia quello Principe all' 
Aquila nella Vigilia di Natale , t quivi attefe ai pre- 
paramenti y per condurre a fine T incominciata im- 
prefa. 

Nel ritornare nelP anno addietro Ofiajio da To^ 
/£iir4 Signor di Ravenna da Milano, in compagnia di 
oAi«o Marchefe d*Efte , nella Terra di Trezzo ri- 
male come morto una notte a cagione del fumo di 
carbone apcefo nella camera fua dai famigli , perchè 
facea freddo • Portato a Ravenna cosi malconcio , 
jjttiM. terminò i fuoi giorni nel di 14. di Novembre (4), e 
Jjj j2ìc 8^' fuccederono nel dominio di Ravenna Bernardina 
* fuo figliuolo , e in quello di Cervia Pandolfo altro 
fuo figliuolo • Lamberto XCTZO de' figliuoli nulla poC 
fede va * Di quefto partaggio non erano contenti i 
due ultimi fratelli,e però penfarono ad un tradimen* 
to • Nel di }• d'Aprile fpedirono a Ravenna un mef- 
fo a Bernardino , notificandogli , che effendo cadu- 
to gravemente infermo Tandolfo , fé volca vederlo 
vivo« Qontardafle a venire» Venne Bernardino , e 
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prefo fu pollo in una dura prigione . Nella notte ca- ' y- 
valcò Tandolfoa Ravenna con molti armati , e fatto \ ^ 
cfporre alle guardie della Porta da un Cortigiano 
guadagnato di Bernardino^ d'effcrc venuto a prende- 
re de' medicamenti neceffarj al finto infermo , gli fu 
pcrmefTa Centrata in Città . S'impadronì Tandolfo 
d'efTe feaza fatica ; ' ma interpoOofì poi Malate/la Si- 
gnore di Rimini , nel di 24. dì Giugno Bernardin 
fu liberato dalle prigioni di Cervia ^ e in Ravenna 
fi conchiafe pace coi fratelli. Ma diqueftoii dimen-» 
ticò ben pretto eflb Bernardino , e ricordevole fola- 
mente dell'oltraggio patito, fotto prete fto, che P4»- 
dolfo y e Lamberto macchinaflero contro la fua vita , 
nel di 7. di Settembre (^1) fece lor mettere le mani |,%*J^» 
addoflo , e gì' imprigionò prendendo in fé tutto il "^^L 
dominio di Ravenna , e poi di Cervia . Lafciarono JJ^jJj 
pofcia la vita i fuddetti col tempo nelle carceri d'effa 
Cervia • Nel di ip. di Settembre Taddeo de'^Tefoli ^ ^^^^ 
Signor di Bologna compiè il coriò di fua vita (i) , e }oill"xfik" 
concordemente da quel popolo fu data là fignoria «•r/i4ii*' 
della Città a Giovanni ^ e Gucopo , figliuoli d'eflb 
Taddeo . Poco durò il bizzarro governo di Cola di 
^emo in Roma • Dopo la vittoria riportata , di cui 
s'è favellato di fopra , gli fi erano maggiormente c- 
faltati i fumi alla tefh , e tiranneggiando cominciò a 
perdere l'amore del popolo • Contro di lui fogliava 
forte il Legato del Papa , e più i Grandi fuorufciti • 
Mandò ben Cola le fue genti ail'afTedio del Cafiello , 

di Marino de' Colonnefi , ma nulla ne profittò (r) • Ttàt^if^ 
Ora nel di 1 5. di Dicembre di quieft'anno ( e non già uTiuì* 
nel Marzo del fufTeguente , come ha il Gazata ((/) ) ▼iiiaali.'t 
GioK^anni Tifino Contt di Alt amura , e Minerbino , •**•*•'* 
bandito dal Regno di Napoli , ficcome uomo intri* «cRiwr' 
gante ^ e mainadiere » o per luoi particolari di^guih , «•■. iui«b 
odifegni » o pure a fommofia del Legato Apoftolico, 
e de' Nobili , ixrce una foUevazione in Roma contro 
del Tribuno » laonde fi diede campana a martello , e < 

fi af^ 
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'™* fi afferragli arono le ftradc . Qjìaiitunquc non'accòr* 
'^ ^ rcffero in ajuto del Tribuno gli Orfini , e il popolo , 
'* come egli fperava , pure egli era provveduto di tali 
forze , che facilmente avrebbe potuto fconfiggerc 
chiunque fé gli opponeva . Ma appena fu meffa in 
rotta una delle fue bandiere , cheficcome uomovi» 
le , e codardo , fenza fare ulteriore refiftenza , fi ri- 
tirò in Caftello Santo ^ngelo,e poi traveftito da Fra- 
te fé ne fuggi , allorché pafsòilRe d' Ungheria alla 
volta dell'Aquila. Nel di 17. entrò in Roma Stefa^ 
nuccio dalla Colonna , ed abboliti gli atti del Tribù- 
co , a riferva delle paci fatte , rimife quella Città 
all'ubbidienza del Papa , e fi'rono poi creati tre Se* 
natori , un Càlonnefé , un' Orfino , e il Legato Pon- 
tificio • Cola di Rienzo , divenuto mendico , e fere- 
ditato , fi riduffe poi alla Corte di Carlo IV Re de* 
Romani ,c col racconto di varie rivelazioni ^ e pro- 
mcffe di gran cofe , cominciò la tela d* un' altra 
fortuna ; ma informatone il Papa , volle nelle mani 
quefto Ciarlatano , e il tenne poi per molto tempo 
incarcerato in Avignone . In due fazioni era ne'tem- 
pi correnti divifa la Città di Pifa , cioè ne' B^ffantU 
<oi«v«i- ^ Bergolini^i^a^ •ìit\ é\ 24. di Dicembre fifoUeva- 
ul^ut. rono i Bergolini , cioè i Gambacorti , gli Agli atleta 
altri contro de' Beffanti , che comandavano allora a 
bacchetta , e riufcl loro d'abbattere, e (cacciare Di^ 
no della Rocca Capo d>ffa fazione co' fuoi aderenti, 
e di prendere il dominio della Terra ; e qui cominciò 
l'afcendente della Famiglia Gambacorta • Secondo la 
(M T iv. Cronica Eftenfe (4) , in quell'anno Luchino fifconte 
«»•«»»•* coli' ajuto di Giov4«»i Marchefe di Monferrato ac- 
quiilò le Città di Tortona , e d'Alba • Anche il Mar* 
fcì B«f« chefe guadagnò per fc la Terra di Valenza (e) . E 
IlìiSf^éà perciocché i continuati progrefli di Luchino in Pie- 
T!^sjdu. monte non poteano piacere al Conte di Saveja yima^ 
wn «Mito. ^^^ f/f^ né a Jacopo di Savoja Principe della Morea> 
quefli fi collegarono col Duca di Borgogna, e col 

Con- 
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Conte di Gcncvra contro di Luchino , e del Marche- ''■ - 
fedi Monferrato. Guerra fa fatta, e nel Mcfé di%^^^ 
Luglio fi venne ad un crudele combattimento , in^j**»* '«^^ 
cui peri dall^una parte , e dall'altra gran copia d'uo- 
mini , e di cavalli ; ma in fine fé ne andò fconfitto il 
Marchefe di Monferrato. Di quello fatto d'armi non 
ebbero notizia né Benvenuto da S. Giorgio , né il 
Guichenone nella Scoria della Real Cafa di Savoja • 

Anno di C R I STO mcccxlvi i i. Indizione i* 
» ' di Clbmbnti vi. Papa 7. 
di Carlo IV* Re de' Romani j. 

DI fune Aiffima memoria fu,e farà fempre Tanno 
prefentc a cagion della furiofa Pcfte , che fpo- 
gliò l'Italia , e acui altra fimile dianzi non s'era ve- 
. duta > né fi vide dappoi. Porcata eflfa di Levante dal- 
le Galee Genovefi nell'anno precedente (4) fece di;|j«j;«"rÌ 
molta firage in Firenze ^ ed altre Terre di Tofcana, «■»••* • 
ìe più in Bologna 9 e nella Romagna , in Provenza , 
ed in altre parti . Parve, che nel Novembre cef- 
'faflequedo micidial malore; ma ficcome i popoli 
d'allora viveano molto alla Spartana , fenza uìar di- 
ligenza per tenerlo lungi , e venuto che era per H- 
berarfene : cosi tornò egli più vigorofo, e feroce di 
prima nell'anno prefente ad alTalir il più delle Città 
dell'Italia^ e fu inefplicabile la mortalità della gen* 
te dapertntto , fuorché in Milano , e in Piemonte . JJ^«;f^- *• 
Matteo Villani attefta (A) , che in Firenze , e nel ^^^ 
fuo diftretto dei cinque uomini d'ogni feflb ed età *"• '«■"*• 
oe morivano i tre e più. Fra gli altri vi lafciò la vita 
Giovanni Villani fno (rztdlo y Autore d'una cele*- • if«t,4. 
bre Storia , di cui han profittato finora gli Annali T^ÌStpui. 
prcfenti . In Bologna (e) delle tre parti del popolo **• "•*"*• 
due rimafero prive di vita ; ed Agniolo di Tura ;ji,g»^*» 
fcrivc (</) , che nella Città , e Borghi di Siena vi pe»-^j;',*J^ 
rirono ottanta mila, perfone ;• il che par troppo. Paf- 

sò 
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so poi quefto flagello in Francia , Alcmagna , In- 
V.-itrT ghilterra, ed altri paefì, lafciando dapertutto una 
«•'•iMt ;^Qjj mj^i pjj*, udita dcfolazione.Non v*haScrittore,che 

non ne parli con incredibirorrore : ed allora fu, che 
i popoli riniadi in vita cominciarono ad ufar qualche 
diligenza per guardarli da 11 innanzi da quello 
morbo » diftruggicore delle Città : la qual cautela 
è maggiormente dipoi andata crefcendo in guifa,che 
fé la Peililenza è entrata in qualche contrada d' Ita- 
lia , non ha fatto progreflb nell'altre , come poco fa 
s'è provato in quella dell* infelice Meffina , a cui fi 
fon podi buoni argini ^ che durano tuttavia . Per 
tali precauzioni , e rigori corrono gii circa cento 
quattordici anni , che la Lombardia non ha jprovata 
la terribile sferza di quel malore • Eranii pollate al 
i.i 9kmé ^^^^ Volturno vcrfo Capua le milizie della Regina 
^;*^^* Giovanna C^^ y per contrattare il paffoal Red' Un- 
gheria , fotto il comando di Luigi Principe di Ta- 
ranto, e marito d*efla Regina, che con gli altri Reali 
era accorfo colà. Ma il Re Unghero fenza voler ract* 
tcriìapaflrarquivi il Fiume per lailrada già tenuta 
dal Re Cur/a/. tirò alla volta di Benevento, dove ar« 
rivo nel di i i*di Gennajo • Quivi unito il fuo efer- 
cito , fi trovò avere più di fei mila cavalli , e un' in* 
finità di fanti ; e concorfero a fargli riverenza ed 
omaggio tutti i Baroni del pacfe , e gli Ambafciato- 
ri di Napoli. A quefto avvifo i Reali , che erano a 
Capua , abbandonato Luigi Principe di Taranto , fi 
ritirarono a Napoli • La fteffa Regina Giovanna , che 
s'era ridotta in un de'CafleIli,udendo che già 1' Un- 
» DoariiN ghero s'inviava a quella volta , nafcofamente una 
i!lr11*ÌÌ'* n^tte (A) con quel poco teforo , che potè raunare , 
'"**iIÌSe. s'imbarcò in una preparata Galea, e fece drizzarla 
prora verib Provenza . Arrivò pofcia il Principe fuo 
marito, ed anch'cgli con Mccolè /icciajuoli Fioren- 
tino, fuo fidato Configliere,prefo un picciolo legno, 
«ndò a^barcar^ nel)a Maremma di Siena* Giunfe il 

Re 
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Re Lodovico nel di 17. di Gcnnajo/ad Averfa (4) . 

Colà tutta la Nobiltà di Napoli fu a fargli riverenza . * ^ ^ 



CkMa« 



In un fiero imbroglio fi trovarono allora i Principi *~*'*^ 
Reali, egualmente apprendendo il fuggire , che il 
prefentarfi al Re.Furonoadicuraticon falvocondotto, m 
purché non avefTero tenuta mano all' alTaflinio deI«ti^iMik« 
Duca j^ndrea . Pertanto vennero ad Averfa Carla 
Ducagli Durazzo , Luigi , e aghetto fratelli , e l^a- 
bcrto , e Filippo Principi di Taranto , fratelli di Lo^ 
dovico marito della Regina Giovanna . Furono ac- 
colti con allegrezza ed onore , e definarono nelia^ 
Sala y dove era anche la tavola del Re • 

Dopo il deiinare , meffa il Re in armi tutta fua^ 
gente , moftrando di voler cavalcare a Napoli , vol- 
le vedere il Nerone ^onde fu gittato nel giardino il 
corpo dello ftrangolato fuo fratello . Quivi rivolto 
al Duca di Durazzo , l'accusò di quel misfatto , e^ 
dicono , che il convinfe con Lettere ; e quantunque 
il Duca fi fcufaflfe , ed imploraflfe mifericordia (ì) , uH*^*' 
gli Ungheri fé gli avventarono addoflb , e feritolo t««.xv** 
di più colpi lo ftefero morto a terra, e dipoi nel giar- ' 
dino medcfimo lanciarono il corpo fuo • Gli altri 
Reali furono prefi , mefli nel Gaftello d' Averfa , e 
pofciacon buona fcorta inviati in Ungheria» dove 
gran tempo dimorarono carcerari . Gran dire , che 
vifuper quella barbarica giuftizia • Molti la biafi- 
marono , perchè fatta fenza ordine giudiciario, e^ 
perche eflb Carlo Duca di Durazzo , oltre ali* eflcrc 
il più compiuto, e valorofo di que'Principi » veniva 
creduto innocente • Altri poi giudicarono ben dovu- 
ta ai peccati di lui , e degh' altri Reali » la morte, e 
prigionia fuddetta • Entrò polcia il Rq Lodovico in 
Napoli,ma fenica volere ilBaldacchino preparatogli ^ 
e veftito di tutte armi colla barbata in capo , atten- , 
dendo dipoi a far procefil , a mupar gli Ufizi , e a ri- 
formar la Città , come a lui piacque • Avea la Re- 
gina Giovanna partorito un figliuolo^ per nome Car^ 

h 
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lo Martello , creduto , fecondo le prefunzioiìi , fi- 
vof.rr gliuolo del fu Tuo marito Anirea • Il Re fattofelo 
A"«i4» condurre davanti , graziofamente il vide , e creollo 
Duca di Calabria ; ma poi coi Reali prigioni l*inviò 
in Ungheria , acciocché fofle ivi educato • Pece poi 
[danze alla Corte Pontifìcia per ottener la Corona ^ 
ed Inveftituru di Napoli , ma Papa Clemente FLft 
ne moftrò ben'alieno , adducendo , che non era prò* 
vatoperanchc alcun reato nella Regina Giovanna; 
e che in ogni cafo il Regno era domto al fanciullo 
Carlo Martello , con altre ragioni pubblicate dal Ri* 
naldi (4). Tentò parimente il Re Ungherod' impe- 
corì. ' trare Tlnveftitura della Sicilia , e fu quefto ancora 
riportò una bella negativa dal Papa • Noni! può ne- 
gare , molta fu la felicità del Re Lodovico in con» 
quiftare un sì bel Regno in si pochi giorni , e fenz^ 
colpo di fpada ; ma uguale non fu già la prudenza di 
lui . Sì pensò egli d'aver fatto tutto , da che ninno 
vVra in quel R^gno , che ricalcitrafle , e non gli a- 
vefTe predato omaggio ; né fi avvisò , che più dif- 
ficile era il confcrvare , che T acquiftare un paefe » 
dove rirtabilità de' Popoli , e il delio continuo di co- 
fé nuove , fono malattie abituali di quelle contrade» 
Però licenziò todo buona parte dell'efercito fuo ; e 
perciocché la Pedilenza entrata in quel Regno vi fa- 
oìcima cea gran macello (A), non fidandofieglidi Ìlare in 
tmi. i¥. mezzo a si facci pericoli , determinò di ritornarfene 
in Ungheria. Appena dunque pafiati quattro mei! 
dopo l'arrivo fuo , ^ndò ad imbarcarfi a Barletta , 
con aver deputato per fuo Vicario Corrado Lupo con 
altri Ufiziali , e gence , cl>e governalfe , e difendeffe 
il Regno. LafciòilRemalfoddisfatti i Baroni Na* 
poletani colle fue afprezze , e colPaver tolto a mol* 
tiifimi i loro lucrofi Ufizj . Si aggiunfe il duro co- 
mando , e procedere dei Minidri di lui , giacché gli 
« i*. •» Ungheri ne' lor coftumi allora fpiravano troppa bar- 
•^'** barie ,JJenché Matteo Villani affcrifca (r) , che fa- 
ceva- 
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cevano buona giu/Kzia , né recavano danno o villa- 
nia ad alcuno . Comunque fia , fi rifvegliò ben tofto * JL^ 
m quella Nobiltà , e in mohi H defiderio di riaver la ^«^ 
Regina Giovanna , fotto il cui governo, e colle Cor^ 
ti di tanti Reali , l'allegria , e l'opulenza mai non^ 
mancavano a quella infigne Metropoli . Ne corlcro 
le voci , e ne andarono anche gl'inviti alla Regina-j 
medefioia in Provenza . 

Ora è da fapere , che quefta Principefla giunta 
che fu in Provenza, perchè inforfe fofpetto, eh* 
ella era per vendere quella Provincia ai Franzefi , 
fu detenuta come prigione da*quc' Maggiorenti , e 
fpemlmente da' Signori del Balzo • In quello, men- 
tre £o</(» viro Principe ài Taranto fuo marito , fenza 
che gli folTe permeflò d'entrare in Firenze , s'im- .ii,,,^. 
barcòa Porto Pifano (4) , e non ofandodi mettere ^^.'Siol 
piede in Provenza , andò con Mecali yicciajuoli per !^ t\ i. 
altra via ad Avignone . Quivi per mezzo del Papa ■"«iSìli 
tanto s] adoperò , che fu rimefla in libertà la Regi- J^'*:J^!;*- 
na . Ricevuta quefta qua! Sovrana in quella Città , 
dopo aver guadagnati in fuo &vore i voti della Cor- 
te Ponciecia, la quale convalidò colla Difpenfa il 
contratto Matrimonio , impiegò da 11 innanzi tutti i 
fuoi penfieri per la ricupera del Regno di Napoli « 
Le mancava il più importante mezzo , cioè il Jans^-p 
ro ; fi trovò in neceffità di vendere al Papa e alla 
Chiefa Romana lafteflTa Città d'Avignone col iua 
diiirecto {h) , per cui nondimeno ricavò , fé è vero, ^ ^ 
folamcnte trenta mila Fiorini d' oro : il che p^re più SÌjmu.,„ 
tofto un preftito , o un dono , che una vendita di si ■••.£S 
nobil Città con ampio territorio. E perchè quella 
Città era feudo dell' Imperio , ficcome parte del 
Regno Arelatenfe , non durò gran fatica Ps^pa Cle^ 
mente yi ad impetrare da C^rloU^ia^ creatura la 
ccffiQiTdi tutte le ragioni Imperiali fu quella Città , 
di/iàodo che cfla reftò , e4 è tuttavia della fanta Se- 
de Apoftolica . Leggeil b Strumento di tal vendita 
7>- ^^UL Part.h. D da- 
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dato alla luce dal Leibnizio (4^) , e fatto non già nclH 

^•ìwi^ anno 13 58 come per errore è ivi fcritto , ma bensì 

A»M M^ nell'anno prefente i348^ In ricompenfa di quefto 

contratto diede il Papa a Luigi marito di Giovanne 

©•erf^t.t il titolo di Re . 

'"■••'* Cotanto ancora eflb Luigi e [la Regina fua moglie 
andarono limoHnando da^Ii amici e dai fudditi, 
che unirono danaro da poter noleggiare dieci Galee 
Genovefi al loro fervigio . E perciocché Mccolè 
^^cciajuoli fpedito Innanzi da cflì fece lor fapere d' a-^ 
vere ben difpoftì gli affari , e gli animi de* Baroni ; 
e che aveva prcfo al fuo foldo il Duca Cuarnieri ca- 
po di mille e ducento barbute Tedefche , cioè cava- 
lieri : s' imbarcarono fenzaficrdere tempo in Marfi- 
lia nelle Galee Genovefi , ed arrivati fui fine d' A- 
goflo a Napoli , con grande onore vi fecero la loro 
entrata • Ma i Caftellj di eflfa Città erano tuttavìa in 
mano degli Ungheri , e convenne farne dipoi 1* af- 
ied io . Abbiam parlato all'anno 1^42 del poco fa 
mentovato Duca GuarnierijC della fua Compagnia • 
Qucftafi fciolfe allora / ma egli colle reliquie d' efla 
pafsò dipoi a' fervigi del Re d' Ungheria . Appena 
fi trovò egli caflTato di nuovo dà eflb Re , che fi die- 
de a formare un' altra non men poflente Compagnia 
di quelle genti d^ arme , che non aveano più fervi- 
gio . Venuto con quelli mafnadìcri in Campagna di 
h rhMo, Roma, cominciò a faccheggiar quelle Terre e Ca- 
BV*' - ftelia , che non fi voleano rifcattar col danaro (A) • 
»«r itaik. Perchè il popolo di Anagni fi animò a difendere la 
Terra, con difcgno di non pagar tributo a quella.^ 
mala gente , infuriati colorò con un generale aflalto 
ipntrarono per forza in quella Città , e mefC a filo di 
ipada gir abitanti d' ogrii feflb , lafciarono quivi un' 
orrido fpettacolo della crudeltà degli uomini , più 
fieri talvolta delle fiere ilefle . Siccome già accennai, 
benché fofle preceduto qualche efcmpio di fimili 
Compagnie d* aflafllni, pure quefto Duca Guarnierì 

fu 
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fii confiderato in quefti tempi come principaP Aata* 
re , e promotor delle mcdefime • \^t^ 

Abbiamo dalla Cronica Eftenfe , che nel Mcfe di *~ «m» 
Aprile r eferciro di \Luchìno yìfionte ancjò fui Gè* 
novefato ad aflTediarc non fo quai luoghi. Secondo. «„.,!, 
il Corio C^) , s' impadronì di.Gavi , e di Voltabio ; '"'•"•• 
ma Pietro Azario aggiugne (A) , che Luchino yo- ^ ^^^ 
gliofo di fottomettere la Città di Genova al fuo dor Vj^-f^^ 
minio , fece Lega coi fuorufciti , cioè coi Doria , 
Spinoli 5 Fiefchi , e Grimaldi , e fpedl un gróflb e- 
fercito all' aiTedio di quella Città fotto il comando di 
Bthzìo fuo figliuolo badardo , e di Hhaldo degli 
AlTandri da Mantova ; e che farebbe paffata male 
per quella Città, fé la morte di Lfuhiao , dì cui 
parleremo all' anno feguente, non avefle interrotta 
quell* imprefa • Giorgio Stella , Storico Genovefe, 
fotto quelli tempi fifa conofcere mancante di noti- 
zie inforno alla fua Patria . Coftume fu di Luchino di 
valerli de* Collegati , finché fervi vano ad ingrandir- 
lo ; pofcia non gli era difficile il trovar motivi o prc- 
tefti per volgererarmi anche contro di ìovo.Giovanni 
Marcheje di Monferrato gli avea fatto ottenere Al- 
ba , Tortona , ed altri luoghi j ma perciocché an- 
che egli fenza dimenticare i propri al&ri avea ricu- 
perate quafi tutte le Terre del fuo Marchefato ,,per- 
dute per la mala condotta del Marchefc Teodoro fuo 
padre, anzi era dietro a ftendere più oltre le fuc 
conquide : Luchino fé ne ingelosì , e cominciò ^ 
©oftrar del freddo vcrfa di lui • Perciò il Marchefc 
un di inafpettatamente fi fuggi da Milana a Pavia , 
lafciando indietro tutti i fuoi famigli ed arncff: e 
corfe voce , che fé tardava a farlo , correva perico- , ci**.! 
lodi qualche grave difgrazia . S* è veduto (j:) , che JJr »v. 
zncon i Qonzaghi y Signori di Mantova e di Reg- /••*""" 
gio , dianzi erano tutti i fuoi , e principali autori 
furono di fargli confeguirc il dominio di Parma. 
Noi li troviamo nel prefentc anno non folo caduti 
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^ dilla fuajgrazia,ma eziandio affaliti qua! nemici . Per 
^^ ordine di lui nel di 24 di Maggio 1 Sindici e Trom*- 
•**• betti delle Città di Brefcia e Cremona comparvero 
nella Piazza di Mantova , facendo idanza, che i 
Gonzaghi rcftituiflero alcune Cartella , appartenen^ 
ti in addietro a quelle Comunità , con tutte le ren- 
dite perccite dal di dell* occupazione : altrimenti 
intimavano loro la guerra. Perchè i Gonzaghi non- 
fi fentirono voglia di reftituiric , Luchino moflè l* 
armi contro di loro , prcfc Cafal Maggiore , Sa- 
bioneta , Piaderia , Afolo , Montechiaro , ed 
altre Fortezze , e il fuo eferctto pafsò fotto Borgo 
Forte . 

Nel medefimo tempo Maflino dalla Scala colle 

fue genti dall' una parte , ed Oblzzo Marchefe di E^ 

• «•(«» ile colle fue dall' altra , marciarono ai danni de' 

r.^hL Mantovani* filippino da Gonzaga Qa^ ^ che era ito 
' con cento barbute e ducento fanti a Napoli in fer^- 
vfgio del Re d' Ungheria , tornato che fu a cafa , 
unita quanta milizia potè,nel di 50 di Settembre an- 
dò improvvifamente a vifitar T efercito di Luchino 

♦i!#riilì,"! che era fotto Borgoforce ; (6) e trovatolo fenz* or- 

a«Ti^ììr. ^'"^ > '^ o^*if^ facilmente in rotta : il che fu cagio- 
ne , che anche le milizie dello Scaligero e deli' E. 
ftenfe con gran fretta fi ritiraffero , lafciando in- 

crt»r.4« dietro molti de' loro arncfi . Se fi ha qui da credere 
al Corio (0 , riufcl ai maneggi del fuddetto Luchi^ 
no , che in queff anno Papa Clemente VI dichiarafle 
Bernabò , e Galeazzo yifcontì , nipoti odiati e ban- 
diti da efTo Luchino , fofpetti nella Fede , fpergiu- 
ri , e deteftandi , e che non poteffero contraerc 
matrimonio , né godefl'ero morendo dell' Ecdefia- 
ftica fepoltura : della qual nefanda dichiarazione ap. 
peiJarono quc* due fratelli all' Impcradore . Se ciò 
^ vero , non andò fenza vergogna la Corte Pontifi- 
cia , con lafciarfi cosi travolgere dai privati od/ di 
Luchino j ma più ficuro è il ibfpcndere la credenza 
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^'» un tal fatto , giacché non fé ne truotra veftigio.ne- 
gli antichi Storici • La fortuna fu in qucft' anno prò- b •< a. 
pizia alla Cafa de* Malatcfti («) ; imperciocché nel aiTm'Ì^» 
mefe dì Maggio Galeotto col confentimento de* Cit- 
tadini ebbe il dominio della Città d* Afcoìi . Ma tieJfr^"* 
nelle Storie Napoletane altrimenti /i parla di qne-R",S[i. 
&SL Città • MaUtefia anch' egli con effo Galeotto fuo 
fratello (i) fconfiflTc nel di 14 di Novembre in un* ^ ci^r... 
imbofcata l* efercito di Gentile da Mogliano Signore T'Tmvbi. 
di Fermo , ed ebbero prigione lui fteflb ; e fé volle 
ricuperar la libertà , gli convenne accordare loro 
quel che richiefcro . Pofcia nel dltf di Dicem- 
bre invitato eflfo Malatejia da alcuni Cittadini d* An* 
cona , s' impadroni amichevolmente dell* una par- 
te di quella Città , e colla forza dell* altra . Capo 
d' Iftria fi ribellò ai Veneziani (e) , ma accorfi que* -^ ^^^^^ 
lèi con gagliarde forze , ricuperarono quella Città TU«^xri!'* 
colla prigionia degli autori della fcdizione . Tolta *•'' '*^'** 
fu z Carlo IV la Città di Trento, e data al Mar- 
che fe di BranàebuTgo figliuolo di Lodovico il Ba* 
varo • Ma qucfto fatto in altre Croniche è raccon- 
tato fotto r anno feguente • 

Anno di Cristo mcccxlix. Indizione ii. 
di Clemente VI. Papa 8. 
di Carlo IV-^ Re de' Romani 4. 
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ANdò Ibflbpra in queft* anno il Regno di Napoli 
per la guerra inforta in quelle parti . (rf) Mol- ^.^i^'n^' 
IO paefc occupavano tuttavia gli Ungheri . Il Rc-? 
Luigi colla Regina Giovanna fua moglie , ben' afii- 
ftito dai Napoletani , mentre fi facea V afledio dei 
Caftelli di quella Città , ufcl in campagna coll'efer- 
citofuo^ ed intraprefe P afledio di Nocera , dove 
trovò de' bravi difenfori . Domenico da Gravina , 
Scrittore parziale dclRc d' Ungheria , defcrive CO .y.^ ,„. 

D j i Va- itw* imuc- 
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i vaaj auvenimcnti di quella guerra- Dopo lungt 
t*%«r^ difcfa le Fortezze di Napoli vennero in potere della 
»«»«ii Regina ; e intanto la maggior parte delle Terre del 
Reeno inalberarono le bandiere della medeCma , di 
modo che gli Ungheri non avcano più che Manfre- 
donia , il Monte di Santo Angelo , Ortona , Guiglio- 
nefe , ed alcune Caftella in Calabria . La Città di 
Nocera fi arrendè al Re X«/fi, marito della Regini, 
ma non già il Cartello , che era fortiffimo r Gli Ui^- 
gheri comandati da Corrado Lufa , Vicario del Re 
Lodovico d' Ungheria, a forza d' armi prcfcro e Tac- 
cheggiarono la Città di Foggia . Obbligarono inoK 
tre il Re Luigi ad abbandonar V aflcdio d* eflb Ca- 
ftello di Nocera , per colpa fpczialmentc del Duca 
Guarnitrì , uomo di niuna fede , il quale nello Aef- 
fo tempo , che militava ai fervigj di eflb Re Luigi , 
teneva intelligenza con Corrèdo Lupo , e guaftava 
tutti i difcgni : il che fece calar non poco di ripu- 
tazione il medefimo Re Luigi. Andò tanto innanzi 
la malvagità di coftui , che dando egli a Corneto 
con quattrocento cavalieri alla guardia di quella 
Terra , una notte fi lafciò forprender ivi con tutta 
la fua gente Az Corrado ^ e fu ritenuto prigione. 
Comunemente fu creduto , che fofle concertato fra 
loro il fatto . Mifefi egli una taglia di trenta mila 
Fiorini d* oro ; e perchè il Kt Luigi negò di volerlo 
rifcattare a $1 alto prezzo , fi fervi egli di quello 
preterto per prendere fervigio neiP Armata degli 
Ungheri , e traflc a fé quanti Tedefchi potè : perloc- 
chè peggiorarono di molto gli affari del Re LMigi » 
che fi ritirò malconcio a Napoli • Crebbe ancora 
r efercito degli Ungheri per la venuta di Stefano 
yaivodé di Trahfiivania con jpiù df trecento Nobili 
Ungheri : laonde alla loro ubbidienza tornaroho Ba« 
roli, Trani , Bitonto, Giovenazzo , Molfetta , ed 
altri Luoghi . Ma fopra tutto in lor vantaggio tor« 

nò 
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ilo Tacquifto dclIaCittid* Averfa, i cui abitanti ^ 



wolontariamente loro lì fottoraifero . S'inoltrò poi ^v5^^ 
r efercito Ungarico del Re Lodovico verfo Napoli , ^■■^ '^^^ 
t fatto correr voce falfa, che fra i foldati Unffhcri e 
TedeCchi fofle inforta gran difcordia , s* invogliaro- 
no i Napoletani di venir con loro a battaglia . Adun- 
que nel di (^. di Giugno ,* benché il Re Luigi con- 
tradicefle, (a) i Baroni Napoletani con gran bai- ^ ^^^^^^ 
danza e pompa u fc irono i ed ordinarono le loro J*;;;'!'^^^ ' 
fcbicre contro degli Ungheri ; ma furono così ben '»«''«i*«»«' 
ricevuti ; che prrfto andarono in rotta , e vi refta- 
rono prigionieri Roberto di S. Severino » l{aimondo 
del Balzo , il Conte d' Armignacca , e buona parte 
de' principali Nobili della Città di Napoli * Per tal 
vittoria (correndo gli Ungheri lino alle Porte della 
Città ^ obbligarono que' Cittadini a ricomperarla 
Joro vehdemia collo sborfo di venti mila Fiorini 
d*oro. In quedo piede erano gli affari di Napoli , 
mentre anche in altri Luoghi del Regno continuava 
la guerra ora profpera per gli uni , ed ora per gli 
altri . 

Nel di 24. di Gennaio di queft' anno la morte^ 
troncò il corlò alla vita , e all' ingrandimento , che 
tutto di fi fòcea maggiore , di Luchino yifconte (A) • ^^^j*^ 
JLa Città di Milano gli era fommamente obbligata , «^'^•{j 
perche magnificata oltre modo da lui in potenza ; act.'ii«ii< 
ricchezze » ed impieghi lucrofi, confcrvata in pace 
e regolata non men' eHa ; che tutte T altre Città a 
lui foggette conjncorrotta giuftizia. Se vogliamo 
Atre airopinionWli Giovanni da Bazzano(c), egli * ch,««. 
inori di P^Ae ; ma da altra cagione credettero altri w7v, 
proceduta la fua morte . Siccome dicemmo all'anno '*" ******* 
I J47, Ifabella del Fiefio fua moglie « donna di mol- 
ta avvenenza , andò per cagion di voto , vero o 
finto , a S« Marco di Venezia • Quella libertà le dit- 4 ckM» 
de campo di ibddisfare alle fue illecite voglie con> TU'?: 
tm la fede maritale • Benvenuto AliprandQ(</), e iSuSTr^ 
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dopò lui Bartolomeo Platina nelle Storie di MahtCM 
\»^«rf va (<t) , chiaramente fcrivòno , che effa invaghita 
^'^'^^ ài Ugolino GonzMga ^ fece H condufle a Venezia.:^ 
ti T.aL ^^" familiarità deteftabilc ; e perchè le Dame c-> 
M iaii« donne di confidenza avrebbono potuto rivelare il fc- 
greto , ad effe ancora fu dato agio di procacciarfi 
quella paftura , che vollero • I malanni di cafa d'or- 
dinario fon gli ultimi a faperli i padroni e mariti ; 
e Luchino finalmente fcoprl i propri • Fanno i fud* 
detti Storici Mantovani autore dello fcoprimento 
Maflino dalla Scala, il quale in quefta maniera at- 
tizzò lo fdegno di Luchino contro cfc' Gomaghi . E 
certo s'egli vivea più lungo tempo, ne avrebbe 
^chr.»è|j. proccurato lo fterminio , come attefta il Gazata (hy 
fcJJJiiàik; Ma non fuflìfte già , che Luchino facefle imprigionar 
la moglie , come aflerifce il Platina é Secondo altri, 
accortafi ella , eflerc venuto il marito in cognizion 
de' fuoi falli , s' affrettò a dargli il veleno , per cut 
e €«!• terminò i fuoi giorni (e) • Sembra nondimeno al- 
mìZIm. quanto ìnverifimile, che la cagion della guerra con- 
tro ai Gonzaghì procedefle da quefto, perchè tanto 
tempo prima l'abbiam veduta incominciata , né in- 
tanto fi fcorge , che Luchino facefle rifèntimento aU 
4CI» t«» cuno contro della moglie . Pietro Azario (i^ , Scrit- 
iTuliì tore contemporaneo, e ben'informato di quegli affa- 
ri , confefla gli fcandali accaduti nel divoto pelle* 
grinaggio d' Ifabella iti Fiefco e delle fue Dame ; 
ma perciocché l' amore e la tofle non fi poflbno oc- 
cultare , n' ebbe in fine contezza M tradito Luchino . 
Gli fcappò detto un di di voler faW in breve la mag» 
gior giù (tizia > che mai avefle fatto in Milano • Rap- 
portata alla moglie quefta parola , fofpettò , o s' ac- 
corfe , che la fefta era preparata per lei . L' Azario 
non volle dire di pii!k , e terminò il racconto eoo 
quel verfo attribuito a Catone t 

Narn nulli tacuijfe nocet . T^ocet effe locutum . 
Secondo lo llefib Azario , l' Arcivelicovo Giovarne 
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nI (ève giurar («deità a Luchino 7{pvelh figliuolo « 



del defunto fiio fratello Luchino : il che par difficile 'Vbv*»* 
a crederfi. Bruzìo fig?iuoio baflardo di Lttcbiwf ^ •m^um 
che iti addietro era ftato il primo mobile della Cor- 
te paterna 5 e , come fecondo Padrone di Mllaho , 
avea tiranneggiato mafCmamente Lodi , della qua! 
Città ef a Governatore ; ficcome perfona , che dopo 
aver molto applicato alle Lettere^d'elTe unicamente 
«'era poi (crvito per commettere delle iniquità ; fc 
ne fuggì , e andò ramingo un pezzo, finché in una 
Città de' Veneziani mefchinamente mori* Succe- 
dette , fé pure non vogliam dire che continuò , 
Ohvanni yifconte Afcivefcovo di Milano nel domi^ 
nio di Milano , Lodi » Piacenza , Borgo S. Donnino, 
Parma , Crema , Brefcia , Bergamo , Novara , Cor 
rao , Vercelli , Alba , Aleflandria , Tortona , Pon* 
tremoli , ed altri Luoghi in Piemonte . E benché gli 
Aftigiaoi fi fofTero dati a Lwhino folamente duran- 
te la dì lui vita , pur volle anch' egli la fignoria di 
quella Città. Una delie prime Tue azioni quella fu 
di richiamar dall' efilio i due fuoi nipoti Bernabi > 
e Galeazzo, figliuoli di Stefano Tuo ft-atello , che £0- 
(hino avea banditi fropter opera ìpforum non bona , 
Siccome fcrive il Gazata (4). Liberò ancora c({b«d 
Arcivefcovo dalle carceri Lodrifio Vìfconte fuo cu- a», 
gino (b') 'j imprigiosato ^ allorché fu (confitto a Pa- <» tmM\ 
rabiago dz Jùuro Fifcontt . Fece inoltre Giovanni r^m Si 
Arcivefcovo fui fine d' Aprile pace coi Gomaghi ; **' 
ma fra eili (^omaghìy e Maftino dalla Scala noki 
ccfsò la guerra . Ne' Mefi d'Aprile e Giugno l'cfer- 
cito Veronefe condotto da Cane Scaligero figliuolo 
di Mafiino , venne a dare il guado al Mantova» 
no , con lafciar dapertutto funefti fegni dell' odio 
fuo .Ed efTendofi poi quelle genti ritirate nel 
di 3. d' Ago ilo y I' Armata de^ Mantovani , cou- 
iiilente in mille cavalli , e gran quantità di fan- 
teria^ paf$ò fui Veronefe per rendere la pariglia 

agli 
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a^li Scaligeri • Per tradì mento s' impadronirono del 
▼oiK*it Caftello di Valezzo ; ma fopragìunto Alberto dallm 
AMoii4f ^^^la col fuo sforzo loro diede addoflb , e li fcon- 
^ fifTe • Per un trattato , che era con alcuni Cittadini 
rtZìw^ di Jell (tf) , Malate/la Vngbero , figliuolo di Malate^ 
**cJl*ifi^^ de* Malate/li Signore di Rimini , entrò con copia 
TUrì7i3. ^' armati in quella Città nel dì io di Gennaio . Al- 
itt«it«ik. lora Mefser Vomo di Santa Maria , che ne era Si- 
gnorev colle milizie fue e degli amici , fece quanta 
difefa mai potè , e lungo fu il contrailo dell' armi fra 
loro ; ma in fine prevalfe il Malàtefia , e rimafe 
h lekflM. padrone della Città . Nel di primo di Scttcinbre 
cfer^iSSi. (4) C Matteo Villani feri ve (O nel di io di eflb Me* 
S«?!*ifau'cc ^^ 3 un fìeriffimo tremuoto fi fece udire per la mag- 
• uk <• gior parte d' Italia , e mafiimachence nella Puglia > 
'•'•*'' dove le Città dell'Aquila e d' Afcoli , ed altre..* 
Terre patirono immenfo danno . Anche in Perugia 
precipitarono molte Torri e cafe • E la terza parte 
del tetto della Bcfilica di S. Paolo fuori di Roma-^ 
Cadde con affai altre'Chiefe e fabbriche in Roma-fted 
fa • Dei danni patiti ih Napoli j Averfa, Monte 
Cafino , S. Germano , Sera , ed altri Luoghi para- 
la Matteo Villani . In quefti tempi fiorivano BartO'^ 
lo da Saffof errato , e Francefco Tetrarca fiorentino, 
1* uno gran Legi (la , e 1* altro Poeta celebre ;. e co- 
minciò anche a farfi cohofcere Giovanni Boccaccia 
da Certaldo • La Sicilia era tutta fcon volta per due 
potenti fazioni inforte in quel Regno , giacché il 
Re era tuttavia di poca età ; ed incapace di gover» 
no , e la morte gli avea rapito il valoroib fuo zio » 
che col fuo fenno avea tenuto in addietro que' po- 
poli in freno : laonde inftliciflima divenne quelPI- 
fola , verificando il detto del Savio , che per lo 
più una penfione della minorità de' Regnanti fono r 
difordini : 
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Aono iji Cristo «iccct. Indizione 1 1 ii vafRrNr 

di Clemente VL Papa 9. ^"^"•* 

di Cario IV* Re de' Romani 5; 

G.Ran celebriti diede al? anno preferte il Giu- 
bileo iflituito in Roma dzPsipz Clemente VI ^ ^^ 
(b), il quale perlciftanze de' Popoli , e mafllma^ AìS ■«!.* 
mente de^ Romani , ridutTe a cinquant' anni queftà 
piiffima funzione , adducendo tutti , che troppo 
lungo era lo fpazio di cento anni decretato da Pa- 
pa Bonifazio yill , perchè refterebbe da, quefto pio 
vantaggio efclufa almeno un' intera generazione di 
Grifiiani. L'avefe ii Papa nell'anno precedente 
intimata a tutti i Popoli Criiliani la concezione di 
tanta Indulgenza e perdonò , fece muovere un* in- 
finità di gente alla volta di Roma; e ftimologran* 
de s'accrebbe alla lor divozione dalterribil ceflb 
della Morte , che pel* cagion della JPeftilenza s' era 
lafciato vedere per tutte o.quafi tutte le Provincie 
Criftiatie ne' tre anni precedenti , e tuttavia du* 
rava in qualche paefe • Maraviglia fu il vedere I' 
immeufa quantità di gente, che da tutte le parti 
della Criftianità concorfe a quefto perdonò. Piene 
continuamente erano le ftrade maeftre dell' Italia di 
viandanti y come nelle Fiere (&) ; e Matteo Villani > t^ti 
calcolò , che in Roma , durante la Quareiima \ fi^ ^ 
contafife ( fé pure è credibile ) un milione e duceh- 
to mila Pellegrini : di modo che troppo fuperiore 
fu il concorfò di quella volta in paragone dell' altro 
dell'anno xjco* Tutta , per cosi dire , Roma era 
un' Otieria , e la divozione altrui mirabilmente feri^ 
vi all' avidità de' Romani , che ricavarono tefòri da 
tanta gente, guadagnando anche sfoggiatamente 
per la carezza degli alloggi e de' viveri, fehza ve* 
lere , che i foreftieri ne conduceflero , per aflor- 
bir e(& tutto il guadagno • £ perciocché quefto lo- 
ro 
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sa ro ingordo contegno produfle talvolta mancafizi^ 
E R A di vettovaglia , ne nacquero tumulti , e il Cardiùat 
juM^iil* ^nnihalioia Ctccana Legato ApoAoIico corfe dei 
pericoli (4). Qucftipoi, prima che (i cooìpiefleT 
cliT!? * *n"0 prefente , attoflìcato con affai di fua famiglia , 
V!d^kl ccfsò di vivere . De' tanti tefori , che colarono in 
laikw. quefta congiuntura nelle Chiefc di Roma , Puna par- 
te toccò alle Chiefe medefime , e V altra al Papa , 
il quale impiegò poi quello danaro in raunar mili- 
zie 3 per far guerra in Romagna . Conte di quella 
Provincia era ^Afiorgìo di Durafone , e trovando 
egli tutte le Città occupate da' Signori , che nella 
Storia Ecclefiaftica fon chiamati Tiranni , fimifcin 
cuore di ricuperar tutto il paefe . Per queilo fine 
richicfe d' ajuto i Principi di Lombardia , e i Co- 
muni di Tofcana , accompagnando le richiede fue 
con prcmurofc Lettere del Papa . L\^rcìvefconfo di 
Milano gì' inviò cinquecento barbute « Maflino daU 
la Scala , i Pepa// Signori di Bologna , ed Obizztf 
Elìenfe Signor di Ferrara e Modena gliene mandaro- 
no a proporzione . Non fi vollero incomodare per 
luiiTofcani. La prima imprefa « che tentò quefto 
minillro Pontifizio fu contro di Faenza,fignoreggia- 
» aiMi. ^^*^'^^^ daG/ov4»«/ de'Af4ff/^e<fi,che dianzi ne avea 
^fc«?^' * cacciate le genti del Conte (4) . Nel d) j6 di Mag- 
•^jouc. gio iroprefe P affediodel Cartello di Solaruolo . Il 
iiSA^.' Manfredi , che avea preveduto il colpo , v'aveva 
fttr^iMik. introdotta una buona guarnigione , e quefta fece 
gagliarda difefa fino al di 5, o pure g di Luglio, in 
cui fuccedette una ftrepitofa novità . 

Trattava Giovanni de^Tefoli d' aggiuftamento fra* 
il Conte della Romagna , e Giovanni Manfredi , per 
far rendere alla Chiefa Faenza • Moftrò il Contede* 
iiderio d'abboccarfi col Tepoli , prima di conchiude* 
re il trattato ; e il Tepoli 5 benché contro il parere 
di ^4copa fuo fratello , che doveva effere più ac- 
\ corto di lui , andò a trovarlo nel campo di Solaruo- 

lo . 
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lo . Fu ricevuto con gran fetta ; ma andò quefta a 
terminare in fuo grave, affanno , perchè fu fatto pri- ^y^J^ 
gione con un fuo nipote figliuolo di Jacopo: ducento am^ih^ 
cavalieri da lui mandati in ajutodel Conte , furono 
anch'efli prefi, rubati di tutto , e ritenuti prigioni- 
li Manfredi , e Frane efco degli Of del affi Signore di 
Forlì , per refiftere al Conte ^florgio^ aveano prc% 
fo al lor foldo il Duca Cuarnieri condottiere di cin- 
quecento barbute Tedefche , il quale s'era partito 
dal Regno di Napoli , (iccome dicemmo. Fece cor- 
rere voce il Conte , che eflb Duca per trattato di 
Giovanni de^Tepoli era venuto a Faenza, e per que» 
fio egli avea fatto mettere le mani addoITo al Tepoli • 
Seciòfuffiftefle , noi fo dire: ben fo , che queft» 
prigionia fu univerfaimente tenuta per un gran trar 
dimento , e che in que' tempi i Miniilri inviati dal 
Papa in Italia , furono per lo più in concetto d' uor 
mini di poca lealtà , e capaci di tutto , ma fpeziaU 
mente attenti ad- empiere le loro borfe . Abbiamo 
dalla Cronica Eflenfe , che nel precedente Giugno 
avea lo ftcflTo Conte della Romagna tenuto dei trat- 
tati fegrcti con promefla di trenta mila Fiorini d'oro 
ai traditori , per far uccidere Giovanni , e Jacopo 
d^Tepoli; ma fcoperta la trama ebbe fine colia 
morte di due Nobili Bolognefì • Condotto Giovanni 
de* Tepoli nelle carceri d^Imola , gli fu propòfto ^ fc 
amava la libertà > di cedere Bologna all'armi del Pa* 
pa : al che fi moftrò egli , o fintamente, o veramen-i- 
te difpofto, e cominciò a fcriverne a Jacopo fuo fra^ 
tello. Intanto il Conte s'impadronì di Caflello San 
Pietro ; ma perciocché le fuc foldatefche per ritar- 
do di paghe fi ammutinarono , pretendendo fettanta 
mila Fiorini d'oroùl Conte non avendo altro ripiego, 
mife in lor mano Giovanni dé^Vepoli per pegno, con 
taffare il di lui rifcatto ottanta milaFiorini d'oro.Oi- 
tre a ciò lafciò loro in guardia Cartello S.Pietro , ed 
accrebbe poi le oftilità contro Bologna . . Fece a^jlora 
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Jacopo de^ Tepoli venir il Duca Guarnieri con fu 
\J^^^ ffcntè pcrdifefadcIkCitrà,c ricarfc ancora per aju* 
«M» !>!• j;oj j^ Gfù^anm rifiorite Arci vcfcova , e Signor di Mi* 
bno . Bella occafione di pefcar nel torbido parvo 
qucfta al f'ifionte , perfonaggio pieno d* a(nbi«'>nc 
e di valle idee non nleno dcljfu fuo fratello Luchino^ 
* Anch'egli perciò mandò un corpo di cavalleria in 
rinforzo al Tefoli • Gliene fpcdl eziandio Violino 
Gonzaga , e v*2ndò in pcriónz MaUtefia Signor di 
Rimini con affai gent^e ; (lomacati tutti del tradi- 
mento fatto dal Miniftro Papale a Giovanni de^Tepo-' 
li ♦ Per Io contrario Ma/lino dalla Scala , ricorde- 
vole y che i Pepoli erano flati in lega coi Gonzagbi 
contro di lui , inviò nuova gente in fuffidio del Con- 

^ te della Romagna» ^ , 

IrQyztìAoriìntzvitoGìù'oanni dé^Vepoli in oftag- 

f gio de' foldati Pontifizj , venne ad un* accordo^ prò- 

n?ettendo loro ventimila Fiorini d*oro di prcftnte , 
e il rello per tutto il dì 6. di Settembre ; e fé ciò non 
tfcguiva , di tornamelfe loro forze , con dare in- 
tanto per oftaggi i fuoi figliuoli . Ebbero efccuzione 
i patti ,ed egli rimeflb in libertà , giacche gli andò 
a voto un trattato di fbrprendere il Conte della Ro- 
magna , nel di p. di Settembre cavalcò a Milano per 
trattare con Giovanni Vifconfe de'/uoi affari . Tro- 
va vanii, quefti in male (lato , perchè forze non c'era- 
n-o perrefiftere alla guerra mtoffa dal Conte di Ro* 
magna, e mancava la pecunia per rifcattare i figliuo- 
li • Parte dunque per neceffici , e parte per vendi* 
carfi del meJeiimo Conte , fegretaraente vendè la 
Città di Bologna alPArcivefcovo^i/cc^rtrer per ducen-^ 
•^^»- to mila Fiorini , fecondo Matteo Villani (4) : laonde 
t^'^yx' il yifionte n>cdl tofto a Bologna i due nipoti Berna^ 
■•»• i*iir. l^ ^ e Galeazzo coti gran gente d'armi,, come aufilia- 
rj de' Pepoli . Allorché efli Vepoli s'avvilàrono d*eC 
B^^^ fere affai forti per poter efeguirc il contratto (fc) , 

L \^%^\\ feceraelegg^ere Signor di Bologna Gi<wa»»ì Vifconte 
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nel di 25, d'Ottobre , ma con rabbia , e difpctto de* « 



migliori , e del Popolo tutto , che andava gri-? *wuJ^ 
dando per le ftrade: T^oi non vogliamo ej]er vcn^ ^•^•t*^ 
iuti. Tuttavia bifognò prendere il giogo. Erane- 
tempi addietro Bologna considerata , non come una 
Città , ma come una Provincia : tanto lungi fi /ten- 
deva il fuo diftretto , e tanta era la copia degli Sco- 
lari , i quali talvolta arrivarono ai numero di tredici 
mila *. L'acqui (lo fattone dall' Arci vefcovo di Milano 
fu un principio di grandi fcìagure per eda Cictà « sì 
perchè il popolo Guelfo di fazione non fapea foffcrir 
il giogo de' Gibellini , e sì perchè di ciò s'ingelofiro- 
no forte i Fiorentini ed altri Principi di Lombardia , 
conofcendo iibbaftanza la sfrenata avidità del Bifcio^ 
ne: che cosi fi cominciò afoprannominar la Cafa de' 
Vtfconti per cagione della Vipera, o fia del Scrpen- 
te dell'Armi fuc gentilizie. Nei patti fuddetti ^4ca- 
fo dfs* Tepoli fi riferbò la fignoria di San Giovanni in 
Periiceto, e di Sant' Agata , e Giovanni quella di 
Crevalcuorc , e Nonantola : .il che maggiormente-? 
accefe Todio de' Bolognefi contro àfL^Tcfoli. 

Fu in quciVanno (^4) , che Giovanni yifconte per il^j^ 
meglio Ihbilir la fua Cafa , proccurò a Bernabò fuo 
nipote in moglie Bigina figliuola di Majlino, e alPal- 
tro fuo nipote Galeazzo fianca Sorella di Amedeo J^ j^*|.;, 
WConte di Savoja. Sul fine di Settembre in Vero- ^^5;%'ì** 
nafu fyoi:aXz Bigina , e alla nobil funzione intervenr \^^^^\ 
nero Obizzo Marche fé d'Me , e Jacopo da Carrara ' 
Signor di Padova, i quali fecondo l'ulò di quc' tem- 
pi,non dimenticarono di far degli fplendidi regali aL 
la fpofa • Celebraronfi pofcia con pompa maggiore j 

in Milano nel giorno medefimo le Nozze d' amen- j 

due, e quelle ancora di ^mbrofio figlinolo di Lodri" 
fio Vìfcome. Succeflivamente nel Mefc di Novembre 
Can Grande dalla Scala Ggliuoìo di Majlino , prefe^ 
per moglie Ifabella figliuola! del già Lodovico il ^4- 
varo ,e (creila del Marchefe di Brandeburgo . Cor> 
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» R A '^ bandita , e gran folennità fu fatta in Verona per 
¥biit«T« qnefta occafione . NelPanno prefente (a) Lodovica 
•■^ •*»• dc^li Ordelaffi s'impadronì di Bertinoro , e Frante^ 
cms^Ì^f^<^ ^^gli Ordelaffi occupò MeldoJa . Erano effi colle* 
\ gati coi Manfredi di Faenza contro al Conte di Ro^ 
.magna • Guerra in qucfti tempi bolliva tra il Patri- 
arca d'Aquileja Behrando , Guafcone di pacria^Pre-r 
lato di grandi virtù , e il Conte di Gorizia , con cut 
s'erano uniti molti Caftellani dei Friuli ribelli del Pa* 
triarca(^)« Mentre con ducento uomini d^ armi era 
etiò Patriarca in viaggio verfo Udine, fu colto da' 
nemici ; né folamente andò fconfitta la Tua gente , 
» ^ ma reftò egli prelò , e trafitto da un colpo di (pada , 

' . vi lafciò miferamente la vita . Ciò pervenuto airo- 

recchio del Duca d'Auftria , corfe frettolofamente 
^ con poderofa copia di combattenti dal Friuli, e fi 

f mifè in poflcflb d*Aquileia, d'Udine , e degli al- 

tri Luoghi , alla rifèrva di Sacil^e . Gran vendett;^ 
fa poi fetta diquefto efecrando misfatto. Avea fin- 
qui con affai prudenza governata la Città di Padova 
Jacopo da Carrara , e s>ra guadagnato l'amore del 
> Pubblico , ma non già di Guglielmo baflardò da.^ 

Carrara , che per li fuoi cattivi portamenti era fé* 
• «^r queftratoin Padova (r). Perchè coftui non poteva 
ì^jl^ottener la licenza d'andarfene a fuo piacimento , tal^ 
Utilmente s'inviperì , che nel di a i. di Dicembre , fetta 
di S. Tommafo , trovandoli con e(fi> ^io in una ca* 
mera , sfoderata un coltello gli tagliò il ventre : on- 
de cadde morto a terra,; Guglielmo d'Aie guardie fu 
meffo in brani . Univerfale fu il pianto de' Cittadini 
per quella perdita ; e perciocché non fi trovava in 
Città fé non Marfilio fanciullo, figliqolo d'eflb ^^«-r 
fo , fatto un gran concorfo al Palazzo > fu creduto 
bene di metterlo a cavallo, e di condurlo per la Cit^ 
tìty acciocché fi tenefle in quiete il popolo, finché 
veniflero ^acopifto fratello , e francefco primogeni- 
to dell'ucci io Signore , i quali venuti nel di 22. del 

fud- 
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filddetto Mefc , entrambi furono di com^in concor- 
dia del popolo prockmaci Signori • 

Terminò io queft' anno fui principio di Gennaio 
o di Febbraio i fuoi giorni Giovanm da Murta Do- 
ge di Genova , dopo aver con aflai zelo e prudenza 
governata quella Repubblica (4) • In luogo fuo fu Mr*!». 
eletto Giovanni di FalenU . Ma in queft' anno ebbe tS^^n. 
principio una nuova guerra fra i Genovefi e Vene- *"• *"**• 
ziani , Nazioni emulcda gran tempo per la merca- 
tura , che faceano in Levante • Erano ,i primi pa« 
droni di Cafifa /iella Crimea (é),e pretendendo,che uJÌTit! 
i Veneriani noa navigaflèro nelMar Nero o fia Mag« fòSkl 
giore , prefero alcuni loro Legni, e ne ritennero 
la mercatanzia • Effendo riufcite vane le iftanze^ 
fatte per via d' Ambafciatori » affinchè reftituiffero 
il maltolto y adunarono i Veneziani una flotta di 
trentacinque Galee fotto il comando di Marco Hu^ 
Zino • Con quefta avendo colte nel di 29 di Agofto 
quattordici Galee di Mercatanti Genovefi ad Alca«^ 
ftrì , cinque ne prefero , e air altre fu meflb fuoco 
da' Genoveii medefimi , o pure, fecondo Io Stella , 
dieci vennero alle loro mani , e quattro fi fai varo- 
no a Scio • Piìi di mille prigioni furono condotti a, 
Negroponte • Ecco dunque dichiarata la guerra fra 
queile due Nazioni , si potenti allora in mare • Die- 
de efla motivo dipoi a' Veneziani di collegarfi col Re 
d' dragona , nemico anch' elfo de' Genovefi ; e di 
quefte maledette divifioni e rivalità de'Criftiani fep^i 
pero ben profittare allora i Turchi con iiiendere la 
loro potenza nel l' Alia . fienchè fembraflero gli atflK 
ri 4^1 Re d* Ungheria in affai buono ilato dopo la 
rotta data' ai Napoletani , pure cangiarono pretto 
faccia per l' infedeltà .ed ingordigia de' Tedefchi » 
comandati dal Duca Gnarnieri . Cominciarono e (fi 
a tumultuare in Averfa per cagion delle paghe , ^r mb^ 
che non correvano (e) . Stefano f^Mvod^ di TYanfil- cJmi««^^ 
Vania Generale dell' armata Unghera, tentò di pia- •••% i««i 
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icarli col dar loro nelle mani i Baroni Napoletani 
\J^ prigioni , ^cciojrchè col rifcatto dicjn fi rimborfaTr 
^ *«»fero. Racconta il Gravina , che qpp* crudi mafna<ii^ 
dieri , per indurre efli >Jobili ;i pagare cento mila 
Fiorini d'oro ^ con varj tormenti lirlduATeroquafl 
;i morte : laonde proiniferodi pagar quella (bmma, 
che Matteo Villani fa a fcendere fino aducentomiU 
Fiorini 9 Ma né pur qpefto bacando 9I compimento 
d^Ue paghe 4a lop pretefe , li fcoprl una riibluzio«* 
ne da lorfattji di far prigione Io fteflfo Faivoda. Per* 
locch^ il f^aivoda una notte con tutti i fuoi Ungherf 
fé ne andò alla volta di Manfredonia « Rimaci i Te* 
^defcbi pa4roni d' A yerfa e d' gltri Luoghi , tratta-» 
rono uPfi tregua col Re luigi , e coi Napoletani » 
ricavandone cento mila Fioripi d* prò ^ Cento altri 
mila fyrpno loro promeiQ » fé cedevano Ayerfa » 
C^pua , ed altri luoghi ad efTo Re ^mgi • Ma in fi- 
. ne coftorpnon avendo piì!i fu(nftebz^ di viveri » il 
ritirarono d^ Averfa, e U deportarono in mano 
^ j^^^^ del Giardinai di Ceccano (4) • Il Duca Guamieri con 
viu.9,1 irfettecento cavalieri » iiccome dicemmo , venne di<« 
poi ^, ForlU e Bologna , doyc prefe foldo • Corradi^ 
itUpo con altri Tedefchi Q acconciò di nuovo ai fer- 
vigj del V4iivod4 • Avendo pofcia il Re Luigi ripi-^ 
gliata Averfa , e fortificatala , parevano riforti i 
di lui affari , qu lindo eccoti lodùvi^oKc 4* Unghe-t 
ria , che con gran gente moflb dalle fuc contrade^ 
viene a sbarcare a Manfredonia • Unite infieme le 
fue for^e in Baroli , fi trovò » che afcendevano a 
quafi quattordipi miU Ungheri a cav^dlp , ad otto 
mila Tedefchi parimente Cfiviilieri , e a quattro mi* 
la fanti JLombardi t {1 Villani , forfè con più fonda- 
mento , la fa minore diqualche migliajo • Conqui« 
fio Bgri , 3itopto , Baroli , Canofa , Melfi , Ma^ 
talona , Trani , ed altre Terre • i Salernitani gli 
aprirono le porte » In una paroU venne alle di lui 
mani > fuorché Averfa e Napoli , tutta la Terra di 
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lavoro » Lungo tempo fi trattenne dipoi il Re di 
Ungheria ali* aflcdiodi Averià^ né per quanti aflaU \^m^ 
ti deffc alla Terra con gran perdita di fua gente, po^ «i-*»!!» 
tè vincerla • L^ebbe in fine per trattato d4 qwV Cit-> 
Cadini « Ma intanto Papa Ciememe VI non intermet* 
leva diligenza alcona , per mettere fine a que-^ 
io fiero fconvolgìmento del Regno di Napoli « fa« 
cendo proporre per mezzo 'di due Cardinali tregua 
e pace • li Red* Ungheria , che gnrn TCgHa ^ivea 
di ritornarcene al fuo paefè , vi diede orecchio • 
Molto più il Re Luigi e laRegina Ghvanm^ fiu m'^-» 
glie y che erano giunti al verde , né £ipeano più 
come ibftenerfi • Fu dunque rimeflli al Pontefice U 
cognizione della differenza » con che intanto i due- 
Re , e Giovaima ufcifTero del Regno • Se fi trora* 
▼a colpevole la Regina della morte del Duca «^'t* 
irem » dovea perdere il Regno, e quefto darfi al Re 
Unghero • Se innocente ^ area da tornare in pof-^ 
jeflò , e pagare al Re Unghero per le fpefè delU 
guerra trecento mila Fiorini 4' oro • Venne il Re 
d^ Ungheria per fua divozione a RoQia , e pofcia fi 
riduife ai luoi Statj d' Ungheria^ La fentenza dellii 
Corte Pontificia in fine fu favorevole alla Regin^i 
Gi0fF4ffii4 come ogni iàggio ben prevedeva; e il Re 
d* Ungheria per fua magnanimità ni pur volle o prc«, 
tefe i trecento miU Fiorini , che gli fi doveano le* 
ooodo ì patti* In quedo anno Benedetto di Buoncotù^ 
te dé^ Monstdifibi^ dopo avere uccilò due Je* fuot . 
conforti y fi fece Signore d^Orvieto • Giovanni de^ 
Gabrielli anch^egti prefe I4 fignoria di GQtH>io; e 
perciocché i Perugini andarono all' aOèdio di quei* 
)a Cittì y il Tiranno chiamò in fuo ajuto lernalà 
Vifcmue 9 che per 1* Arcivefcovo fuo zio vi nnindò 
un rinforzo di cavalleria , e iu quella guifa fi diùle .. 
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^▼^«f Anno di Cristo mcccu. Indizione ly* 

^■^•■i" di Clemenvb vi. Papa io. 

di Caflo IV. Re de' Romani 6. 

• Acquifto fatto da Giovanni Vifconte Arcive*» 
fcovo di Milano della Città di Bologna , con 
indignazione era fiata intefa da Papa Clemente VI 
aLu. m; (4) 9 si per vedere occupata da un si potente Si- 
gnore una si riguardevol Città della Chiefa , come 
ancora per le confeguenze faftidiofe , che ne potè» 
vano avvenire^ Però nel Novembre dell* anno 
precedente gli aveva fcritto un Breve fulminante 
con ordine direftituire entro un termine prefiflb 
quella Città , e con intimazione delle cenfure con- 
tro di lui , di Galeazzo Tuo nipote , e dei Vefoli y 
fé non ubbidiva • Mandò anche in Italia nelP anno 
prefente un fuo Nunzio per far Leghe contro del 
% ricrei f^fi^^^^ • Se s* ha in ciò da predar fede ai Corio 
uiìum. Qb^ j arrivato quello Nunzio a Milano nel Gennaio 
di queft'anno., rinovò leiftanze Pontificie per la 
reftituzion di Bologna , e diflè per parte dei Papa al 
yifconte , che fi eleggefle o d' cflere folamente Ar- 
civefcovo,'o folamente Principe temporale , perchè 
r uno e r altro non voleva che fofle . Afpettò l'Ac- 
ci vcfcovo a dargli la rifpofia la fegucnte mattina nel 
Duomo , dopo avere celebrata folenne Meffa • Fat- 
ta ripete^-e T iftanza del Nunzio in prefenza del po« 
polo y prefe colla man manca la Croce , e coli' aU 
tra una fpada nuda , e diffe al Prelato : Monfignore^ 
riff onderete al Tapa da parte mia , cb^ io con que^ 
fta difendere V altra • Il Pontefice avuta quefta ri- 
fpofta , fottopofc air Interdetto tutte le Città dell' 
Arcivefcovo , e citò lo ftcflb Arcivefcovo a com» 
parlre in Avignone : al che gli fece fapere d' eflcre 
pronto . Diede intanto ordine al fuo Miniflro d'A- 
vignone di far quivi de' preparamenti per dodici 

• 
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mìU cavalli \ e fei mila fanti ; e il Miniftro comln» 
ciò con furia a prcparar.fieno e cafe per li foreftierì 
che il Vìfconte andava mandando colà • A vvifatone 
il Papa, volle faperne da effo Miniftro la cagione; 
e uditala , e che la fpefa già fatta afcendeva a qua- 
ranta mila Fiorini ; gli rimborsò quella fomma, e 
coniandogli di far fapere al fuo padrone , che non 
8* incomod'aOe per venir colà . Non farei figurtà io, 
che quefto non foflc uno di que'Vacconti , che ven- 
gono dal popolo per efaltar le cofe del proprio pac- 
fé • Quello che è fuor di dubbio , T oro si potente 
in tante altre congiunture, qui ancora efercit'ò il 
fuo potere . Cioè nel di 24 di Settembre dell' anno 
prcfente ebbe maniera il Vifconte di riportar dal 
Papa 1* Inveftitura di Bologna collo sborfo di cento 
mila Fiorini d'oro in due rate ; e così cefsò tutta la 
collera della Corte Pontificia contro del Bìfcione . 
Ma da Matteo Villani (4) quefto accordo rè riferito * "*' '* 
al di 8 di Maggio , e dal Gazata (4) all' Ottobre ^ ^. 
deir anno feguentc . Secondo lo fteflb Villani , il ^^^' "' 
^i/fonff diede da bere a tutti i Maggiorenti d* efla-j i^'^'*«!ai«I 
Corte , come dicono in Milano , nella tazza di San* 
to j^mbrofio • E perciocché i Fiorentin i , penfando 
ai cafi loro , ftudiaroniì di far venire in Italia C4r- 
lo IV Re de' Romani : feppe molto bene 1* Arcive- 
fcovo trattenere qucfl* altro Principe con aurei re- 
gali , e con rapprefentargli , qual' indecenza fareb- 
be il venire contro chi fofteneva i diritti dell' Im- 
perio in Italia: laddove i Fiorentini e gli altri Guel- 
fi non cercavano fé non jdi abolirli . 

Mentre quefte cofe piflavano in Corte del Papa , 
Bernabè f^ifconte ^ il quale in vece del fratello Ga- tct^Kt, 
Uazzo era ito al comando di Bologna (e) , rifcattò xiSltS* 
dalle mani de' Tedefchi i due figliuoli di Giovanni 
de' Tepoli^ e da efli ricavò ancora il poffeflb di Ga- 
ftello San Piero , e ricuperò Lugo y ed ogni altra 
Fortezza e Caftello del Bolognefe . Il Duca Cuar^ 
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nieri (bddisfatto delle Tue paghe , e carico d^ oro / 
\^J^^ andò ai fervigi di Mtifiinò dalla Scala ; e il Conte 
lift delta komagna (a) , cioè forgio dì Duraforte , ac* 
cortofi tardi della pazza Aia condotta, e dei mali 
effetti della fua dislealtà , fcreditato fé ne tornò ci- 
uImì tramonti • A di 14. d' i\pri(e arrivò al governo di 
Bologna Giovanni Fifcontt da Oleggio « La parzia- 
lità e fidanza grande , che aveva in coilui T Arci* 
velcovo , fecero credei'e a molti , ch^ egli fofTe Ibo 
^liuolo • Nel d) }. di Maggio T éfercito del Vìfcòn^ 
te andò alP alTedio d^ Imola fotto il comando di Ber^ 
^bòy con cui furono Francrfco degli OrdelaffiSìgtior 
di Forlì , e Giovanni de* Manfiredt Signor di Faenzx» 
Ma dentro v^ era Guido degli Alidofi , che fece una 
glori ofa difeià ^ finché t' Arci vefcovo molTerarnu 
fue cotitro la Toicatia • Intanto nel di 2 1. di Giugno 
il fcoprl un trattato in Bologna , fé vero , o finto , 
noi faprei dir io • Andando la notte in ronda un^Uft* 
iEtale di Giovanni da Oleggio , trovò la Porta di Strà 
Caftiglione non ferrau con chiave « Imprigionato 
il Capitano e tormentato , accusò Jacopo de Tepo^ 
li come congiurato co* Fiorentini , per ritorre quel-» 
la Città; e nominò alcuni complici , i quali tor- 
mentati confelfarono lo (leflb « Fu perciò prefo ^a^ 
€ofo de^ Tepoli « ed Obizzo fuo figliuolo , dimoran* 
te in San Giovanni inPefficeto, Terra ^ che non 
men di Crevalcuore, e di Sant'Agata ^ ii diede pò* 
co appreflb a Giordani da Oleggio • Francamente 
fé n' andò a Milano Giovanni de'' FefoU , che dimo- 
rava allora in Nonantola^ a iamentarfi coli* Arci ve* 
fcovo di quanto avea operato il di lui Ufiziale ^ 
pretendendolo un^ iniquità e una inera calunnia* 
Gli fu permeflo di ilare in Milano coU^ aflegno d^una 
penibne menfale ^ purché facelfe venir ò^à un fuo 
figliuolo » e cedefle la Terra di Nonantola ì il che fin 
cfeguico • Jacopo condannato ad una perpetua car* 
cere, nell* Ottobre fu condoua a Milano; ma alcuni 

de* 
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h? fuoi compagni , come rei finirono la vita lofo 
iopra un patibolo in Bologna . Da che Giovanni ^L \JJ^,^ 
ffovte non potea per li patti fatti toì Papa ftcndere ^^*m» 
Jc fuc conquide verib la Romagna , rivolfe i fuóir 
penfieri alla Tofcana é Stut-bò le Leghe , che anda- 
vano maneggiando in Lombai'dia i Fiorentini , ed 
c^li tirò nel fuo partito i Pifani, e tutti i Gil^Ili- 
ni di quelle parti . Non i sbigottiti per <iue(to i Fio«> 
rentirìi (4} attefero a premuiiirii contro 1* ingordo ^ ^ 
Prete j cht còlla fua potenza già fi fcopria difbofto «'"uJìTi, 



ad ingoiar tutti i vicini • là priini lofo iniprefa fu 
di aiCcurari! di Pifioja < V* erano dentro delle f ur- 
ix>lcn£e per lanemicizia dei Panciatichi cofCanceU 
licri i e teiliendo ^ cbelìon ne profittaflè il BifcionCi 
il quale tuttavia faceva dell'amico loros Del d) i6é 
dì Marzo ^ tentafono di forpfefideHa cori Unii icala<« 
ta fui fare del giorno è Fallito il colpo ^ mifero Paf- 
ièdìo a quella Cittì ^ e la tennero ftretta pet (\\xzU 
che tempo , fiiichè venuti gli Ambafciatori di Siens^ 
ìl trattare d' accordo , ott^nnef-o fui fine d^ Aprile ^ 
che quel popolo prendefTe alla lor guardia i Pio-» 
rentìnì • 

Era quafi fpirato il Meie di Luglio , quando fi fe-^ 
-teró palefi i difcgnì delP Arcrvefcovo e Signor dì 
ìM\zxìóCion)Mni PHfcontè contro de^ Guelfi Tòfcani, 
Marciò fi di lui elèrcitof da Bologna alla volta di Pi««- 
floia i ed irtipadronitoii della Satabucà , fi àccatìipò 
fui territorio di Piftoja • Né ef'a Capi t ah Generate 
il Ibpra ftìentovatò Giovanni dà Otéggio . Nello HqU 
io tempo fi moflero contro ai Fiorentini gli fibaldì^ 
Èi^ i fariatij t i Tazgi di f^àtdatnó* Cavalcarono 
dipoi le genti del Vifcùntt fui diftretfo dì Firerize 
fino a Campi ^ e Peretok ; ma quivi cominciando a 
penùriar di viveri y poco fi poterono feririafe > <l^ 
padài^ùno in Mugello* Cinfèro pofcia d^aflfèdio la > 
Terrà di Scarperia (&) ; ma quegli abitanti col pYe- $^;^ 
Ùia de^ JPioiteiitiiif fecei'o co^ì Valoi'ofa difefa ^ che 1^ì*^m. 

É i pet 
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per quanti aflalci il deflerp alla Terra , non folo niun 
\^^ vantaggio ne riportarono gli affedlanti , ma furono 
••^•t^* Tempre rifpinti con loro danno e vergogna . Sicché 
nel di i(J. di Ottobre prefe Giovanni da Oleggh il 
partito di valicar V Apennino , e di tornarfene con 
io (ereditato filo efercito a Bologna , fenrza aver pre* 
fo un Callello di conto . Per si felice avvenimento 
furono in gran gloria ed allegria i Fiorentini , e ne 
fcapitò forte 1* onore dell' Arcivefcovo di Milano . 
Né fi dee tacere , che nel Mefc di Settembre man- 
dando i Perugini in ajuto de' Fiorentini fccento de' 
lor cavalieri , tutta bella gente d^ armi , Ticr Sac- 
cane de^ Tarlati , che avea ricevuto un fufQdio di 
quattrocento cavalieri Tedefchi dal Capitano del 
yifcontt , poftofi in aguato , gli affali ; e benché fulle 
prime reftafle egli prigione , pure riavuto fconfifle 
i Perugini con far prigioni trecento de' loro cava- 
lieri , e prendere ventifette bandiere . NeJ Novem- 
bre feguente eflb P/>r Saccone per tradimento en- 
trò in Borgo San Sepolcro , Terra molto ricca , e fé. 
ne impadronì ; ne i Perugini con tutto il loro sfor- 
zo poterono impedire , ch'egli non acquil^afTe an- 
cora le Rocche , le quali s' erano tenute forti per 
qualche tempo • Intanto per la guerra inforta fra i 
Veneziani e Genovcfi^ dall' una e dall' altra Repub- 
j^^w blica fatto fu un forte armamento ; (jx) ma più in 
V^SSl Genova , dove fi alleftirono feflàntaquattro Galee-_> 
con gran copia d' armati , e maifimamente di baie- 
forieri , fotto il comando di Tafanino Boria • Paifata 
I que((a poflente Flotta nel Mefè di Luglio nel Golrb 

> di Venezia , recò danno a vari Luoghi ^ e poi dirizzò 

\ ' le prore verfo Negropontc , dove erano i prigioni. 

di lor Nazione • Trovarono in quel Porto tredici o 
: più Galee Veneziane ; v* ha chi feri ve , che le pre- 

fero , e mandarono a Genpva colle mercatanzie ; e 
chi 9 avere il General de* Veneziani attaccato ad elTe 
il fuoco « Tennero gran tempo i Genoveii aflèdiata 

quel- 
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quella Città , e T affai irbno in fine con tal' empito , ^^^ 
che V* entrarono per forza , e liberarono i lor pri- ^wJh^ 
gioni ; ma conofcendo di non poter tenere quel Luo- ^*^ ■«" 
go , dopo avergli dato fuoco in più (iti , fé ne anda- 
rono a Pera • Intanto i Veneziani collegatifi coi Ca- 
talani , o vogliam dire col Re d* Aragona , (4) ne- ^.^.J?'^ 
mico fpacciato de'Genovefi , gli fpedirono ventitre Eri.?;. 
corpi di Galee , perchè le armaffe di fua gente , fic- ^^ "* 
come egli fece . Altre ventifette ne armarono no- 
bilmente;gli ftefli Veneziani, Unitifi queftì Legni 
in Sicilia , fecero vela nel Novembre verfo V Arci«* 
pelago, e raccolti altri di lor bandiera , che erano 
in Levante, fi trovarono i Veneziani avere una fiat - 
ta di fettanta Galee , che fvernò in quelle parti . In- 
tanto iGenovefi s'erano impadroniti dell' Ifola di 
Tenedo , togliendola ai Greci , ed aveano dato il 
facco ad altre loro Terre : dopo di che paflTar'ono an- 
ch' elfi il verno in quelle contrade. Nel di 5. ài 
Giugno dell' antìo prefente pafsò all' altra vita Ma'- 
fiino dalla Scala Signore di Verona e Vicenza, Prin- 
cipe rinomato e temuto afiàiflimo in vita fua, e di 
cui , più che d* altri , Giovanni yifconte cercò l'ami- 
cizia , e paventò il valore • Lafciò , oltre a molti 
baftardi, dopo di fé tre figliuoli legittimi , cioè Ci» 
Grande Secondo , Can Signore , e Taolo .Alboino • 
Era tuttavia vivente Alberto dalla Scala fuo frateU 
lo , e quelli fi contentò , che anche i nipoti foffiro 
eletti e proclamati Signori . Ma o fia , che al ibio | 

Can Grande foffe data la Signoria con Xuo jsio , o pu«- 
re <;he gli altri fuoi due minori fratelli cedefsero : ^ 

certo è , che il governo rellò in mano di Can Grande ^ 

dopo la morte d' Uberto , la quale avvenne a di i ;« ^ 

di Settembre dell'anno feguente , fenzachedi lui 
reftaflTe prole alcuna legittima • Riufcl nell'anno pre- 
fente al Pontefice Clemente FI , ficcome già accen- 
nammo , di mettere pace ira il Re Lodovico d' (In- \ 
gheria , e il Re i/irifi di Napoli : laonde gli affari di 

quett' 
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quell'ultimo cominciarono a profperare , e i Baro-* 
"vJLi^ ni a poco a^co vennero a riconofcerlo per loro 
^•••»» Signore * 

Anno di Cristo mcccli i. indizione V» 
di Innocenzo VI. Papa i. 
di Carlo IV. Re de' Romani 7. 

FU quefto V ultimo anno della vita di Papa de-^ 
mente yi. (4) Infermatofi egli in Avignone, 

pafsò all' altra vita nel di 6* di Dicembre • Lafciò 
dopo di fé la lode d^eCfere (lato Pontefice d' animo 
grande , liberale ^ e limofioiere • Acqiaiftò A vigno* 
ne alta Chiefa , e in quella Città fece di funtuofe 
fabbriche , per eternar ivi il foggiorno de' Papi , fé 
aveffe potuto ^ con grave mormorazion degl' Italia- 
ni , e Spezialmente di Roma . Non ù guardò né pur 
eglid' impiegare il danaro della Chiefa in guerre; 
attefe benché con poco frutto a icminar la pace fra 
tutti 1 Principi Crifliani y non avendo preio partito^ 
^PMrii- fé non nella guerra di FiUfpo Re di Francia contro 
X*»^»^. dell' Inglefe: nel che confumò molto tefbro • Il Ba- 
^^^ luzio (4) , che fi sforza di difendere i fuoi Papi Avi- 
gnoncfi dalle querele e cenfufe degl' Italiani , i qua- 
li non fi poflbno ritenere dal deteftare la permanen* 
2a de' Papi in Provenza ^ ficcome cagione di tanti 
diibrdini della Corte Pontificia , di Roma , ed anche 
dell'Italia: dovette credere picciolacofa l'effere 
divenuti que' Pontefici fchiatvi delle voglie dei Re 
« di Francia^ e di Napoli; e la diflblutezza , in cui 
cadde lalor Córte fra le delizie d' A vignonie « Sou 
to lo ùcffò Clemente VI. non foiamente efia l^on mi« 
^ gliorò , ma peggiorò di molto , perchè, pef atteftatov 
i^ di Matteo Villani {f) ^ quefto Papa in ingrandire ed 
arricchire i fuoi parenti , non conobbe limite , e U 
Cbiefa rifornì di pia Cardinali fuoi congiunti ^ e fe-r, 
cene di sì giovani, t di sì d\fonefta ^ e aijjoluta vita | 

ebef 
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Ae^ufcirono taf e di grande abominazione. Né il 
Papa fleflb fu in ciò efentc da taccia , ned cflfendofi, \^^ 
allorché era Arcivelcovt>, guardato dalle femmine: *^« 
e ré pur tiel Papato li ìèppc contenere , andando a 
lui le grandi Donne , come ì Prelati ; e fpe2Ìalmen* 
te la Contefla di Turena , tanto fu poflbnte in cuore 
di lui , elle per lei facea gran parte delle grazie^ 
Giunfe poi T avidità di far danaro sA innumerafoili 
Kiferve ed efpettative di Benefit , e a conferire a 
molti lo fteSb Bei?e£zio , che in fine toccava a chi 
avea la fortuna di carpire il Breve deli' .^^itfr^rrri* 
Laicìo gii altri difordini della Corte Avignonefe^ 
onde nacquero non pochi fcandali , in guiia che ta- 
luno diede il nome di Babilonia > non già alla fant^ 
Chiefa Romana ^ fempre i^lda nelle vere Dottrine , 
ma al diflbluto vivere di quella Corte ^ nel mentre 
che Roma , legittima Sede , e Velcovato proprio 
de* Romani Pontefici , andava di male in peggio per 
la lonunanza de* fuoi Paftori ; e tutte le fue Città 
erano oramai cadute in mano de' Tiranni • Nel di i8* 
del fuddetto Dicembre s* affrettarono i Cardinali di 
eleggere un Papa a lor modo ^ per prevenire il Re 
di Francia , che veniva in fretta ad Avignone per 
fame uno a beneplacito fuo « (4) Cadde T ele2]one 
nel Cardinale Stiano di Mberio , nato nella Diocefi ÌuV!^Ì. 
dì Limoges , Veicovo allora d? Oftia ^ perfonaggio Mr!<«iL 
provveduto di molta fciensa , zelò ^ e giuftiaia, che 
prefe il nome d* lunottnzo^I. Non tardò egli a ri* 
formare alcuno de^ più gravi abuii^ che correvano 
fotto il fuo Antecefibre 5 annullando le riierve di 
tanti fienefizj, e tante Gomende , delle quali noa 
erano mai faaj i Porporati e Prelati d* allora ^ ordi- 
nando ancora la refidenia ai Vefcovi , e agli altri 
Benefi2Ìati ^ che dianzi correvano a darfi bel tempo 
alla Corte Pontificia 5 e ad uccellar nuovi Benefizi • 
Riformò ancora il luflb della Tua Corte e de^ Cardia 
nali ^ che era giunto ali' ecceflb ; e cominciò a con<^ 
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ferire i Benefizi a perfone di merito , laddove pri- 
^ R A nia il davano per raccomandazione de' favoriti fen- 
. iUSnst za efame di dottrina e di coftumi • 

Nel di 13. di Febbraio dell' anno prefentc venne- 
ro in fine alle mani in vicinanza di Coftantinopoli i 
Veneziani e Genovefi , tutti pieni d'odio e d' emù- 
•««»€.. Iasione gli uni contro degli altri . (4) Menavano i 
TM^Mb P^'^^i un' Armata di fettanta cinque Galee tra I^^ 
■**«2I? proprie e le armate de' Catalani, e quelle di Cfo- 
iStuT" vanni Cantacuzeno Imperador de' Greci loro confe- 
S!rì£uh derato • Ne era Generale TJico letto Tifani. La^ 
viuill'u! Flotta de' Genovefi , comandata da Taganino Doria, 
\ ««TMi à afcendeva a feflanta quattro Galee • Terribil fu quel- 

la battaglia , fatta in più parti , e con più/imefle • 
Vi fi fparfe gran fangue , e in fine parve , che la vit- 
toria foffe de' Genovefi . Imperciocché il Generale 
. ^ de' Catalani , e molti Nobili , e più di due mila per- 

l ' fone dalla parte de' Veneziani e Catalani vi rimafero 

uccife ; e furono prefe da' nemici quattordici Galee 
Venete , diecine' Catalani , e due de' Greci , e cir- 
ca mille e ottocento uomini « Ma avendo anche i 
Genovefi perdute tredici loro Galee, oltre a fei , 
^ che erano fuggite; edeflendo morti nel conflitto 

più di fettecento della lor gente , fra' quali non pò* 

chi de' principali Cittadini di Genova: né pur e(& 

\ cantarono il trionfo . Si ritirarono i Veneziani , pcr- 

f che più malconci degli altri , e fi accinfcro a ripara- 

\ re 11 danno , per tentare miglior fortuna in un' altro 

combattimento • I Genovefi all' incontro , per ven- 

dicarfi del Cantacuzeno , chiamati in loro aiuto t 

. Turchi , che v' andarono con feflanta Legni armati , 

[ e ricevute da Genova dieci altre Galee, & mifero ad 

afTedlar Collantinopoli , e riduflero a tale quella Cit- 
tà , che nel di 5. di Maggio obbligarono l' Impera- 
dor Greco a dimandar la Pace , che fu inabilita con 
\ molto loro vantaggio pel commercio , e coU'efpul- 

fionc de* Veneziani e Catalani da Coftautinopoli y 
^ ■' ma 
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ma con vergogna del nome Criftlano . Segui nelP ^ ^^ ^ 
anno prcfente in Napoli la Coronazione del Re Lui- vMgart 
gij e della Regina Giovanna per mano di un Legato 
Apoftolico , correndo la fella della Pentecoftc nel di 
17. di Maggio . Con gran folennità fu efeguita quel- 
la funzione, (il) efTendovi intervenuti quafi tutti amb^* / 
i Baroni e Vaflalli del Regno , a* quali fu conceduto viuta'TT* i 
un generale indulto di tutte le paflTate ribellioni : **' ' 
con che tornò a fiorir la pace in quelle contrade • 
Ma il Papa permife al Re Luij^i la Corona a condi- 
zione , che fé mai premorifiTc a lui la Regina Gio^- 
fraiinit fenza figlinoli , il Regno perveniflfe 2 Maria 
.di lei forella , e Lui^i dimettede il Tìtolo di Re , 
con riaflumere quello di Principe di Taranto . Per 
cacciar pofcia dal Regno Corrado Lupo , il quale con 
groflb corpo di Tedefchi s' era afforzato a Nocera 
de' Pagani , altro mezzo non ebbe il Re Luigi , che 
di adoperar r efficace ricetta dell'oro, ottenendo ^ 
da lui^ quanto volle , collo sborfo di trentaciaq^C 
mila Fiorini • Fece anche ritornare alla fua uwi^ 
dienza la Citt^ dell' Aquila • Ma perchè era rimafto 
nel Regno Fra Moriate , che con gli Ungheri tene- ^ 
va tuttavia il Cartello , o fia la Citjà d'Averfa, man- 4 
dò il Re Luigi per Malatefla da Rimini con dargli 
il titolo di Vicario del Regno . Andò colà Malatefla 
con quattrocento cavalieri , e continuò a perfegui- i 
tare i ladroni , a tener nette e ficure le ftrade , e a 
far pagare le colte • Finalmente fi voltò contro di 
Fra Moriate , ed aflcdìò Averfa , tenendola talmen- 
te ftretta per tutto il Dicembre , che il coftrinfe a 
renderla , e infieme tutto il teforo da lui adunato 
con tante ruberie , fuorché mille Fiorini d'oro, 
che il Re per fua bontà gli permife d' afporiare . 

Furono guerre nell'anno prefente in Tofcana.Qui- 
vi fuififtevano tuttavia fparfe qua e là molte folda- ^ ^^^^^ 
tefche di Giovanni ^ifconte (^) • Francefco Caftraca- * *• ** w • 
ni degl' Interminetli , dopo aver tenuto l'aflcdio per 

più 
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più di quattro mcfi a Barga , Terra de' Fiorentini iit 

*JJ^^^ Garfagnaoayfconfitto da elfi Fiorentini lafciò ivi^ii 

•■•• «i«» arnefi,e molti prigionieri nel mefc diOttobre.Btito* 

, p.,^ na,Terra ricchillima,cbe non la cedeva alle Città Qa) 

cSm. fu aflfediata daiPerugini,prcÌ2,e interamente disfatta* 

£r^» /'/Vr Sateéuede* r4r/^i ebbe delle percolTe da' Fio* 

rentini • Graviffime icoflé di Tremuoto gran danno 

recarono io Tofcana ed in altre parti • Speaialmen-' 

Mknf"^ te in Borgo San Sepolcro (fr) nel d) z6M Dicembre; 

VIZlSì e ne* fu tegnenti fi rovefciò la maggior parte degli 

edifizi colla morte d/ circa due mila perfone » Romz 

in quefti tempi per le civili difcordie de' Nobili > e 

del Popolo provava anch'e^ non pochi affanni. Ne 

fu cacdato luca SAmcllià^ ì^naldo Orfina Senatore • 

Fecero anche i Romani efercito contro VrterEK>» ma 

vergognofàmente fé ne tornarono a cafa . Nel di t;. 

del Mefe di Marzo infermatofi in Ferrara Obizzo 

• Marchefc d'Effe (r) , fatti a fe venire r cinque fuoì 



■iinif» 



JSrfiJ** J^frta^ a lui nati da LÌfpadc^li Urioffì^ e poi le* 
■«a luiic gittimati co! matrioionia , li fece Cavalieri , e com- 
partMoffedb onore .a4 altri Nobili Ferrareff , Mo» 
dctiefi y Padovani , e <f altre Città » Pofera nel d) 19. 
- 020* d*e(Ib Mefe compiè il corfo di fua vita » lafcian* 
do nel Popolo no gran defiderio di iè » e un ginfta 
motivo di lagnme • Il maggiore 4e^ fuoi figliuoli » 
cioè .4ldr$vandinù y nel d!feguentc fiinel pieno 
Coniglio di quella Cittì , e cos> in quella di Mode- 
na^ eletto Signor e» Se Tebbe a mztc Francefea Mfien^ 
fé y figliuolo del Marghefe Mertolda » che fin' ^\ìorz 
era flatoiniiperanzadi fuccedere in quel dominio ;^ 
e però nel 41 2.d'Aprite fingendo di non vederfi Scu- 
ro inFerrara^ ne abfentò» e ritiroffi aPadova,pofcia 
in Milano^ovelt diede ad ordir delle tele <;ontrodel 
Marcheie«^^rov4v4'»(^>deUe qiuU parlerà a fuo Ino* 
tJSSSK 8P*P^r teftimonianza del Gazata C<'),Stori50 di quelli 
iSTiiiUc* temprane fuddito della Czù^d^EUty^UtovandinQ era 
Signor buono^pcrfona d'onore^iudo^^favio» An« 
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di Innocenzo VI. Papà 2. ^«um 

di Cario IV. Re de' Romani g. 



IL poco profitto , cbe faentino l'armi di Giovanni 
Vifconte in Toftana » l'induiTe finalmente a cer-- 
care , o ad afcoltar trattati di pace coi Comuni di « 
Firenze , Siena , e Perugia (4) . E tanto più vi con- JJJji^^ 
diicefe egli , perchè ben feppe , che quc' Comuni 
aveano fatto gagliardo ed efficace maneggio per hv 
icalare in Italia Carlo IV Re de* Romani ; il che a lui 
non piaceva • Tenutofi dunque un congrelTo fra gli 
ilmbaiciatori in Sarzana , nel Gennajò di queft'anno^ 
fu (labilità > e poi pubblicata la Pace con condizioni 
onorevoli per ;imbedue le parti • Seguitando più che 
mai l'izza de' Genoveii, e.Veneziam , i primi alleni- 
rono felTanta Galee , e fecero lega con Lodovico Re 
d'Ungheria, principe, che non avea mai dimeUb 
rodio , e le pretendono fue contro de' Veneziani per 
le Città delia Dalmazia « Infettarono ancora l'Adria* 
tico con alcuni loro Legni , e fecero delle infolenze 
vicino alla Città di Venezia • Dal canto loro anche i 
Veocciani riiiovarono la lega<con Tictro Re d' Ara* 
gona a^ danni de' Genoveli , eflendofi convenuti , 
che quello Re armafle trenta Galee al fuo foldo , e 
venti al foldo de' Veneziani . Se ne armarono altre 
venti in Venezia, di modo che mifero iniieme una 
Fbtta di fett;^^ a Galee • Vennero ad unirfi coi Ca- ttéi^émm. 
ulani i Legirf Veneti verfo la Sardegn^6),e i Geno- tSTSvii! 
vcii;iffi'ectatifi con cinqua^itadue Galee per trovarli ^* *'*** 
iépar;iti j non oilante la loro unione , vennero a bat* 
taglia nel. di zp* d'Agofto verfo Lojera , ofia alla^ 
Linghiera • La più ardita ed arrifcbiata gente , che 
fofle allora in mare , erano i Genovefi 1 e perciò 
iprezzatori d'ognuno . Qjivi fi fiaccò la loro alteri- 
Sfa«Per viltà d^^ntonio Gfinialdi loro Ammiraglio, 

che 
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B R A ^^^ ^^" dicianove Galee fé ne fuggi , rimafe il ri- 
v«r0M manente fconfitto • Di loro perirono circa due mi- 
^ la perfone ; trenta Galee vennero in potere deVin- 
citorr; e da tre mila e cinquecento furono i prigioni, 
fra' quali.molti de' grandi , e principali di Genova . 
Col calore di quefta vittoria occuparono dipoi i Ca- 
talani varie Terre fuddite de* Genovefi in Sardegna; 
ma avendo anche voluto foggiogare il Giudice d'Ar- 
borca^, n'ebbero $1 cattivo mercato , che perderono 
Tacquiftato, e la maggior parte ancora di quel, che 
poflcdevano prima . Avvilironfi talmente per la di- 
favventura fuddetta i Genovefi, che parea loro d*ef- 
fere affatto perduti • Tutto era lamenti , e pianto ; 
trovavanfi anche in gran penuria di viveri , fenza 
poterne ricevere per mare , perchè i nemici ne era- 
no padroni . Né per terra ne poteaho fperare , per- 
chè Giovanni Vifconte Arcivefcovo di Milano , che 
già avca Tocchio a profittare delle loro disgrazie j 
non ne lafciava paflfare • Crebbe dunque la confufio- 
ne in Genova , e le fazioni de' Guelfi , e Gibellini 
rifvegliate Tacerebbero a difmifura • Venne «iSnaU 
mente quei popolo coniftupore d'ognuno allarifoiu** 
zion di darfi al medefimo Giovanni yijc$nte. Pietro 
^" Azario , non fo come, fcrive (4), che Simoncino Boc* 
SS^ cantgra allora Doge ne fece il trattato , per ricavar- 
Dc anche del vantaggio in fuo prò , quando il Bocca- 
negra tanto prima era (lato depofto , ed in que' tem- 
pi Gio'uanni di Valente portava quello titolo. Adun- 
que nel di io*di Ottobre l'Arci vefcovo fece prende- 
re il poflTeiTo di Genova con fettecento cavalieri, e 
mille e cinquecento fanti , diede loro per Governa- 
tore Guglielmo Marchefe 'Pallavicino di CafTano ; 
ampie provyifioni di grano v^inviò ^ e infieme di da- 
naro ; ficchè rifiorì quivi la pace , ogni difcordi^ 
ccfsò, e il coraggio tornò in cuore a quell'ardito po- 
polo . LodanfigU Storici Genovefi del governo del 
Fifcontc , perche li trattò con amore j feqe fabbricar 
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rOrologio del Pubblico , finqul cofa nuov;l fra loro, 
e slargare le ftrade da Genova a Nizza con grande ^w^tu^ 
utilità della mercatura , e rimife in credito 1* armi , ••■• '*'* 
e la potenza de' Genovefl^ iiccomé diremo all' anno 
feguente . 

Fra Moriale , Cavaliere di Rodi^, e non già del 
Tempio , che fu cacciato da Averfa , s' era acconcia 
col Trefctto di Fico , e con eflb lui avea inutilmente 
afiediato Todi . Perchè non correano le paghe , co-r 
ftui , (iccome uomo avvezzo alle prede , (laccolU 
da lui , e cominciò a formare una di quelle^ 
Compagnie di fbldati ladroni» e mafnadieri , che 
abbiam di fopra veduto ; né quefta fu già la pri- 
ma 9 come ftimò Matteo Villani • Facto correr 
voce per ? Italia » che darebbe ibldo a tutti y mi'^ 
iè infieQ>e da millee cinquecento barbute, e più 
di due mila fantine cominciò le fue imprefe dal ven*^ 
dicarfi di Malatefia Signor di Rimini , che gli avea 
fatto si brutto giuoco, in Averfa • Era Maiatefia all' 
aflediadi Fermo, ed avea ridotta quafi all' eftremo 
quella Città , quando JFra Moriale ad iftanza di Gcn- 
tilt dd Mogliano , Signore , o Tiranno di quella Ter* 
ra , coftrinfe Malatefia.^ ritirare • Crcfciuto poi di 
gente fi diede a faccheggiar le Terre deUa Marca ,c 
il Contado di Pana L' anno fu quefto, in cui Papa 
Innocenzo VI. (^a) veggendo oramai tutte le Città ^ 
della Chiefa in Italia cadute in mano di Tiranni ; e M.at^ 
XRaffìmamence dolendogli , che il Prefetto da Vico 
«vefle ultimamente occupate quafi tutte le Terre 
del Patrimonio , e di Roma , ed anche Orvieto: fpe? 
di io Italia Egidio uUbornoz Cardinale SpagnuoLo , 
perfonaggio di gran petto « e mente, qhe avvezza^ 
neli^armi prima di portare la facra Porpora,fapea^fae 
non meno da General d'Armata, che da Legato Apor 
fiolico. Con ampia facoltà venuto egli in Italia, ma^ 
gnificamente fu accolto , e trattato in Lombardia per 
tutte le fue Città dall' Arci vefcovo di Milano^ fuor* 
Tom.Fin.T?arM. F. che 
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che in Bologna , dove noi lafciò entrare . NqI d) i !• 
\J^u!^ di Ottobre arrivò a Firenze , e pofcia ito a Montefia- 
iteMiifi fcone ebbe fulle prime il contento di tirar con un'ac- 
cordo i Romani a riceverlo per Protettore , e a fcco 
unirfi contro di Giovanni da Vico Prefetto di Roma, 
Signore di Viterbo , ed ufurpatore di tante Terre 
della Chiefa Romana . Di grandi dilTcnfioni , e guer- 
re ncirAgofto di qucft'anno erano fiate in Roma per 
le fazioni degli Orfini , Colonnefi , e Savelli. Il po- 
polo a furore avea lapidato , e morto Bertoldo degli 
coUM ^ Orfini Senatorc(tf) ; ma finalmente coll'eleggere lo- 
TÌ^Idqa. t'o Tribuno Francefco Baroncelli , cioè il Notaio del 
itÉiictt* Senatore , riduflcro lecofc in migliore flato : ma il 
rimedio fu di corta durata, e però G mife la Città 
lotto la prote2Ìon del valente Cardinale Legato • 

Perii buòni ufizj della Corte Pontificia, cioè del 
fu Clementi yi Papa , erano flati da Lodovico Re 
d'Ungheria rimefli in libertà fui fine dell' anno pre- 
t M cur c^^^*^^^ ^ Reali di Napoli (^) , tenuti fino allora pri- 
rieofe'~*gioni , cioè Roberto Principe di Taranto , e Luigi 
a«rii*ii«'* Duca diDurazzo ,coi lor fratelli . Nel Gennajo di 
queft'anno giunfero a Venezia , e furono ben' accolti 
dipoi ne* fuoi Stati da uUdrovandino Marchefe d' E- 
fle , e in fine giunfero a Napoli \ Si udì poco fa men- 
zione di C^nr/7e da Mogliano Signore di Fermo , e 
delle difcordie fra lui , e Malatefta padrone di Rimi- 
ni. Non avea forze Gentile da contraflare con si pof- 
fente , e valorofo nemico . Venuto in Lombardia > 
nìun' ajuto potè ricavar da Giovanni Vifeonte , né 
dal Marchefe ^Idrovandino . Da Francefco degli 
Ordelaffi Signor di Forlì , e nemico de' Malatefii^ ot- 
tenne dodici bandiere; ma nel viaggio furono disfat- 
te , e quali tutte prefe in un'imbofcata dal Malate-^ 
fla , il quale prevalendofl della vittoria , pafsò dipoi 
all'afledio di Fermo , ma interpoftofi l'Arcivefcovo 
I/ifconte , tregua fu fatta fino al dì 20. d'Agofto. Fi- 
nita quella y Galeotto de^MalateJli col frztdìoMa' 

late^ 
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tatcfia tornò a ftrignere d'afTedio la medefiina Città* 
Nel dl25.d"Agofto ilMarchefe Francefco d'Efte,»^^ 
che s'era ritirata da Ferrara , unito con podcrofo *•• «n 
efcrci to nella Romagna , e Marca , in compagnia di 
MaUteJfa giovane » figliuolo del fuddetto Malatefia , 
venne fui Ferrarefe , credendofi d' ingoiare la Città 
d'Argenta • Ma avendola il Marchefe ^lirovandino^ 
Signor di Ferrara , premunita con poderofa guarni- 
gione, e vedendo il Malatefia vano il fuo tentativo , 
pafsò ad impadronirfi dt.Porto Maggiore • Le forze 
di ^drcùaniino y e una malattia iòpragiunta ad ef* 
fo Afd/tfre:/?^ , li fecero ritornar colle bandiere nei . 
facce a Rimini a di 2^ dMgofto • S'erano nello (lef*" 
fo tempo mofS anche i Mantovani , e Padovani ai 
Airm èi^ ylldrojandino . In fua difefa ufcl in campa** 
gnaCVfff Grande dalla Scala : il che bafYò a diflipar 
quefti nuvoli, e a far conofcere al Marchefe, chi do* 1 
vca egli tener per amico , e chi per nemico . 

Anno di C R I s T o mcccli v. Indizione vii. 
di Innocenzo Vl.Papa j. 
di Carlo IV. Re de* Romani o. 

DTedefi con vigore in queft' anno il Cardinale 
Egidio *jilbomoz Legato Appftolico a ricupe- 
rar dalle mani de* Tiranni le Terre della Chiefa^tf) . , 
Mirando Roma ftmpre in confusone , fi avvisò di ' 
adoperare uno firumento alquanto Arano ,ptr mct^ 
tere al dovere le tefte fempre inquiete, e divifc dei 
Romani , e per frenare la prepotenza ecce ^Ti va de* 
Grandi . Cioè avendo fc^o Tljccolt dì Lorenzo , o fia 
Cola di ^cnzo , uomo benché di cervello ilravagan- 
te , pure ben provveduto di lingua , e di vafte idee, 
il mandò colà , dopo averlo provato affai deftro , e 
fedele nelle azioni militari d^ eflb Cardinale intra^ 
prefe. Effendo già flato uccifo il B aroncello ^ctic era Jjjj* 
divenuto Tiranno (i) , fu ricevuto Cola in Roma dal ^•^^•'n^ 
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p«potecon immenfo onore. Chiamò egli toftò all^ 
^ ubbidienza i Baroni Romani , opprcflbri del popqlo • 
IJJ4 Nuli^i ne Yollerp fare i Colonnclisanzi diedero prin- 
cipip a delle oflilità contro Roma • Allora Cola.con 
t)eUa Armata andò all' afTedio di Paleflrina , Terr^ 
fli que' Nobili . Altri , che lui , vi valeva a disfare 
quel forte ni^o ;. però cpnfuio fé ne tornò a cafa • 
1^4 MorinU y quel gran mafnadiere , di cui abbiam 
parlato di fopra ,dopo ^vere meffa in contribuzione 
la Marca , e la Tofcana , ^ompiefTe innumerabili inir 
guità 9 e raunato gran tefbro, capitò a Roma , o pef> 
viiitare due fupi fratelli, o perchè chiamato cplàdal 
Senatore , per valerfcpe ne' bifogni (iella guerra. Fu 
ififerito a Cola 4i memo , efTere (cappato di bocca a 
^oftui , che volerà ucc|d,ere eflb CoU . Il fece pren-j 
dere 3 e tormentare , e poi tagliargli la teda nel di 
a<p. fl'Agofto ; pena degna de' fuoi misfatti , e ap- 
plaudita ^agl'Italiani , ina phe tirò addoflb a Coln 
un' univerfale mormorazione de' Romani , perchè 
fu i^rediifo un calu^mìofo pi:etefto per ifpogliarlp 
delle ricchezze, ^ prede fatte in tanti paefi. Una fola 
parte nondimeno n'eb])e ; la maggiore tqccò a G/o- 
^anni da Camello. L'aver poi Cola polla una Gabella 
fopra il vino , che difpiacque forte ; fatto tron^ar^ 
il capo a Tandolf uccio di Guido , uomo yirtuofo 9 ed 
amato da tutti ; e varie fue capricciofe pazzie , che 
dt generavano in crudeltà , fcrvirono a fargli perde- 
re il concetto , e guadagnargli l'odio della maggior 
parte del popolo, pertanto nel di 8. di Settembre-^ 
levatpiì a remore cflò popolo contro di lui , l'afl'ediò 
in Campidoglio , ^d attaccò fuoco al Palazzo • Se ne 
&ggl egli travellito da facchino; ma riconofciutofu 
iiccifo a forza di pugnalate dall'i^ifuriata gente. Così 
in breve tempo ebbero fine du^ aborti della fortu- 
na , che diedero molto da ragionar di se in quefti 
tempi» infegnando, chenon è meftier d'ognuno il 
fondare de' Principati con fidarli dell'incoftanza de' 

POPOT 



AkNÀtf t' itAtìf A. §5 

t^opoli , e fcnza gran provifion drprudena^a. Ora il 
Cardinale ^Albornoz Legato del Papa , avea ^là fat- \X^ 
te pubblicar le fcòmuniche Pontificie contro chiun- ^"^•**«- 
quc occupava ih Italia gli Stati della Chiefa Roma- 
na; ma perchè q[ueftc, armi fcnza le temporali, alla 
pruova fi trovavano fpuntate , rtoflc P cfer^cito fuo 
contro dì loro Qa) . Il primo àflalico fu GiovaÈni dà . aia^tté 
p^co Prefetto . Cóftui tfattò torto di pace , ma poco SJ^'oÌ** - 
tardò a mancar di parola ^ e però il Legato gli tólfe 
Tofòandla , e Taflediò in Orvieto • Pet paura di 
peggio il Prefetto afidò a gittarfcgli a* piedi , e gli 
confegnò quella Città . Seppe far meglio i fuoi affa- 
ri Gentiel daMogliano , Signore di Fermò , perchè 
fenza voler afpettare la fòrza » andò fpontaneamen^ 
te a trovare il Cardinal Legato a Foligno ^ e gli die«» 
de la tenuta di Fermo : atto cosi gt^adito da elfo Le- 
gato , che dichiarò O^ntile Oonfalonier della Chiefa 
Rornuna; ' 

Strepitofa iiovìci accadde in Verona • Can Ordii* 
de dalla Scala , Signore di quella Città , era ito a 
Bolzano in compagnia di CaH Sìj^nore fuo fratello j 
per abboccarli col Marchefe di Brandeburgo fuo co- ^ cfcr* 
gnato (i) . Frignano dalla Scala fuo fratello baftar- JS'ini.*^ 
do colfe quefto tempo , per effettuarle il difegno di •^cIÌÌÌÌ 
torgli la fignoria : intorno a che già palTava infelli- t?«.^.* 
genz;tfralui , e ì Gonzaghi Signori di Mantova .**' *"'^ 
Nella notte del di t^ di Febbraio ,o fiach* egli fof- 
fé d' accordò con /^zzo da Correggia , lafciato da 
Can Grande per Governatore di Verona; opur, 
tome vuole il Ga2^ata(f), che Ftegnano fattolo a s^ JJJJiJft 
Venire , gli minàcdaflc la moi*tc , fé non acconfen««2r't»>i<« 
<iva , amendue fparfero voce , èffere giunte lette* 
re, che portavano la morte improvvifa di Can Gran-' 
de , e moflcro la guarnigione ad ufcit di Verona , 
cort farle credere , che Bernabò Vifconte Veniva con 
gente a quella volta . Nella »fegucnle mattina Pre^^ 
gnang con ^lkoin9 fuo fratello minore e legittimo^ 
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cavalcò per la Città , e fi fece proclamar Signore^ 
ViU^ In ajuto fuo gioiifc ancora Feltrino ed altri da Gonr 
**^'*'''* zaga con affai Nobiltà e milizia di Mantova . Nel di 
24 di effo Mefe Bernabò Fifconte , chiamato in foc- 
corfo da Fregnano , o pur moflb da fperaaza dipc- 
fcare in quel torbido , comparve con ottocento , 
ovvero con tre mila barbute, e con altra foldatc- 
fca, e dimandò d* entrare, in Verona. I Gonzaghi 
per timore , eh' egli occupaffe la Città , induffero 
Fregnano a negargli Tentrata , così che Bernabò vc- 
dendofi delufo tentò per forza di voler fuperare um 
Porta ; maconofcendo T impoffibilità dell' imprefa, 
giudicò meglio di ritornarcene a Milano . Per que- 
llo fu da alcuni creduto , che anche T Arcivefcovo 
di Milano aveffe tenuta maino aquefio fatto. Vola- 
rono intanto gliavvifi di tal tradimento a CanGran^ 
de^ che non perde tempo a tornarfene indietro. 
A fficuratofijdì, Vicenza, con quelle truppe che aveà, 
ic che potè raunarc , arrivò la notte ftefla a Verona, 
dappoiché fé n' era partito Beruabì . Dal Cuftodc 
della Porta di Campo Marzo fu lafciato entrare in 
Città , e tofto fece intonare : Viva Cane , e mno^ 
jano i traditori * Fatto giórno Cane pafsò il Ponte , 
ed ebbe ali* incontro Fregnano co* fuoi , che fecc-> 
lunga battaglia ; ma in fine vi lafciò la vita infieme 
con TaoloTico dalla Mirandola , -eletto da lui per 
Podeftà di Verona , ed altri fuoi partigiani . Sol- 
levatofì tutto il Popolo in favor di Cane , fu pcefo 
Feltrino da Gonzaga co' fuoi conforti e foldatì ; e^ 
corfe pericolo della vita ; ma in fine fi rifcattò con 
trenta mila fiorini d' oro . Dopo si felice avveni- 
mento nello fteflb Mefe giunfc a Verona il Marche- 
fe di Erandeburgo con affai gente per ajutar Cane , 
ma non v i fu più bifogno diluì. 

Per la troppo crefciuta potenza di C1V94M1 Vi" 
[conte Arcivefcovo di Milano , e perchè T ingordi- 
gia fua non era per far mai punto fermo: fi colle- 
ga- 
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garono infieme la Repubblica di Venezia , il Mar- •=== 
éicfe ^Idré'Vandino Signor di Ferrara e Modena (4) y^*J.'^ 
i Gonzagbi Signori di Mantova e Reggio , e i Car^ hmaltm^ 
r4r€j? Signori di Padova. In effa lega entrò dipoi 
anche Can Grande dalla Scala Signor di | Verona e ■•*^&''"' 
Vicenza . L* avere il FifconPe occupata Bologna , e V^:ù^' 
il far tuttodì pafTar le Tue genti p el Reggiano , e^ chrAn 
Modenefe , teneva in un continuo allarma quelli ISUtSit 
Popoli . Men male perciò fu creduto dalP Eftenfe , 
k dai Gonzaghi il far teda ad una Potenza , che an* 
dava a divorar tutto • Ora i Gonzaghi furono i pri - . 
mi a cominciare la feda , impofTefrandofi di alcune 
Navi Milanefi » vegnenti da Venezia col carico di 
mercatanzie , afcendenti al valore di feffanta mila 
Fiorini d' oro • Spedi tofto T Arcivefco vo il fuo e- 
fercito a' danni del Reggiano , e Modenefe, con 
prendere le Caflella di Fiorano , Spezzano , e Gui- 
glia, e piantar due forti Badie , opur una al pafTb 
di Santo Ambroiio fui Panaro (À) . Eraii unita tut*ii»t »#«•% 
ta focto il comando del Conte Landò Tedefco di Sue- chr!!!?ii. 
via la gran Compagnia , che dianzi ubbidiva z Fra ^'^.wm" 
Mùriale > accrefciuta dipoi a difmifura pel concor-^ 
fo di chiunque afpirava alle prede . Quelle mafnade 
fnrono prefe al loro foldo dai Collegati , e con effe 
formato un^efercito di più di trenta mila armati , 
combatterono le fuddette due Badie , e voltato^ 
poi verfò Guadali a > e padato il Pò, nel Settem* 
bre fi diedero a guadare il territorio di Cremona . 
[n quedo tempo una mortale infermità portò ali' 
iiltra vita Giovanni yifconte Arcivefcovo , e Signor 
di Milano , e mife fine alle fue grandìofe lècolare- 
fcbe idee • Dilcordi fono gli Scrittori ncIP aflegnare 
il di di fua morte . Nel di 11 di Settembre * fcrivc ,c%,.,,.. 
il Gazata (e); nel di 4 di Ottobre Matteo Villa- J;-'f,\£ 
ni (i) ; nel di cinque di eflb Mefe , giorno di Do- é^ uw. l 
menica , il Corio (r) . Sto io con qucd* ultimo ^ •'^ *' i 
perché il di quinto di Ottobre cadde in Domenica, muim^. 

F 4 ^ i^ic- 
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e Pretto Azario (4) benché il fàccia morto nel di 4. 
vi^^ di Ottobre , pureconfeffi, che fu giorno dìDo- 
À«»oiiM- jneìiica. Lo fteflb abbiamo dalla Cronica di Mat- 
.,: cfciw'^^^ Griffone (6) , dalla Bolognefe (r) , dalla Pia- 
JjJifJJ;, centina C^) , .e da quella dc'Cortufi (f) ; e però 
ftb. ckroB s' hanno da correggere V altre Storie , e maffimaf- 
l^^l mente gli Annali Milanefi (/) ^ che il dicono mor^ 
jn^ciuott. to nel dì ultimo di Ottobre • A lui lènza oppofi^io'» 
Tom^fid. ne fuccederbno i tre fuoi nipoti , nati dal fu Stefa* 
El/itti!r'." ^^ f"^ fratello , eioè Matteo, Bernabò , e Galeazzo^ 
M H4ior- Gli Stati furono di vili in tre parti « A Matteo toc- 
. a^?i(«ji'c« carono Lodi^ Tìacenza^ Tarma , Bologna^ e Bobbio. 
Mn ^uit* ^ ^^^^^^ Bergamto , Brefcia ,, Cremona , ed altre 
' Terre • A Galeazzo Como , Nwara , Vertellì, ^fii ^ 
^Alba y ^leffandrta , 'Tortona , e molte Terre del 
Piemonte . Milano , e Genova rimafero indivife j e 
tutti e tre vi comandavano , camminando fra loro 
con molta concordia. Si figurò la Lega di Lom« 
bardia di potere più agevolmente ottenere V intien- 
to fuo contro lapofìfanza di Giovanni f^i/coji^r^quan- 
do era vivente , col chiamare in Italia Carlo iFKe 
di Boemia e de'Romani ; e mandò a quefto fine Am^* 
bafciatori ; ma nel medefimo tempo anche il yifctM^ 
te faceva per mezzo de* fuoi delle belle offerte , 
promettendogli la Corona Ferrea , fubfto che fblfe 
calato in Italia . Perciò Carlo , trovando ben di- 
(pofti gli animi degP Italiani , ed ottenuta licenza-j» 
dal Papa , fi mife in viaggio nelP Ottobre di qucfl* 
% c«R«£ ^nno con pòco accompagnamento di gente d' armi > 
itm\xL. vg) e nel di j di Novembre col Patriarca d' Aqui- 
le» iMiJc i^-j^ ^y^ fratello arrivò a Padova , con grande ono- 
re accolto da Iacopino e Fr ance fio da Carrara Si- 
gnori di quella Città • F^u ad incontrarlo prima del 
fuo arrivo colà %Mdro*oandino Marche fi d' Efle , e 
da che fu partito da Padova , andò Can Grande dal^ 
la Scala a fargli riverenza a Legnago • Ripofoffi ia 
Mantova per qualche Settimana il Re Carlo per trat- 
ta- 
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tarci le era poffibile, di concordujra i Collegati e ?5rs?=s: 
fVjfconti. Gli fpediroiio i fratelli Vifcomi "J^'*^ "<>- Vw« 
bile Ambafciata c^n funtuo(ì regali , prnmeflè d'a- A*i»«m 
loti , e della Q>rona Ferrea • Si fece valere 1* attac- 
catacntòloroagf interefll dell' Itnperio ; e quanto 
arefle operato Matteo lor avolo contro i ribelli 
della Coroha , cioè contro i Guelfi , di modoclie 
Qr/oreAò foddisfattifCmo di loto, e (idif^ièa 
paflare a Milano è Cosi rimafero delufi i CoUcgati , 
che a loro fpefe aveano tirato in Italia quefto debole 
Principe 5 e niun profitto ne ricavarono , cffendofi 
egli convenuto co* Vifconti di non moleftarli , pur* 
che gli deffero la Coroha d' Italia « e una buono^ 
fìcorta £no a Roma per prendere f altra dell' Iip'» 
perio • 

Non ^rea liiancato Giovanni Fifconte y quando 
tra vivente , d'inviare AmSafciatori a Venem,peÉ 
mettere pace fra quella Repubblica t quélU di Ge^ 
faova. Uno degli Ambafciatori fu il celebre /Tiitt^ 
vefco Tetrarca , al quale nulla fervi la fua eloque»^ ^ 
za per condurre a buon fine quefto negoziato * vf 1^ , 
irta Dandola Dòge , e il fuo Conflglio , erano «t 
mal' animati contro de' Genovefi , e malcontenta' 
deir Arcivescovo per la (ignoria e proterion prefa 
di quel popolo 3 che ricufarono ogni propofizion.-^ 
d' accomodamento. Còlle lor-ibrze e coir ajuto del- 
1* A^civeicovo armarono eiH Genovefi trentacinque 
Galee (4), e ne fu Generale il prode Taganin4 Oo^ mSVSI 
fta. Dopo edere fiate quelle in corfo contro .de'Ca*- u^^^ 
talani , vennero in Levante in traccia de' Venezia* *cm<.M 
ni , abbruciarono Parenzo , e prelero alcune rie» r*#r*» ^ 
thiiSme Cocche Veneziaoe . Trovarono pofcia a^ *^ *^ * 
Portolungo verfo Modone » o fia nel Porco delia 
Sapienza , la maggior parte della Fiotta Veneta , 
compofta di trentacinque Galee j Tei grafie Navi , 
€ venti altri Legni minori ibtco il comando di 7V(iV« 
^àTifgnf^^ Nel di 44 di Novembre virilmente an- 

^ dò 
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dò il General Genovefe ad aflalir nel Porto la ne-i 
W'fir» nfiica Armata y e tal dovea efTere in que(H tempi in 
*~»Mi4 credito la bravura de' Genovefi in mare ; o pur fbfle 
altro accidente , che contro il folito sbigottiti i Ve- 
neziani fenza far molta difefa fi diedero tutti per 
vinti. Furono condotti que' Legni a Genova con 
più di cinquemila prigioni , fra' quali Io (leflTo Gene- 
ral Tifano , e poi bruciati • Per iftrada fuggirono 
ben due mila de'prigioni fatti f e furono anche prev- 
ie da altri Legni Veneziani due Galee Genovefi , 
che s'erano sbandate dallo ftuolo • Abbiamo da Mat* 

• 

c*^iì*^ teo Villani (tf) minutamente defcritto quello avve- 
nimento , si funefto alla gloria e potenza de' Vene- 
ziani , e tale , che in Venezia molto fi temette , che 
la vittoriofa Armata voIaflTe colà a fare del redo. 
Rifparmiò Iddio V avviib e il dolore di si ioufitata 
fconfitta ad Andrea Dandolo , virtuofifiimo Doge 
di Venezia , e Scrittore della famoft Cronica Vene- 
ta , da me data alla luce ; imperocché nel di 7» di 
SMMtrift. Settembre di queft' anno (A) egli era paflàto a mì« 
T«iii «cu. glior vita , e in luogo fuo nel di 1 1. d'eflb Mefe era 
* fiato furrogato Marino yaliero , o fia Fallerò • Né fi 
dee tacere , che trovavafi in quefii tempi T Ifola di 
Sicilia disfatta , e ridotta a gran carefiia per la difu- 
nione di que' Baroni e popoli , fiante la minorità del 
vaht'nT- Re /^on Luigi figliuolo del Re Don Pietro , (e) e le 
•*'*' due prepotenti fazioni 1* unide' Catalani , e l* altra 
Mi Mimi, ^e' Conti di Chisramonte . Per maneggio di Niccé^ 
ìJ'vK'Jn!. /* ^cciaJHoll , gran Sinifcalco di Napoli (d) , fi ac- 
To« m*' cordò il Conte Simone di Chiaramente con Luigi Re 
jk«. iMik. ji Napoli ; e quelli fpedl immediatamente colà fei 
Galee con poca gente d'armi , e molti Legni carichi^ 
di grano e di vettovaglia ; la qual orte ballò a fare, 
che le Città di Palermo , Trapani , Milazzo , Miza- 
ra , ed altre Terre e Callella al numero di cento do- 
dici alzafTero le bandiere del Re di Napoli . Quefta* 
era la congiuntura, in cui il Re ^/i/^i s' impadro-^ 

niCc 
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raflèdi tutta la Sicilia: al che non era mai potuto 
arrivare in fiia vita il Re Hgberto con tanti sforzi e ^/,^ 
poflènti fpediisioni da lui fotte per ricuperare quel aSÌ'-mì 



Regno « Ma in troppa debolezza fi trovava allora 
il Regno di Napoli a cagìon delle guerre palTate , e 
di tanti Reali , che conveniva mantenere , fra '-quali 
anche vi fu Luigi Duca di Durazzo, il quale 11 ri' 
beliò, e bifognò domarlo coli' armi. Gran guada-* 
gno fiondimene fu quellodel ^t Luigi in Sicilia nel- 
l'anno prefcnte , e quefio crebbe anche nel fcguen- 
te • Pure la Sicilia non giunfe a mutar Padrone ; e 
in quelV anno i Meffineli occuparono tre Galee , ed 
altri Legni pieni di vettovaglie , che il Re Luigi 
mandava per rinforzo a Palermo « 

In occafion della gueiTa inforca fra 1* Arcivefco- 
vo yifcctttee i Collegati, fu nel di xd. di Giugno 
alquanto di follcvazione in Bologna (4) , perchè da i«.:c«iit<« 
Giovanni da Oleggio Governatore era ufcìto ordì- ^«^'j^ 
ne , che due quartieri delia Città cavalcaflcro ar- * '* 
raati alla volta di Modena, e il popolo malfoddi- 
sfatto del governo Milancfe non fi fentivadi fagrìfi- 
car le vite in fervigio di cosi pefante Padrone* do» 
vanni da Oleggio , che era un maP arnefe, cacciò per 
quefto in prigione gran copia di Cittadini nobili « 
plebei ; molti ne fece giufii^lare , altri tormentare; 
e durò affai giorni quefta Tragedia * Tolfe ancora 
P armi agli abitanti , di modo che di terrore e con^- 
fiifione era ripiena quella Città * Arrivò poi nel di 
3i« d'Agofto fui Contado di Bologna parte dell' 
efercito de' Collegati , di cui era Capitan GeneraU 
FroAccfco da Carrara , uno de' due Signori di Pado- 
va , e (i un) colla graa.Compagnia del Conte Laud(^ 
Tedc^fco. Saccheggiando e bruciando le Ville di 
que'^coiitorni , arrii^arono fin preflb aHa Città di Bo- 
logna . Seconda i Coftufi (A) awebbono potuto ^|^. ^^^ 
ioipailronirfcne ; ma il Conte Landò , che , fecondo 5;*^^. 
il coiiume di quegl'i|iiquì m;Uhad'ieri » QiCQCCC win 
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liuva per Tuna parte, fapea fervirc ali* altra hcmi^ 
^ ^ ^ ca, ne impedì 1* ac^uifto , e dipoi ricusò di combat^ 



«««« tere le due Baftie dal PaflTo di Santo Ambrofio ; 
per quella cagione s* ebbe da li innanzi gran fofpec- 
to della fede di coftui ; e Francefco da Carrara , te« 
mendone qualche tradimento , giudicò meglio di 
ritifarf! a Padova , e di lafciare il baflon del comaiH- 
do in vece Tua a Feltrino da Gonzaga è 



Anno di Cristo mcccìv. Indizione viil* 
di Innocenzo VI. Papa 4. 
di Carlo IV* Imperadore 1. 



s 



UL principio dì queft' anno giunfe a Milano Caf-^ 
lo ly Re de' Romani , accompagnato da pochi 
de' fuoi y ma con gran magnificenasa ricevuto da Ga* 
A» Mrt«*i leaz^o e Bernabò Vifconti , e funtuofamente regala- 
''.^^iÌ.*'^*todaeffi(ii). Gli fecero vedere in moflfa tante 
migliaia di cavalieri e fanti, che aveano , e parte 
finfero d'avere, al loro foldo, facendo far Varie com- 
parile alle medciime loro truppe : tutto , come di-» 
ceano, ai fcrvigj di Sua Maeflà . Nella fetta dell'Epi- 
fania , cioè nel di fei di Gennaio , egli prefe la Co^ 
d^e^S!^ rona Ferrea dalle mani di Jigberto Arcìvefcovo di 
Toftirt .Milano. Se crediamo a Matteo Villani , Scrittore 
***■ di grande autorità , la di lui Corcfnaiione fu fatta in 
itorTì^l^ Monza ; ma verifimilmente egli prefe abbaglio , 
I T.«*4,' avendo noi una folla di Scrittori ,. ed alcuni ancora 
CiJiSk! d'eflì contemporanei, che l'aflerifèono celebrata 
*fcr<Ntiri nella Bafilica di Santo AmbrofiD in Milano • Oltre 
SrViifc agli Storici da me citati altrove (4), ci afficurano 
s«s. chr^a. di quelto-gli Annali Milaneii (e) ^ le Croniche Pia<^ 
«^Jtt/ic*. centina (rf) , Bológnefe (r) , Sanefe (/) , e Cefcna* 

T^mjivT*^^^' il Gazata (Zf) , il Rebdorfio Ci) , ed altri j 
Ber. fi«iic. Volevafi veramente far quefta funzione in Monza , 
**'/'*•'* -ciò apparendo da un Breve di ¥ip^ Innocenzo l^L 
M€M^ rapportato dal Rinaldi (K) , . ma dovette vim:erlai^ 

l'Ar^ 
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P Arclvcfcovo e il Popolo di Milano, che la vollero 
in Santo Ambrofio , fecondo T antico rito . Da Mi- \,^^ 
lano pafsò Carlo 2, Fifa. Bollivano fiere discordie in #»^ -J^f 
quella Città per la fazione de* Bergolini, cioè de* 
Gambacorti , e A\ Cecco agitati , che dominava , e 
P altra óq^ Xafpanti , che s'opponeva alla prima, 
Aprirono tali diflTenfioni la ftrada al Re per affumere 
di concordia de' Cittadini ( sforzau nondimeno pcc 
conto àe^ Gambacorti) il domìnio di quella Città , 
e di mettervi le fue guardie. Dopo eflère flato 4 
Lucca , e dipoi a Siena , dove a petizion del popolo 
coramoOò annullò il Reggimento dei Nove, dive- 
nuto troppo odiofo alla Città > s' inviò alla volta di ^ 
Roma . Prima non avea feco più di milk cavalieri , 
la maggior parte datagli dai fratelli Vìfcontì . N^ 
arrivarono in Tofcana dalla Germania ben quattrq 
altre migliaia , tutta bella gente con gran Baronia , 
e colla Regina yinna^ moglie del medcfimo Re . Con 
quefta %\ poderofa fcorta fé n' andò egli a Roma , do* 
ve nel di quinto d'Aprile , giorno folcnne di Pafqua 
di Rifurrerione , fu conferita i. lui e alja Regina^ 
moglie nella Vaticana Bafilica la Corona Imperiale 
dal Cardinal Tictro di feltrando Vefcovo d' Odia , 
deputato a ciò dal fommo Pontefice • Con quaP orr 
dine e magnificenza il popolo Romano in quelli tcm* 
pi incontraflc grimperadori e i Legati Apoftolici , . 
fi raccoglie da una memoria , da me prodotta nelle ^ 
Antichità Italiane (^). Lo fteflb giorno ( che cosi ^J,^«t 
era ne' patti ) il nuovo Imperador Carlo IV^ fcnza 
poterfi fermare di più in Roma , fi rimife in viaggio 
alla volta della Tofcana, dove tutti i popoli Pavca^j^, ^^^ , 
no riconofciuto per Sovrano , (&) e gli fteffi Fio- 2i!r*Ji '* 
rentini collo sborlò di cpnto mila Fiorini d' oro 
aveanoda lui impetrato degli ampli Privilegi . In ig^ch».. 
Siena (e) volle maggiormente mutar quel governo 






con far Signore della Città TJiccoli, Patriarca d' Aqui- J;;;^;^^,;;* 
I^a fuo fratello naturale ; ma poco dura quefta no- »«4.ua^<« 



VI- 
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33 viti • Fu vergognofòmcntc depofto e cacciato fi 



\J^„J^ r>uon Prelato ► i^tteodeva quello faiperadorc pia z 
••••■i» far danaro, che a guarir le piaghe dell' Italia; e 
perchè i Lucchcfi allora fottopoftì al Comune di Pi* 
fe gli cfibirono gran fomma d* oro , parve a lui, che 
fcrebbe fiato un peccato il lafcjar cadere in terra co- 
s^ vifto& offerta» Trafpirato in Pi£i qucdo troppo 
dirguIEofo trattato , mofle il popolo a fbltevarilnel 
d) 2 j» di Maggio • Furono creduti autori di quetto 
furor popolare ì Gambacorti y perchè i più de'Gran* 
di e det popolo traevano alle loro cafe ; e di queihi 
coogiuntura fiprevalfero i Rajjfanti toro nemici per 
atterrarli » Gran battaglia fu nella Città fra i folda- 
ti dell' Imperadorc e def popolo ; ma in fine rimaie* 
ro rotti i Cittadini , e fi quetò il rumore • A fette 
dei Gambacorti per tal cagione troncato fu il capo • 
La commozion di Pifa animò il popolo di Iucca st^ 
tentar la fua liberazione dal giogo de' Pifani ; e giac« 
chèlMmperadoreyfattofi dare il Caftello delego* 
tfa , vi avea meflò prciidio di fuoi Tedeichi ^ altro 
Aon redava » che di cacciar dalla Cittì i Soldati Pi-* 
fani» Adunque nel dì a^.di Maggio» fatte entrare 
in Lucca motte ma&ade di contadini » levarono la 
Terra a rumore ; ina atfbraatiH t Ptfaoi itr alcune 
cafe, diedero tempo al Comune di Pifa diipedire 
coU un grande sforzo di gente > che non folamente 
folVenne la Città, roacoftrinie ancora t Tedefchi a 
confcgnarloroil Caffello delP Agoffa • Veggendofi 
dunque Tlmperadore mal ficuroin Pifa per quanto 
era avvenuto » ed infieme oltraggiato dai Sane0 > e 
malveduto dai Fiorentini y non volte far pìii lunga 
dimora in Pifa ^ e fi ritirò a Pietrafanta > dove con 
gran geloUa fi fermò piùgiorai» Quindi pafsò per 
gli Stati de^ fratelli FJfconti ^ ma fènza che fofTela» 
fciato entrare in Città alcuna > fuorché in Cre* 
mona y dove fu ammelTo coli' accompagnamento 
di poca gente e difarmata • Di là poi pafsò in Boe* 

mia « 
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mia , (eco portando molto oro ^ ma molta vergogna 
ancora . ^^ ^^^^^ 

Gli affari del Cardinale Egidio Legato Apoftolico^^'m^ 
parve , che fui principio delPanno prendeffero cat- 
riva piega; imperciocché Gentile da Mugliano , crea- 
to da lui Gonfaloniere di Santa Chiefa, fellonefca- 
mente gli ritolfe la^ Città di Fermo (tf) . Quello av* « oo^u-* 
venne per maneggio di Malatefia Signor di Rimini tÌ^?xv. 
fuocero fuo , che rappaci fìcatofi con lui V indufle a ''''mUII^o' 
ribellarfi, e gli diede foccorfo di gente • Paflava an-2J!fV-***' 
Cora nemicizia tra francefco degli Ordelaffi SighOK 
di Forlì , e il fuddetco MaUtefla . Al vcdcrfi amen- 
due efpofti alla forza del Cardinale Legato , perfo- 
naggio rifoluto di volere ricuperare gli Stati della 
Chiefa , ed anche fcomunicati , e fin dichiarati Ere- 
tici dal medefimo ( perocché allora ci voiea poco a 
sfoderare ancora qucft*arma), fecero pace inficme, e 
fì coUcgarono con Gentile , per refìftere unitamene 
te tuttie tre al valente Cardinale . Neil' A,KÌle di 
queft'annoriufci al fuddetco Signore di Forlì con due- 
cento cavalieri di metterne in rotta quattrocento 
del Legato , che sacrano podi in aguato , credendo^ 
a di farlo prigione, Djverfa fu la fortuna di Galeot^' 
to de' Afalatefii, fratello del poco fa mentovata Mtf- 
latefla . Era egli gran maellro di guerra , e fi trova- 
va all'aATedio di un Caftcllo di Kecanati » dove s'era 
ben fortificato . Ma più di lui ne Zéppe Ridolfo dà 
Camerino^ Capitano della gente della Chiefa, che 
vigorofamente l' affali in quel fito , e dopo ofiinata 
battaglia , sbarattò le di lui genti , e fece prigione^ 
lo (ledo Galeotto ferito in più parti • Per queib vit« 
toria l'efercito Pontificio cavalcò fino alle Porte di 
Rimini , prefe Santo Arcangelo, Veri-ucchio» e due 
altre CafteUa vicino a Riminì ^ e fabbricate alcune^ 
fiafiie intorno a quella Città , ne formò un blocco • 
Non vi volle di più, perché Malatefta cominciafle^ 
nel Mefe di Maggio a maneggiare un' accordo col 

Le- 
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^=^ Legato y 'A quale da uomo fàggio non ebbe difficoFtì 
* * ^ di accettarlo , e di accordargli affai oncfte condizio* 
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**5»m, contcntandofi , chVgli redituiffe Ancona ed al- 
cm>e altre Terre della Chiefa, e riteneffe il dominio 
di Rimmi ,Pefaro, Fano ,e Foflbmbronc , ricono-r 
icendole nondimeno dalla Sede Apoftolica, e pagan- 
Ito Pannuo Genio . Ciò fatto, i fratelli Malaiefli giu-r 
rarono fedeltà , p preftarono da li innanzi onorata*' 
mente braccio al Cardinale per Taltre fue imprefe . 
Per quefto accordo intimidito il Popolo di Fermo, e 
per non provare il meritato gaftigo della fua ribeU 
lionc , nel Mefe di Giugno levò rumore nella Città. 
contro Gentile da Mogliano , e il coftrinfe a ritirarli 
Delia Rocca j dove reflò poi affediato dalla gente del 
Legato, e corretto a capitolare • Gli lafciò. il Legato 
tre Oftelia , ma non contentandofene colui t gliele 
ricolfe dipoi ; laonde ramingo andò a finir malamen» 
te i fuoi giorni in altri paefi . Anche i FoUntani Si-^ 
gnori di Ravenna, e Cervia fi riduflcro all'ubbidien- 
za del Legato , fé pur non fu nell'anno fcguente • 

Governava intanto tirannicamente Giovanni P^i* 
[conte da Oleggio la Città difiologna a nome di Mat^ 

t€0 Vifconte (a) . Perche Guleazzo Vifi4mte fratello 

g2j7 ^^ Matteo gii occupò nel Contado di Como un buon 
^^*5. Gattello colla Valle di Belegno sk lui fpcttante , fé n.c 
J!££^ lamentò; ma per quanto fc ne dolefle, non gli fu 
^^S&tnai fatta giuftizia^ Mandò ancora Matteo vifconte 
^"ifiSi a Bologna delle perfone con ordine di fare il Sinda- 
* " IZ cato al medeiimo Giovanni . Uomo di gran corag- 
gio, e dr maggiore aftuzia era T Oleggio , e chia-; 
mandofi offefo per tal trattamento determinò di fam 
©e tal vendetta , che tornafle anche in fuo prò. Per- 
tanto bendifpofte le cofe , nel di i8» d' Aprile mife 
in armi tutti i fuoi parziali , cioè i Maltraverfi , ^ji 
GibcUini ;. fece prigioni gli ufiziali di Matteo Fi^ 
fconte ; in breve tempo tirò alla fua ubbidienza tuu 
«te ie CaHella forti del Contado > a riferva di Bazzan 
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DO , che fi fodenne fedele ai yifi^nti; e fi fece pro- 
clamar Protettore, o come altri ferirono , Signore ^.^1^,^ 
di Bologna • Una contribuzione da lui fra poco jm- ^^^ **•* 
poila di venti mila Fiorini d Wo ai Cittadini cagio-* 
jiò di gravi lamenti , ma convenne pagarla • Ad 
iftdnza ancora de' Maltraverfi y cioè de' Gibellini , 
fece prendere quattrocento Cittadini Guelfi, fofpet- 
tid'effere a lui contrari , e li mandò a' confini ; tali 
nondimeno , e tante furono le doglianze del popolo , 
che flette poco a richiamarli • Oi quello colpo si 
pregiudiziale ai Vifconti fi rallegrarono forte i Col- 
legati Lombardi ; né tardò il Marchefe ^drovandi^ 
M d*Eftc a fpedir de' buoni ajuti ^\VOlegghy per 
tenerlo .faldo nell' ufurpato dominio • -All' incontro 
ne furono turbatiflimi i yifcontì^ e torto inviarono 
il Marchefe Francefco d'Efle con un'efercito ftil Bo- 
lognefe , che recò molti danni a qifclle Ville , e ten-» 
tò anche <ii prendere Bologna , ma ne fu braVamen-r 
te refpinto ♦ 

Intanto nel di 26. di Settembre venne a morte 
Matteo yifconi e j perfonaggio di molta avvenenza , 
che non avea pari nella facondia, e fuperava anche i 
fiioi fratelli nelle Virtù , fé non che era ftranamente 
guaito dalla Lufiuria • Comune fama fu , ch'egli mo- 
riffe di veleno datogli da' fuoi due fratelli Bernabi , ^ ^^^ 
e Galeazzo (/i) ; chi immaginò, perchè gli fofle fcap- ^gJiV. 
pato di bocca, eflere bella cofa il dominar fenza com- R*itrut 
pagni ; e chi perchè eflendo egli beftialmente per- ^^iu-nol 
liuto nella libidine , e facendo incetta di belle Don* a/G^ffr" 
ne nobili , ad onta ancora de' lor genitori , o mariti, t^xTu. 
temerono , che ne feguilTe un di qualche follevazio- ■*' "•*** 
ne • Fors'anche la sfrenata Lufluria fua il confumò • 
Cerco è , ch'egli quafi all'improvvifó mancò di vita • 
Giacché non lafciò dopo di fé mafchj , divifero i due 
fratelli la di lui eredità . A Bernabò toccarono Lodi , 
Parma , e la perduta Bologna , colle Caftella di Ma- 
Tignano , Pandino , e Vaurio ; a Galeazzo Piacenza , 

nmanil.VarJU G Bob- 
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Bobbio » Monza , Vigevano , ed Abbiate • Milano 
foiM^ ^" divffo in due parti , p Genova reftò indivifa. Non 
*■« «i»! pafTarono due Mefi> che lo.fcaltro Giovannilla OUg* 
gh intavolò up trattato di pa^e con Bcrnabà Fifcon- 
te ; e feguì infatti , ^redendofi per tal via Dprnabè 
di poter meglio ottenere il fuo tempo, cioàdi attcr* 
rfirb^ effendofi convenuto , ch'egli metterebbe i 
Podefià in Bologn;! f Gipv^^^i ^4 Ofeggh ne gode- 
rebbe lì doininio fpa vita naturai durante ; e quefto 
dopo piorte ritornerebbe a Bernabè • Con gran fc- 
(la ,e folepni |)agordi fu pubblicata quefta Pace in 
Bologna tì^ì dì j. di Dicembre • Signoreggiavano in 
Padova Iacopino daC4rrara , e Franccfco da Carra'^ 
r(i nipple fuo ; € feipbr^va fra loro \xtC invidiabil 
IO ^-wi f oncprdia (#) ^ fra Francefco Generale della J-cga d» 
fiHpi*«. Lombardia coptro ^i P'ifcgnti • Prefo un pretefto 
cavalcò a Padova ,e nel di t8« dì J^uglio neiPora ài 
cepa fe^c ni^ttere |e ipanj ad^otlb allo zio » e il man-> 
dp prigionie ili un^ Fortezza, dov^ con fuo comodo 
fini quello , che gli reftò di vita . Sua moglie Mar^ 
gherita d^ Gonzaga con un figliuolino d^ un- anno fu 
rimandata a Mantova , e franfefiif prefe tuttala II- 
gnof ia di PadQv;i . Secondo j Cortufi (é) , Iacopino 
nm-iii. ' tr;imava inlidie alja vita di /T4ncf/Vo per mezzo di 
9tnuM€. 2;iftfibone Z^oxn' ,che4:onvjnco fumeffoin una gab- 
bia di ferro , e pofcia uccifo. da* fuoi fteffi Parppti » 
éf/.7!^% Ajtrettapto dicono i Gatari (f ), con aggiugnere,che 
^'^'.H^, frale inoglj d'eflTi due Signori era inforta emulgzip- 
' ■ pp , e qujpdi eflcre vep^to il trattato di ^ivvelenare 
fr^n^efco ^ Comunque (la , per atteftato del Villani, 
pon fi pope levar di tefta^ mblfi^che unitamente pcf 
]^ malnata cupidigia di dominare , abborrente ogni 
compagpia fui Tropo , Francefco dg Carrara inven- 
a tm* (alle quelle ac^ufe, a fine di sbrigarfi di fuo zio» e 
m^'imÌÌ; A\ regnar folo • Un* gitrg più funefta fpena (i fece ve^ 
fkw^*^ dcrpqueft'anno in Venezia (d). Sulla cadrcga di let- 
r^. ^.ik. gnpdi M4^inp Falierp Doge di Venezia una mattina 

fi tro- 
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fi trovò fcrftto • Marìn Paliera dalla bella Moglie : 
altri la gode , ed egli la mantiene . Ftrchè fcopv rt^ ^ ^^ 
lì mHhttorc y cioè Michele Steno ^ non ne fu f-rta •*•'*'! 
afpragiufiizia dagli A vogadori, cotanto le ne sdegrò 
il Doge , chef! diede a macchinar una congiura coi 
popolari , per far tagliare a pezzi i Nobili , e tarfi e- 
gli Signore di Venezia*Dovea (coppiar la niTna.nel di 
15. d'Aprile , ma prima di quel tempo trafpirato un 
si nero difcfgno, pofte ie mari addoffb il Doge , nel 
luogo fttflbjdove avea&tto i! giuramento neiraffun- 
zioneal Ducato , fri a lui tagliata la tefta nel di 17. 
d'Apr»le.,e a molti de* cenge rati il capeftro abbre- 
viò la vita • Fu pofcra eletto Doge nel di 21. d' eflò 
mefe Giovanni Gradenigo • 

Fecero in quell'anno aIPnfcita di M^tggio effi Ve- 
neziani una fvantaggiofa Pace col popolo di Genova. 
(4) Per lo contrario alcnne navi di G^novefi fieri tj**»* 
corfari nel Mefc di Giugno s'i'npadronirono a tradì- «•f-««- 
mento della Città di Tripoli in Rarberia • La preda 
quivi fatta in danari , e mob'li prezfofi afcefe ad un 
milione , ed ottocento mila Fiorini d'oro • Ci; e* fet- 
te mila furono i prigioni fra uomini, e donne . E 
^antunque il loro Comune non approvacelo facef- 
& vifta di difapprovare quel fatto , pure fi mantenr- 
nero in quella Città , (inchè trovarono un ricco Sa- 
raceno , a culla venderono per cinquanta mila do- 
ble d'oro , e (è ne tornarono in fine a Genova con 
infinite ricchezze Je quali fecero lor poco prò, per** 
che quafi tutti in breve tempo capitarono male , q 
tornarono in fjovero (lato. Dai Collegati di Lombat'» 
dia , dappoiché (i furono accorti delle ribalderie > e 
della corrotta fede del Conte Landò Tedefbo , fu li* 
cenziata la gran Compagnia de' fuoi mafnadieri ; e 
fentendo coftoro , che v'era guerra in Puglia contro 
Luigi j^ di 7<{afoli , come gli avoltoj alle carogne > 
cosi traffero anch'effi a quella volta: né trovando 
coQtradizione andarono malmenando il paefe « e poi: 
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pafTaròno in Terra di Lavoro , accoftandofi anche al- ' 
\^J^ la fteflTa Città di Napoli • Avea raccolto da varie par— 
•^ •»« ti Niccolò ife;/i«/f(rri4;Mo/i Sinifcalco circa mille bar-- 
bute di gente Tedefca , e pareva , che ii Re Luhi 
volefTe ufcirc in campo contro di que' ribaldi • Nul- 
la fé ne fece , anzi perchè non correano le paghe ^ 
molti di que'mille uomini d^nrmi s'andarono ad uni- 
re alla gran Compagnia del Conte Lando^cht fguaz- 
zavaalla barba de' Regnicoli • In fine il Re Luigi » 
per levarli d'addoflfo un si greve fardello , s'accordò 
di pagare a quegli affaffìni cento cinque mila Fiorini 
^oro 9 trentacinque mila in contanti , e il redo in 
due rate , purché fc ne andaflTero, Bifognò per quc-' 
fio torchiar le borfe de' Napoletani , e de' Merca* 
tanti , non fenza giravi iameAti di que' popoli, iqua- 
Iffecero per quefto anche unafedizion popolare, che* 
. "" i)on ebbe confeguenza • Intanto Don Luigi d^otrago^ 
na Re di Sicilia coll'ajuto de' Catalani avea ripiglia- 
te alcune delle Terre occupate dal Redi Napoli; ma. 
non potè profeguife il corfo della vittoria, perchè la 
morte il rapi nel Meiè di Novembre nella fua verde* 
età 4 Gli fuccedette Don Federigo fuo minor fratel- 
lo ^ di cui prefero cura i Catalani , reftando più che 
mai l'Ifbla lacerata y e fcon voltikper la fazion contra- 
ria de' Chiaramontefi é 

Anno di Cri sto mccclvi. Indizione ir. 
di Innocenzo VI, Papa y. 
di Carlo IV. Imperadore 2. 

LA pace conceduta da Bernabò Fifcóntc a Giovdn» 
ni de Oleggio fi fcoprl in fine fatta per tradirlo.. 
limt'Xl (^4) Certamente Veleggio la conferve con tutta ono-« 
'^Manknt' rstezza ; ma Bernahi fingendo di volere far guerra 
r'?iSr!' ti Marchcfe di Ferrara , maodò fui Bolognefe coiu-j 
^^'y^* affai combattenti ^/rrigo figliuolo di Gf/^rurr c/o giàSi ♦ 
''^^•♦V'^ 6Ìore di Lucca^ il quale entrato in Bologna cominciò 
::!-•. a ma- 
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fl manipolare una congiura contro àcWOhggie. La ^ 



boona fortana , e infieme l'avvedutezza di Giovanni ^^^ ^ 
gli fecero fcoprir la trama . Arrigo di CaflrucciOyduc *•»• »iitf 
Conti da Panigo , ed altri non pochi ebbero tagliata 
la teda per queflo ; e per tal tradimento non fapen- 
dofi più Noleggio indurre afidarfide^rZ/coxi^i^fi coU 
legò con ^drovandìno d^E/le Marchefe di Ferrara , 
e con gli altri Alleati contro de'mcdeGmi Vìfeonti > 
e fedelmente profegul da li innanzi in queda Lega • 
Tale fu il frutto 9 che riportò Bernabè dalla fcoptrta 
fua infedeltà • Àvea intanto Galeazzo Fifionte Tuo 
fratello disgùftato Giovanni Talcologo Marchefe di 
Monferrato , Principe per valore , per potenza , ed 
accortezza molto riguardevole (4). Badava anche a$l « p^eitt 
alienar l'animo d'ogni vicino dai yifconPiìz fmode-cbrtVp.it. 
rata loro fuperbia , ed infaziabilità , per cui ninno de' uT/itu*. 
Principi fi credea più ficuro in cafa fua. Era il Mar- 
chefe di Monferrato unito coi Beccheria di Pavia , 
anzi come Vicario Generale codituito da Cfirlo IV 
Augufio , teneva un buon piede in quella Città.Pcr- 
ciò mandò la sfida a Gal cazzo ^\^c\ì\ Città confina- 
vano col fuo Marchefato • Se Tintefe con gli Adigia- 
ni y fignoreggiati allora dai Vifconti contro i patti ^ 
ch*eifi aveano dabilito col fu Luchino Vìfconte • Ora 
il Marchefe (j/ovM»/ s' impadronì della medefima^ 
allora poflente e buona , Città d' Adi con un giudi- 
ziofo dratagema ; e tuttoché i fratelli Vifconti inviaf- 
fero gran gente in ajuto al Caftello , che tuttavia fi 
fcnea per loro , ebbe tal vigore il Marchefe , chc^ 
()uella fortezza venne alle fue mani. Tolfe anche a 
Galeazzo hi Citxìi d' Alba (ft) , e gli fece ribellarci 
Chcrafco,Chierì, e tutte le Terre del Piemonte , e fi 'wuJ.'TJ? 
ilrinfe dipoi inLega cotì^mgdeoConte diSavo}a,2ppcU *^ *** 
lato il Conn f^er de. Rivolfcro i due fratelli yifconti il 
loro sdegno contro di Pavia , e con grandi forze nel 
ixìcfedi Maggio andarono ad aflediar quella Città da 
ogni parte ^ rifolutidi non levare il campo » ic ftw 
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ma non la riducevano alL loro voglie . Ma per non 
^vJ^^*^ -aipicgar ivi troppa gente la (Ir ofero dipoi con tre 
*■• *w* Baftie j e ne fcguiroro vari cofribattimenti coi Pavé, 
fi . frranto femabè irterto ad altre imprefc fpcdl 
dte toihi cavalieri, grolla fanteria, ed un copioib 
naviglio per Fò alPafledio di Borgofortc lui Multa- 
vano • Ma di là furono fatti sloggiare ; nèandòmoi* 
to « che i Pavef! ^ arimati da un (òccorfo loro invia- 
to dal Marchefedi Monferrato , e più dalle prediche 
di frdte Jacopo IpJJolari àcl? Ordine Agoftiniano , 
ri^£!' a cui avtaro grar divr2icne , e fede (a) , ufciti di 
iTSSù^Cittk nel di 27. di Maggio , prefero valorofamente 
quelle Bufile, aHbri cii<rorc il naviglio, che i P^ifcon^ 
ti tenevano fui Ticiro ^ e con gran gi^adagno di mu- 
rizionied arrefi rim^fero liberi alfatto perora dai 
IcriD artigli • Ol^re a ciò Filippino , ed fiatino da 
Go»2tfM,S'grcri di M^irtova e Reggio,venutiaMo- 
éivSiaT* dena(^4},cd triti cor tgclìno da Savignano Capitano 
\:J^ delle genti di ^Idrwcudim Marchefe d'Èfte,nel di 
k«i.iuik ^ jj p^bbrajo ardirono peraffalire Tefercito de'f7- 
fcohtì che tenuto fui (Reggiano ^avea quivi fibbri* 
c.ca UT a IPaìIia. cioè una di quelle Fortezze di le- 
gno . chi- fi rÌ2i lavano allora , e ben munite fateano 
t loftercancgraìr gt,cirra. RitirofG TArmata nemica^ 
e di^to Paflalto alla Pallia, fu prcfa colla ftrage di moU 
ti , e col far prigioni circa quattrocento foldati* Po* 
fcU neld) ió.d\nb Mife marciarono a San Polo , 
the era afìediato da' remici , e li miiero in fuga con 
prendere ducento uomini , e trecento cavalli «. Un' 
altra buona percola ebbero le genti de! Aycipvr^cioè 
di Betnalè^Qi CalHgliòne. delle Stiviere , fui finire di 
AgoAò* Dopo aver lungamente aflèdiata quella Ter-* 
ra,ne furono con loro vergognale danno cacciati dal- 
le milizie de' Gonzagbiy e dei Marchefe di Ferraio. 
Intanto capitata in quelle parti la gran Compagnia 
del Conte landò , quantunque poco capitale potefTe 
pfù della tede di coftui^e di lua gente: pure ?£fit»* 
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fc^ti Goìizaghi h preferò al bro fold3 . Forrriita in '[-'-» 
quefta maniera una poderofa Arniatà di cavalieri , e ^..'^ ^ 

? • »• • Il 1^ J- fi ri' • /o»«*'* 

fanti ,s inviarono alla volta di Parma j e Piacenza , ^«> ■•! « 
ed arrivarono fin fui dilìretto di Milano , mettendo^ 
a faccò quelle contr*ade*, e commettendo le enormi- 
tà tutte , che foleàno praticare dagli Oltramontani 
d'allora. Andò pofcia la gran Conipagnià di que^lla- 
fiiadieri al fervigio di Ghvanni Marchefé di Mon- 
ferrato , contro cui afpramente guerreggiavano' i 
Vifconti • Ma qui non finirono le disgrazie d>flì ^Z- 
[conti (^d). li Marchefé di Monferrato tólfè^loro No- A^rk.?" 
vara , e fé il Conte Landò , uomo dì corrotta fede , toÌTxVi. 
aveflt: fecondato i di iuidifegni , avrebbe fatto delle ^'- *«*"^' 
maggiori conquifteji peggio fuGeriova che in qiielt* 
àonoa di i^i di Novembre levatafi a runiore (hi) y fì tuiu aìlì 
fottrafle ^Xì* ubbidienza At^Vifcònti , dimenticando^ t^.xvu< 
ben prefio que* Cittadini , che coli* appoggio dell* ^^^^^ ^ 

Arciveicovd C>W^/in/da un baffo fiatò erano rifa-» : 

liti ben'-alio • Da che quel popolo vide i due ffatet-^ 
H Vifconti Bernabò y e Galeazzo , impegnati in una, 
guerra sì viva in Lombardia , e tolte toro varie Cit- 
tà dal Marchefé di Monferrato : cominciarono a fco^ 
prire la ior voglia di rimetterfi in libertà , e non ne' 
oceano miftero. Trova vai! in Milano a guifa d^o(lag« 
gio sinìoncino Boccanegriy che negli anni addietro 
^ra flato Doge di Genova, Sapea ben pariare, e die* 
dcfi a far credere ai Vifconti^ che fé gli avcffero per* 
ìnefTo di tornare a Genova , per la pratica eh* egli a- ^ 

vea di quel Poj5olo , gli dava cuore di pienamente^ 
calmarlo » Gli fu creduto y e andò « Ma giunto qo< 
li jfcce tiittò il rovefcio ^ed egli fu i che conimof* , f 

fc i Cittadini a ribellarfi , cioè i Popolari , perchè i 1 

Nobili lìon furono con lui • Nel d) feguente 15. di II 

Novenibre fi fece egli pro^clatoar Doge di GeiioVa,é 
ridufle il governo affatto Popolare, con efcluderne i \ 

Mobìli i e Qìandare ai confilii alcuni dei più potenti • \ 

Dopo di che^ntcò in leg i col Marchefé di Mo^fer« 
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« j. rato contro de Vi/ì:o»ti. Ma quello Marcliefe,dacbe 
wgHt fi fu impadronito di Novara, attendendo a confcrva- 
•••' w^ re un si bell'acquifto , e ad aflediare il Caflello,ben* 
, ^fc^. che ricercato dalla Lega Lombarda (4), ricusò di 
5.1,';;j»*i'^J maixiare fui Milanefe, Perciò il Conte Landò , e 
Vii?"*' ' Collegati 9 elle erano a Mazenta , Caforace , e-^ 
"*'••*'"• •'Caftano , Terre da loro fpoglxate d'ogni foftanza » 
al vedere , che ogni dì più s'ingrolTava l'Armata de' 
F//coffti , giudicarono meglio di ritjrarfi a Pavia •• 
Quando eccoti nel di 13. dì Novembre il Marchefc 
Frdnccfco rf' Ejle , e Lodovico ^ifconte , Capitani de* 
fratelli f7/h>nri , che vengono coir efercito Milaoefe 
ad afTalirli alla coda. Se il Conte avcfTc Moluto ufcir 
di ftrada , e metterfi al largo , avrebbe (brfe vinta la 
pugna ; ma ilccome egli non iftimava un frullo le^ 
genti di Milano , cosi non fi mife gran penfiero di 
loro . Il fatto andò diverfo da quello , ch'egli pen- 
fava ; fu meflfo in fuga , e sbandato l' efercito Tuo , 
molti notabili Signori rimaièro prigionieri ; e Io 
ftcfib Conte Landò ebbe bifogno degli fproni per ri- 
tirarfi a falvaraento in Pavia.Fra gli altri vi fu prefo 
H Vefcovod'Augufta , chiamato Marcuardo , che 
s'intitolava Vicario dell'Imperio . All'anno prefen- 
te , e giorno fuddetto vien riferito quefio fatto dall' 
Annalifid Piacentino, e dai Corio ; ma fecondo Pie- 
tro Azario pare,c!ìe appartenga all'anno feguente; 
fcrivendo egli, che efib Conte fvernò nel Novarefe , 
e fece in quel tempo continua guerra alle Ville del 
diftrettodi VercelHf e che tornato nella primavef;^ 
a Mazenta y ientendo che l'efercito Milanefe avea«> 
racquifiatoCaforate, volle ritirarfi in aria fprezzan* 
te a Pavia , ma ne riportò la percofla fuddetta « 

Ai Cardinale Egidio ^Ibornoz Legato Apoftoli* 
co /dopo avere ricuperato il Patrinonio, il Ducato 
di Spnleci , la Marca d'Ancona , e buona pane della 
Romagna , altro non reftava da fare, che di lotto- 
mettere Francefio degli OrdeUffi Signore di Forlì , i 

For- 
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yorlfmpopoli , e Ccfcna , (iccome ancora Ghvaj^ni^ 
e mnieri dt' Manfredi Signori di Faenza . Contro di ^ ^^^^ 
loro fece predicar la Crociata , e profufe immcnfe *•"•• t<if 
Indulgenze : il che, per acteilato di Matteo Villaci 
(a) , fervi a ricavar danaro da tutte k parti , p^f • l*. «. 
che non v*era votoo peccato , che fpendendo non (i *"' ** 
rimetteflc , ed aflTolvefle: il che fu un faccheggio aUc 
borfe di molti paefi , e fervi ad ingralfare i bandito- 
ri d'efla Crociata . Andò il Cardinale all' aflcdio di 
Faenza , e nello ftclTo tempo , cioè nel Mefe di Giu- 
gno , perchè udì , che la gran Compagnia del Conte 
Landò veniva di Puglia per entrare nella Marca , fi 
accoftòcon altro corpo di gerite alla Città d'Afcoli. 
Quel popolo temendo della venuta di quegli aflafli- 
ni , prefc il miglior partito di darfi al fegato , che ^ 
ne entrò ben volentieri in pofleflTo. Anche ilSigiior di . 
Fabriano di Caia Trinci , che finqui s' era tenuto fai- 
do fenza cedere agli ordini del Legato , venne in.-^ 
quefti tempi alTubbidienzafua , eda lui riconobbe..^ 
quella Signoria. Faenza fi arrendè al Legato per patti 
fatti coi i»fa»/r^rf/ Signori di quella Terra,a'quali egli 
lafciò godere alcune Cartella (t) . V entrò il Car4Ìit ^ ^^^ 
naie nel di 17* di Novembre . Fu anche dato il gua»- ^'.^r'iTw^ 
tto a Cefefla,«he ubbidiva allora al Signore di Fof- '*?jj;Ji 
U. Era quefta Città difefa da Cìa moglie di Frdttcefto, J^^V 
donna di raro valore , e di fpiriti virili, la quale ve** •^'- *•** 
fiendo Tarmi a guifa degli uomini, fece di molte 
prodezze , e lungamente difefe quella Terra . 

Una più grave tempefta fi fcaricò in quefti anno e «•««« 
a^dolfo ai Veneziani • (r) Lodwico potentifiimoRe \SS^ 
d' Ungheria da gran tempo nudriva maPanimo con- JJr^.Vu^ 
tro di quella Repubblica , non tanto per Zara ^ 
ed altre Città , che egli pretendeva , (i) quan- ^t^l^f^ 
to perchè gli aveano negata qualfivogHa aififtcn-^j;;;,^^ 
za di navi é di gente per la guerra, fatta in Re* 
gno di Napoli • Benché durafle la tregua d' ot« : 
to anni eoa q'^cUa Repubblica , j^iiì non volici 
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afpettare a tentarne la vendetta • Due prtderofiffimi 
Vhai^ cferciti mife egli infieme ; e prefi de^pretcfti dirot* 
^Miif^ tura , r uno fpinfe in Dalmazia , e I* altro inviò alla 
volta d' Italia . Richiefe a' Veneziani la Dalmazia e 
riftria; fi farebbe anche contentato d' un' annuo 
ccnfb; ma fembrandò ingrufte e dure tali dimande 
ai Veneziani , che da tanto tempo fignoreggiavano 
quelle contrade , elelTero più tolto di difènderfi con 
pericolo 9 che di cedere con vergogna ^ Venne in 
perfoiia il Re Loda'vico coli* efefcito Unghero in ìta- 
^^•^ J«J^ Ira tìt\ Mefc di Giugno , e i Cortufi (^4) [ probabil- 
vU« c«4« mente don della Iperbole] fcrivono , che la fua Ar. 
mata fu creduta di cento mila cavalli • Unironfi con 
lui i Conti di Coltaito ^ chiamati Conti di Trivigi j 
perchè tali ei*ano (lati i lor Maggiori , e quei di Vo-^ 
nigo , ed altri Caftellani di quelle parti . Strirtf<i^ 
d* aflcdio ia Città di Trivigi , e s* impadronì d'Afo- 
Io i Ccrtedà » e Conegliano . Frattanto nel dì 8. d* 
Agofto giunfe al fine di fua vita Giovanni Gradenigó 
Doge di Venezia , e fu^in fuo luogo eiettò Oiovanni 
Delfino z di i^ d'efToMefe. Era quelli Capitano 
o fia Governatore dell' armi Venete chiufo ih trivi- 

• gi , Città allora aflcdiatadal Re Ùngheró» Spedi il 
Senato Veneto Ambafciatori al I^e ^ piegandolo di 
lafciarne liberamente ufaVe il loro Doge • Secondo^ 
i Cortufi , e i Catari^ LóJof^/Va cortefemente ac- 
coi'Jò loro quella grazia; ma, per atteftatodel Ciare^» 
fino i la negò loro , gloriandofi di tenere aflediato? 
un Doge di Venezia . Da 11 nondimeno a qualche^ 

• tempo ne ufcl il Delfino i e felicemente condotto i 
Venezia fall fui Trono i ma in tempo, in cui fi tro- 
vava foprafatta da troppo gl'avi calamità la fua Re- 
pubblica . Per maneggio di Tiiccolò ^cciajUofli grart 
Sinifcalco riufcl in quell'anno nel Mcfe di Novem- 
bre a Luigi Re di Napoli di occupare il fortiffima 

viiimiK' Caftello di Mattagriffone fopra McffinaC^'): perla 
nt» •#* ** cui prefa , e pel bifogno ancora ^ che aveanodi vet- 

tova- 
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«^vaglia iMeffinefi, anche la Città zito le diluì 
bandiere s acq ui fio , che fu creduto dover decidere \^J^ 
la ccncrovcr£a del dominio della Sicilia • In <]uella^"»*<*« 
importante Città fecero la loro entrata nel di 24. di 
Dicembre il ÌRe Luigi y e la Regina Giovanna , e^ 
grande allegrezza e gala nel loro accoglimento fece 
Cttttii quella Cittadinanza • ^ , 

Anno di Cut sto mocci vii. l27dÌ2Ìone je* 
di Innocenzo VI. Papa 6. 
di Cauo IV« Imperadcre j« 

Quantunque il Cardinale JEgtdio ^Ibornoz Lega- 
to del Papa tante prodezze avefle fatto negli 
Staci della Cbiefa , dove altrQ non gli. reUava da 
fottomcttere ^ fé non 1* oftinato Francefco degli Or^ 
delaffi Signor di Fori) e Ceiena ; C"^) pu^c per uno . ^«^ 
di que^ colpì fcgreti, che facilitiente accadono ni^lic **••'*' 
gran Corti ^ fu egli richiamato dal Papa ad Avigno- 
ne ^ e mandato in fua vece al governo delV armi con 
mdita autorità /^ndroìno Abbate di Clugnl , che s^in* 
tendeva piii di dire il Breviario > <:he di trattaf affa- 
ri di guerra - Tenne il Cardinale nel dì 27* d* apri- 
le un gran Parlamento in Fano 5 dove il licenziò , e ^ 
raccomandò a tutti la fedeltà verfo la fanta Sede; 
ma conofcendo ognuno ^ di che errori: e pericolo 
folte il lafciar partire in si fatte contingenze Un ìio^ * 
mo ài canto fenno , tutti , ed anche lo flcllò Abbate ' 
diClugnLcotanto lo fcongiurarono di differire al« ^ 
meno fino ai Settembre la fua andata 5 che il fermò « ^ 
Tenie va si Cardinale un trattato coi Cittadini di Ce>- « cmé. 
fena (^) , e quello fcoppiò nei di ap« d' elio Meie woi'!\m' 
d* Aprile * Levò rumore il popolo, gridando yi^a^'^' '"*** 
la Chiefa ^ e prefa V armi > co& tal poflànaa combat- 
terono contro ai provifionati di Franctfio degli Or^ . ^ 
i/Afj^ , che gli aftrinfero a ritirarìi nella Murata^ t 
che C05I a app^flkva quella Fort^a^sa • Non potè ri* ' . j 

jpara^ 
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- parare ali* improvvifo colpo la valorofa eia , mcf^ 
v«rfg«« glie d' eflb Ordelafo ; fece bensì ella tagliar la tefe 
*■■* '"^ a due fuoi Configlieri fofpetti del tradimento , e poi 
fi accinfe difperataniente alla difefa della Morata • 
Un gran Tacco ed incendio di cafe fu il regafo , che 
per tal mutazione toccò a quella mifera Città. A 
quello arvifo il Cardinale coi Malatefli , e con J^ 
berta degli ^lidofi da Imola , corfe a Cefena con tut- 
te 4e fue forze , afcendenti tra fanti e cavalli a cen- 
to ottanta bandiere • Vinta fu la Murata , e Cia fi 
^J5*^' ritirò nella Rocca (a). Col continua cavare , fu 
JJj^,_ mefTa fu i pontelli la Torre maeftra , che dava V en- 
iSàkS!^' ^ita in quella Rocca ; né volendoli mai rendere la 
feroce Donna all' afpetto del pericolo , né ali* efor- 
tazioni di ^4»»/ degli Vbaldim fuo padre , che corfe 
appofta colà: attaccato il fuoco ai porìtelli,fu futt^i in 
fine cadere la Torre , di modo che nel dì 21. di Giu- 
gno reftò prefa la Rocca , e Cia ritenuta prigione 
coi figliuoli e nipoti. A tale conquida fuccedette 
quella di Bertinoro, e ciò fatto rivolfc il Legato le 
fue genti contro a Forlì . Ma convenne interrompe. 
re il corfo della vittoria , perche avendo Francefco 
degli Ordelaffi implorato foccorfo da Bernabò ^ifeon'- 
tej quefti per non ifcoprirfi nemico della Chiefa , 
fcgretamente induflè il Conte Landò con danari (efca 
fola ricercata da lui) a condurre nel mefe di Giu- 
gno la gran Compagnia verfo la Romagna. Potreb- 
be nondimeno efiìcre , che fenza iftigazione di Btfr- 
nabi j e alle iftanze dell' Ordelaffi fi moveffe il Con- 
te» Vennero quedi mafnadieri nelle vicinanze di 
Forlì. Erano quattro mila cavalieri , mille e cin- 
quecento balenieri , oltre ad una fmifurata folla di 
ribaldi e femmine , che correvano alta carogna • La 
ZtVtSS^ Cronica di Piacenza ha (A) , che fu folamente unn 
parte della gran Compagnia, confidente in foli tre 
TimuT ni'J* combattenti. Bandi il Legato (^r) il P^*'don ge- 
«Ìm..^ aerale de' peccati a chi prendea la Croce contro di- 
ce- 
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coiloro.Chi non potea o non volea procedere coll'ar, --- ' " • 
mi , e maffimamente le Donne , guadagnavano ciò ^oim«^ 
nonoftance il perdono con pagare; né paffava d) , ^■^«k** 
che il Legato con queda buona mercatanzia non ri- 
cavafle mille , e mille duccnto Fiorini d'oro • Ben- ' 

che fi trovafle egli più forte di gente che la Compa-' 
gnia y pure tendendo di azzardare una battaglia , me* 
glie amò di far tornare ip Lombardia quegl' iniqui 
coHo -sborib di cinquanta mila Fiorini • Pertanto fui 
fine d* Agoffo , dopo aver mctCo l' afledio alla Città 
di Forlì , lafciato il governo dell' Armata all' Abba*-' 
te di Clugn) , le ne tornò accompagnato da Malate-' ^ 

fia di Rimini ad Avignone gloriofo , benché malu'at* 
tato da quella Corte . Né fi dee tacere , che conor- 
&endo^gli, che la Porgente di tanti guai , a' quali 
era aUora fottopofta buona parte dell' Italia , veni-, 
va dalla Soverchia avidità e potenza dei ^ue fratelli < 
yifconti : fiafeiU Lega offenfiva e difenfiva nel di 28* 
diGiugnocofi ^ Idrov andina ìAzvchcft d'Elle V^ica- 
rio di Ferrara per la ianta Sede , e di Modena per 
rimperio « coi Oonzaghi Signori di Mantova e keg-' 
gio , con Giovanni Vifconte d4> QUggh Signore di ] 

Bologna , con Giovanni Marchefe di Monferrato Vi- 
cario di Pavia , con Simone Boctanegra Doge di Ge- 
nova , e coi Beccheria da Pavia • Lo Strumento fu I 
da me dato alla luce (4) . Parve fatta qticlla Lega ^^^ ^ 
contro alla Compagnia del Conte Landò , mg cfla mi- JJt^Jj. j 
rava più oltre * 

Due mila barbute e gran moltitudine di fanti in- 
viò in queft' anno fui principio di Giugno Bernabò 
Vifcontc fotto il comando di Galafjo Tio nel territo- 
tio di Modena^ dove fece di gran danno (é) . Ve- J^'jj*^**' 
nuto il Luglio s' inoltrò queft' Armata fino a Più- ^^^ 
mazzo fui Bolognefe (r) , parendo , che aveflequaU »«r.iauV. 
che intelligenza ( e fu anche vero ) in Bologna. Nel /J:}St': * 

di II. d' eflb Mefe le milizie de' Gonjzagbi , dell' 
£fienfe , e dciroleggio^ comaijdate da Feltrino Gon^ ^ 

zaga \ 
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«tf^4, andarona virlImcRtc ad afTalirel^rmata ne- 
mica, e le diedera una buona ipeiazzata, tantoché 
h coftrinfero a ritirarli perla via di Konatitolaa.^ 
Carpi, e pofcia al loro paefe » Fu ben corretto ali» 
refi fui fine di Gennajo dell'anno prefente da G/o- 
vanni Marchefedi Monferrato il CaftelIodiNovara, 
né fu poi poiTibtle ai Fifeonti con tutti i toro sforzi 
di dargli foccorib ; ma perciocché il Conte Landa , 
che tuttavia era in qnelte parti colta fua graoCom* 
pagnia ^ non s' accordava con Ugolino da Gonzaga 
Capitano detla Lega y ài più non migliorarono gl'in* 
tereifi dèlia fteflfa Lega • Anzi verio it fine d'Agotla 



v!r«.ii!7 peggiorarono; (4) imperciocché rìuici ai Vifconti di 
•^ •*• torre per tradimento ai Signori da Gonzaga il Ca- 
ilello di Governofo : it ch;r fu cagione, per cui i me* 
(iefimi yifconti volta a qucUa parte la poflànza delle 
lor armi , afTcdiarono Borgo Forte , e fc ne impa* 
dronirono» E cosi trovando^ fctolte le mani a mag* 
groriimprele y paflTarono fui feiraglio di Mantova » 
e poiero r aOedio alta (lelTa Città di Mantova. Per 
quefta i Collegati » benché tante volte traditi dal 
Conte Landò y pure neceflicati da cosi ftrane vicen* 
de y tornarono a chiamarlo in Lombardia al loro ibl- 
do« Colà fi portò egli nel Mefe di Ottobre colle 
fue mafnade , ed unitoli con Ugolino Gonzaga , c^ 
coli' altra gente della Lega » tùcci entrarono nel di* 
,U^ (Iretto di Milano y £icche{;giando e bruciando (JT) » 
SÌ;r>!vk Lafciati in Calerò Caftello del Mitanefe mille barbu* 
Ir» Ntiir. ^^ ^ j^ barbute erano allora uomini d* arme con due 



Vt^^V cavalli ) e cinquecento fanti ^ afiSnché i) nemico fo£» 

wiì^S^ fé diAratto in quelle parti , s* inoltrò V Armata fui 

■STìISSr* Brefciano • Giovanni Bizoztro Capitan Generale di 

Betnabi ù levò per quefto di fotto a Mantova y e 

addato loro incontro nel M^fe di Dicembre al paffo 

* dell' Oglio , venne a battaglia • Oftinatamente fu 

combattuto ; ma reftò fconfitto Pefercito del A'i/roif* 

fe^c fatto prigione lo fteHb fuo Capitano con venti 

Co. 
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Coneftabili , ed altra gente . Poco differente fortuna 
provò un* altr* parte dell' Armata d'effi Vifconti , "yJJ^g,^^ 
la quale avendo aTediato in Caftro i foldati fuddctti ^•^*»>» 
della Lega , fi credeva d* ingoiarli ; ma fu virilmen- 
te rjfpinta ed obbligata a ritirarfi. Seguito io qui 
l' ordine delle cofe e de* tempi tenuto da Matteo 
Villani , Autore molto accurato , e che fcrivea gli 
avvenimenti d* allora , il cui racconto vien confer- 
mato dalla Cronica di Piacenza ; percfocchè le Sto* 
rie di Pietro ^z^rio e del Cario fembrano a me im- ^ 

brogliar qui i tempi e le imprefe * | 

Nel Maggio di qucft'anno luigi Re di Napoli , di - i 

inorAndo in Meifina , e facendo credere a quel popò- \ 

lo di voler quivi tener fua Corte per fei anni , fi 
avvispdi far raflfcdio di Cattanja (a) . Con mille e • JjJ-te» 
cinquecento cavalieri ed alTai fanteria TifccoH degli m^fl!' '' 
^cciaJMùli Fiorentino gran Sinifcalco formò quell' 
afledio. Ma da due Galee Catalane efiendo date prefe 
due del Re Luigi , desinate a portar la vettovaglia 
;al campo , talmente rimafero sbigottiti gli aflèdianti 
prima s) baldanzofi , che fi diedero ad una precipi- 
tofa fuga fui fine del fuddetto Mefe , lafciando in*^ 
dietro t^nde, e bagaglio. Furono infeguiti dalla^ 
guarnigion di Cattania , e maltrattati dai villani con 
reftaf prigione il Conte Camarlingo . Le Storie di 
Napoli aggiungono , che anche T^iccolì .Actìajuolo 
fu prefo , e riicattato col cambio dì due forelle del 
Re di Sicilia Federigo , foprannominato il Semplice • 
Ma abbiamo da Matteo Villani , ch^ egli per valore 
d'un buon deftriere fi falvò , con aver nondimeno 
perduto gran teforo di gio/clli , e d' arnefi , Quella 
difgra^ia » e la ribellione molto prima cominciata^ 
nel Regno di Napoli da Luigi Duca di Durazzo , il 
quale s'era unito con Giovanni Pipino Conte di Mi^^ 
nerbino , furono cagione , che il Re Luigi fé ne tor* 
nafle a Napoli , per attendere a quello , che più gP 
importava nelle congiunture preferiti • Intanto con* 

tinua- 

• i 
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tinuava ia guerra di Lodovico Re d'Ungheria contn> 
^^Xm ^^ Veneziani nel Trivifano , e in Dalmazia . Soften- 
«■•«•{f# j^^pQ ^^jj vigore quello gran pefo i Veneziani inu-^ 

quetta parte, ed altrettanto andavano facendo in 

M c«*«ri DaimaziaC4).Ma nel Settembre di quell'anno accad- 

\um*sni eie, che per tradimento dcH'Abbate di S. Grifogono, 



Narhio fiadi S. Michele di Zara , una notte furono intro- 
iom\nìt, dotte con ifcale per le murale milizie Ungheredaon- 
J^jorUlr (le quella riguardevol Città fu prefa, e non palsò 
Zrriitw Tanno , che anche il Cailello d'effa fu obbligato a 
renderfi: difavventurc , che in fine fecero prende- 
re al Senato Veneto la rifoluzion di chiedere pace , e 
di ottenerla , ficcome diremo all'anno feguentc . Ma 
intanto penetrato alle Città di Traù » e di Spalatro 
l'avviib , che i Veneziani efibivanoal Re quelle due 
Città , il popolo d^efle per farfi merito con eflb Re , 
a lui fi diedero prima del tempo, fenza voler dipen-i- 
deredairaltrui volontà» Anche Simone Boccancgra 
Doge di Genova tanto s'indudriò in quell'anno , che 
ridutTeairubbidienza fua Ventimiglia , Savona, e 
Monaco; conche alfa i crebbe in riputazione ilgo« 
verno fuo . Era in quelli tempi Frate Jacopo Bujjom 
Uri dell'Ordine de* Romitani di Santo AgoUino in 
gran credito in Favia perla Aia pietà ed allinenza,e 
.FKi^!;"* P'^ P^** '^ ^"^ ferventi Prediche (^) . Perciò .dive* 
tìmxvv ""^^ arbitro del popolo , il menava a fuo piacere . 
*"'iS2i ^^o" contento egli d'impiegare il fuo talento negli 
J*^'*-'* affari fpirituali, cominciò a mifchiarfi nel governo 
temporale . Tenevafi forte con lui Ciovamii Mar- 
chele di Monferrato , ficcome quegli , che afpirava 
al dominio di Pavia y Città allora di gran potenza , e 
ricchezze . Un di ( e f u creduto a fuggellion del 
Marchcfe ) perorò così bene frate Jacopo contro i 
Signori di Seecheria , Signori da gran tempo di quel« 
la Città , ma difcordifra loro , e poco timorati di 
Dio , che ììhdufle il popolo a fcuotcrc il loro giogo , 
e a governar fi a Comune . Caft^llino^ Fiorello^ e M- 

Uno « 
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loHùj i primi della fuddetta Famiglia, cflendonc 

foggiai * intavolarono fegretamente un trattato coi \J^ 
Signori di Milano , penfando col braccio loro di ri- ^— >!ff ^ 
tornare in Pavia, Scoperto il negoziato, furono cac- 
ciati delia Città gli altri da Beccheria , e prefi da^ 
cento Cittadini loro amici, dodici de' quali ebbero 
mozzato il capo • Quindi venuto a Pavia il Marche** 
(e di Monferrato con mille , e ducento cavalieri , e 
quattro mila fanti , mo/Tc il Frate tutto quel popolo, 
ed egli alla teda loro marciò fui Milanefe , da dove 
afportò una (terminata copia d*uve, di cui Pavisi pa-** 
tiva troppa penuria t 

Anno di C R I s T o mccclvi i i. Indizione xu 
di Innocenzo VL Papa 7. 
di Carlo IV. Imperadorc 4* 

LA gran potenza e i fortunati fucceifi di LodovU 
co Re d'Ungheria nella guerra da lui mo0a alla 
Repubblica Veneta , InduiTero quel faggio Senato a 
pregarlo di pace con rimettere a lui ,fapendo quan- 
to foflc magnanimo , le condizioni deiraccordo(4). • «mni 
Gradi il Re cosi manierpfa offerta, accettò i lo-7*7-J2g' 
ro Ambafciatori , e rifpofe di non voler daiu- ^jj?i««f» 
ri, perchè ninn bifbgno avea delIValtrui moneta jUm*!^ 
nia bensì che pretender quello, che anticamente era 
della fua Corona . Però fu convenuto , che a lui 
refiafle.ro le Città dell'[(lria,Dalmazìa,e Schiavonia; 
e laddove da tanto tempo indietro il Doge diVenezia 
«intitolava Dux yenetìatum^DalmafUe^Croatiae^iàf^ 
quartae partis tatius Imptrii RomanUe , bifognò ri- 
durre quelTitolario al (oXoDuxyenetUrum* Peraltro 
il Re reftituUoro tutte le Caftella prefc fui Trevifa- 
no, con obbligare i Veneziani a dar pace a tutti que' 
Cailellani, e a fornirgli nelle occorrenze ventiquat*. 
troGalee alle fpefe del medefimo ReJn quella dolo* 
rofa maniera terminò la guerra delRe Unghero,ter« 
Tom.VlIt Tar.IL H ro- 
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rorc allora di tatti i vicini , colla Repubblica Vene* 
*«teii»^ ta^Reftò un^amarezza grande di quclSenato contro di 
A«i»i2si Francefcoda Carrara Signore di Padova , perch'egli 
avca ufato di molte finezze al Re Lodovico , e alle»^ 
fue genti , duramela guerra fuddetta di Trivigi ; 
con lamentarfi inoltre ,' perchè egli continuamente; 
aveflc fomminiftrato vettovaglie al campo nemico 5 
fcnza di che farebbe ftata predo terminata la guerra 
in quelle parti per mancanza difufCftenza . Rifpon- 
deva il Carrarefe d'aver ciò fatto per neceifità del- 
. la vicinanza , e per falvare il proprio paefe , mentre 
avrebbono quc' Barbari prefo per forza, e fenw pa- 
gamento ciò , che fi foffc loro negato . Ma né que- 
lle 3 né altre ragioni ritennero i Veneziani dal farne 
vendetta , allorché il tempo propizio loro li prcfen- 
tò. Era anche (lata guerra in Regno di Napoli per la 
ribellione del Ducii di Durazzo; laonde s'erano riem- 
piute d'aflaflini , e di mala gente tutte quelle con- 
trade • Ma da che il Conte di Minerbino , grande»» 
autore , e fomentatore idi fedizioni , fu fecondo il 
fuo merito impiccato , eb^e campo 7(iccolò u4ccia^ 
juoli gran Siniscalco con altri Baroni di mettere pa- 
ce fra il Re Luigi^^ il fuddetto Duca, e gli altri Rea-» 
li nel Maggio di queft'anno . Gran feda fc ne fece, e 
da che furono banditi dal Regno gli uomini d' arme 
foredieri , H reditui la tranquillità a quel Regno , 
Tornò neirAprilc di qucd'anno QaUazzo Vifcon^ 
k Ntrti r^airaflcdio di Pavia per terra , e per acqua (^a) . 
rSifJi. Perche fu creduto , che i Signori da Beccheria, cbfe 
liTiSiàr* erano col Vijconte , foflero gì' idigatori di queda^.» 
guerra , fra Jacopo ^ujjolaro , di cui «*é parlato di 
l'opra , tanto drepito fece colle fuc prediche , piene 
in apparenza di zelo , per la lor didruzione , che il 
• popolo , uomini, donne, e fanciulli corfero a diroc- 
care , e fpianare da cima a fondo tutti i loro bei pa^ 
lagj ; imprefa veramente nobile di quel feligiofo 
^appuccio^^ .quaii che peccadVro le cafe, onde me" 
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rìtaflero un si barbaro gaftigo • Grande fu lo sforzo = 
de' Pavefi per la difefa della Città , e fecero anch* ^^^ 
cffi un nobile armamento di navi fui Ticino per re- ^«•■u» 
fide re al copioib navi^iodi Galeazzo , formato in 
Piacenza (4) ,• dì cui era Capitano Fiorello da Bec* ri^!^' 
tberia. Fra quefte due Armate navali fuccedette *** 
un giorno un jìero combattimento ad uno (leccato 
fabbricato da'Pavefi in quel fiume . Recarono mor- 
ti e feriti affaifllmi dall'una parte e dalP altra ; ma 
ne andarono in fine fconfitti i Pavefi ; fu diftrutto 
lofteccato^; e quattro lor Galeoni con altre barche 
vennero in potere de' Piacentini, Durava nello 
ùttfo tempo la guerra di Bernabò Vifconte contro ai 
Gonzaghi^ Eflenfi ^ e Bolognefi . (A) Nel di 20. di ASS**' 
Marzo s'affrontarono le loro Armate a Monte Ghia- lHH'Siih 
ro , che era allora del diftretto di Cremona , e tutti 
menarono ben le mani. La vittoria fi dichiarò in 
favore de' Collegati . Ma né pur quello fervi a van- 
taggiar gì* intereffi di Vgolino da Gonzaga , perchè 
ì Vifconti dopo una perdita pareva J'cmpre che com^ 
parifi^ero piO forti di prima ; e il Contado di Man- 
tova per la perdita di Governplo , e Borgoforte , e 
del Serraglio , fi trovava in gravi anguftic , e in 
pericolo di peggio . Perciò cominciò egli a muove* 
re parola di pace , e craQe nel fentimento fuo anch^ 
tAldrovandino Efienfe Signore di Ferrara , e Giovane 
mda aleggio , giacché tutti fi confumavano in que<- 
fta guerra fenza profitto alcuno . Predò volentieri 
orecchio a quefta propofizione anche B^rnabi Vi* 
fconte per defiderio di rompere il nodo di quella^ 
Lega , e perché a lui nulla coftava in far oggi una 
pace, e domani il romperla, fé gli tornava il con* «irbuia^ 
to • (0 Spcflirono i Collegati a Milano i loro Pie- Jii"^ 
nipotenziari » ed in efia Città fu conchiufa e pubbli^ 
cata la pace nel di 8« di Giugno • A quel trattato in- 
tervennero anche gli Ambafciatori di Carlo ly Im- 
peradore ^ di Giovanni Marchefe di Monferrato , di 
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Venezia , e d'alrri Signori . E perciocché Galeazzo 
\^m ^ifi^^^^ pretendea la reftituzion di Novara e d' AU 
àpii »?•• ba , a lui tolte dal fuddetto Marchcfe , fu rimeffa la 
decifionc di quefta pcnden^ ali* Imperadore , il 
qual pofcia decife, che foffcro reftituite a Galcazztf 
quelle due Città , e che quefti reftituifle ;i! Marche- 
fé la Terra di Novi fui confine del Genovcfato . Per 
quello che vcdrepio , pare , che nulla fbfle de terra i- 
liv.^r^ nato per conto dì Pavia . (4) Eflèndo poi nato nel 
••ii%V Settembre un figliuolo a Bernabò Vìfconte, ne vol- 
lero eflere compari al Battefimo j^ldrovandinoM^^ 
chcfe d* Efte , Vgolino da Gonzaga , e Giovanni da 
OUigto. V'andarono in perfona i due primi colPac* 
compagnamento di copiofa Nobilti% V Oleggio ^ 
volpe vecchia , vi mandò per fuo Ambafciatprc un 
fno nipote . Di ricchi prefenti fecondo il coftume d' 
allora fecero quefti Signori a Regina dalla Scaloj^ 
moglie di Bernakiy e al figliuolo Lodovico • VEfltn'- 
fc donò una coppa d' oro piena di perle , anelli , e 
pietre preziofe di valore di circa dieci mila Fiorini 
d* oro t II Gonzaga fei coppe d' argento dorato , e 
un'altra grande col piede di criftallo. VOleggia 
molte pe^ze di panno d' oro , e gran quantità di zi- 
bellini t Sotto quefto bel colore comperarono i men 
forti l'amicizia dei più forti. Furono anche cele* 
forate in Milano le nozze di Catterina figliuola del fu 
Matfeo yifconte , con 'D^olìno da Gonzaga, e fi fece- 
ro per taPoccafione beìliffime gioftre e torneamcnti 
in quella Città • Ma Feltrino da Gonzaga infofpetti- 
to , che il mpotc Vgolino colP alleanza contratta coi 
r(/^o«r/Pcfcludeffe dal dominio <ii Mantova , prim» 
eh' egli tomafTe a Mantova , cavalcò a Reggio , « 
prefe T infero pofleflb di quella Città , e provvide 
di molta gente Suz^ra , Reggiuolo , e Gon?4ga > pcr 
i^ppedir gli attentati del nipote • Vgolino venuto 
anch' egli a Mantova , ad efclufion dello zio prefe 
in fé tutta la fignopa di quella Città , e tra loro da 
i| inOAu;?! Tempre fu tiq groCfo fapgue • Per 




ANNALI D'ITALIA. ' ti7 

Per la pace fcguita in Lombardia reftò licenziata 
la gran Compagnia del Conte Landò (a) ^ e queffa 
fen venne fui Bolognefe nel Mefe di Giugno , e fi 
accampò a Budf io • Era ito in Germania il Conte , 
portando feco gt' imitierifi tefbri raccolti da fante f >>«»« 
ruberie io Italia , co'quali fece acqnifto di Terre e 51*»-*'*' 
Caftella • Seppe coftui cosi ben dipignere a Carlo IV 
Imperadore i vantaggi , che potea portare a lui c^ 
alP Imperio la fua gente in Tofcana , che Caflo il di- 
chiarò fuo Vicario ip Pifa , e forfè per la Tofcana é 
Tornato queilo Capo d' aflai&ni in Italia , allorché 
fu fui Bolognefe , intefe , come i fuoi Caporali 
aveaiìo prèTa cotidotta dai Sancii , e n' ebbe pia» 
cere , perchè al precedente motivo s* aggiugnea^ 
queft* altro di paffare in Tofcana * Aveano i Perugi- 
ni aflTediata Cortona ^ Ora i Sanefi , che di mal' oc-*> 
chio vedevano 1* ingrandimento de' vicini Perugini, 
-Cd erano anche pulfati per ajuto da' Cortonefl , non 
£>lamente mandarono gente alla difèfa di quella Cìt->- 
tà y ma anche prefero al loro fioAdo ^Anichino di Ban^ 
Xardo anch' eflb Tedefeo , che avea meffa infleme 
una Compagnia di circa mille e ducento barbute • 
Con tali rinforzi fui fine di Marzo ufciti in campa* 
gna, fecero levar l' affedio di Cortona con perdita 
aon lieve, e molta vergogna de'Perugini . Per can* 
celiar tale onta , più che mai feroci ed ingroflati di 
gente fé ne tornarono i Pei'ugini fotto Cortona • 
Vennero pofcia i Sanefi a battaglia , e ne furono ma«* 
laraente fconfitti , con veder poi gli fteffi nemici al- 
le loro Porte : dal che irritati chiamarono al loro 
.foldo la gran Compagnia. In tale flato di cofe av- 
venne , che il Conte Landò , giacché intcf^ l' rnvito 
precettato dalla fua gente di paOare fui Sancfe , ed 
*gli ftcflb pel nuovo fuo Vicariato bramava di por* 
tarficolà : fi raife in viaggio neri di 24. di Lugliqper 
uno fcofccfe ed afpro cammino dell' Apennino , a lui 
grcfcritco dai Fiorentini • Ma non potendofi conte- 
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nere i fuoi foldati dal rubare e mal trattare i monta* 
nari , coftpro in numero folamente di ottanta fi po- 
^•wiijf Uafono neofiti fuperiori della via, e rotolandogli! 
grofli fafli , fenza che poteCTcro quegli fghcrri né of- 
fendere né difendcrfi , li mifero in fuga . Vi furono 
mòrti circa trecento d* efli , oltre a molti prefi , e.^ 
più di mille cavalli e trecento ronzini con aflai roba 
rimafta in pfeda ai Vincitori . Lo (teffo Conte Léndo 
malaménte ferito fu condotto prigione ^ ma con pro- 
mcrfa di molti danari trafugato (ì condufle a Bolo- 
gna, dove ben' accolto da Giovanni da Oltggio^ per 
la fua poca cura fu in pericolo della vita . Il retto di 
quella mala gente fi riduffe nel Contado d' Imola « 
Franccfco degli òrdeUffi^ che vedeamal volentieri 
ftretta la fua Città di Porli di due Battie pofte dal 
Legato Pontificio , tirò al fuo foldo que' mafnadieri 
per ifperarza , che fmantellaOTero le due nemiche 
fortezze . Cottoro fecero di grandi crudeltà e fac* 
cheggj in Romagna nel reftante dell'anno . Ma aven- 
do là Corte Pontifìcia d* Avignone riconofciuta la 
balordaggine commefTa nel richiamar d'Italia l'af* 
fennato e valorofo Cardinale Egidio , il rimandò rn 
queir anno con titolo di Legato , ed ampia autorità 
negli Stati della Chiefa • PalTata la metà di Dicem- 
bre arrivò egli in Romagna ^ e fi diede a ftudiare i 
mézzi per vincere la pugna contro I* oftinato Si^no- 
iSr*** fé o Ca Tiranno di Porli. I Sanefi intanto (4)^ e i Pe« 
«MiSk. rugini , che erano in guerra , e fi trovavano ftanchi 
ed efaufti per le perdite vicendevolmente fatte di 
genti e di avere , vennero a pace . Retto aiSanefl 
una fpecie di dominio in Cortona • Moncepulcianp 
venne in poter dei Perugini • 
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Anno di Cr j st o mccclix. Indizione xii. " ^ * 

Volgere 

di Innocenzo VI. Papa 8* a««oi«,. 

di Carlo IV. Imperadore y, 

DA che Bernabò Vifconte ebbe fciolta la Lega^ 
Lombarda , che tanto gli avca dato da fare , 
benché avefle fatta pace ancora con Giovanni iaOleg^ 
^0 Signor di Bologna, né quefti occaflone alcuna 
gli aveflc dato di romperla s pure fi preparò in queft* . 
anno per fargli guerra , tenendo per fermo , che fof- 
fc giunto il giorno beato di ricuperar Bologna (a), t fonw». 
Unita dunque un' Armata di quattro mila cavalli , e ciL-/iVt?n- 
dì molta fanteria, di cui fece Capitano il Marchefe JilMrX«i. 
Frantefco Ejlcnfe fuorufcito di Ferrara , nel di (J. di JJ;J^;?v 
Dicembre quella arrivò nelle vicinanze di Modena • »«. "'-'*; 
Avea Noleggio ben preveduto quello nembo , e a 
tal fine fpediti i fuoi foldati con parte del popolo di 
Bologna alla guardia del fìumicello Muzza , e fatto 
anche fortificar quelle ripe ; ma appena giunfe la vo^ 
ce delPavvicinanento d' unsi poderofo efercito ne- 
mico , che tutti diedero volta , e fi ritirarono a Bo- 
logna . Nel di 8. del fuddetto Mcfe avendo TArraata^ 
Miianefe pafTato in due guadi il fiume Panaro , andò. 
annettere raflTedio aCrcvalcuorc , e per accorda 
entrò in quella Terra nel di 17. Pofcia nella feda del 
fanio Natale arrivò ne' contornì di Bologna ; levò a 
quella Città il Canale dell'acqua del Reno, e per 
confcguente P ufo de' Mulini ; e fabbricò una Bafti j 
a Cafalecchio . Allora fu , che Giovanni da Oleggio 
cominciò a prevedere di non poter fodencre a lungo 
tante forze venutegli addoflTo, mafiìmamcnte perché 
né pur uno alzava un dito per lui • 

Prima , che quelle cofe av veniflcro , (i) Galeaz- iutri'r* 
zo Vifconte , ajutato da Bernabò Tuo fratello , fpedi u»^. 
un poderofo efercito fotto il comando di Luchino dal ^^t '«£[ 
f^erme airafscdio di Pavia. Moriva di voglia di <l«cl- i«!SÌa 
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■^" la sì riguardcvol Città , e feco erano i Signori d^ 
*;N%<rf Beccheria , i quali aveanp già prefe tutte le Cartella 
^** •«* della Lomellina e del diftretto Pavcfe . Frate ^4f d- 
po BuJfoUri j di cui abbiam parlato altre volte, deli* 
Ordine di Santo Anodino , e non già degli Umiliati , 
j^^;*come ha il Corio(4) , non ceflTava colle fnc Predi- 
che di animar quel popolo alla difefa , promettendo 
loro continuamente vittorie • E perciocché era ve- 
nuto meno il danaro , con perfuadere alle donne.^ 
l'abbandonare il luQb e le pompe, cavò loro di 
mano tutti gli anelli , giojelli , e vedi preziofe, e da' 
Cittadini tutti i vali d' oro e d' argento , colla ven- 
dita de' quali fatta in Venezia , ricavò aflfai pecu- 
nia , per fupplire a' bifogni della guerra • Ma que-- 
ilo a nulla giovò • Cominciò la Città apenuriardi 
grano. Il buon Frate ne cacciò tutti i poveri , gì' 
inabili, e le donne di mala vita. Pure di di in d^ 
h àwmK crefceva la carefiìa (é) , e a quelli malanni s'aggiun- 
T^^IrvV fé una grave epidemia , che portò gran gente all'al- 
t«.ittik. (J.Q Mondo . Secondochè fcrifle il Corio , i Pa vefi, 
durante quefto afledio , fecero una fortita con tal 
bravura , che mifero in ifconfitta 1' efercito del ^i- 
fconte ^ uccidendone é prendendone afTaiffimi. Dal 
che nondimeno non punto sbigottito Galeazzo , in 
breve rifece l' Armata , e più forte di pri r\z tornò 
a ftrigncre d' aflfedio Pavia . Nulla di ciò s' ha da-» 
Pietro Azario Storico di quelli tempi» Ma fiamo 
tlf*Jl'**^l?*c"rati da Matteo Villani (f), e dagli Annali di 
(4r, ivu Piacerza (i), che Giovanni Marchefe di Monferra- 
■* to , vedendoli tolta la maniera di Ibccorrere quella 
Città non meno per terra che per acqua , prefe al 
fuofòldo la Compagnia del Conte £4»rfo; e fattala 
venire per la Riviera di Genova , andò con efla gen* 
te a pollarli verfo Balfignana. Non poterono i Ti- 
fconti impedire un dì lo sforzo di cofl^ro , che non 
introducelTero in Pavia un convoglio di vettova« 
glia; ed. allora accadde a mio credere il conflitto 
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poco fa accennato dal Corio . Ma nel Mefè di Set- 

à Ama 

tembre peggiorò la febbre di Pavia , con aver (54- %•!%• 
Umzzo Fifconte tirata al fuo foldo buona parte della ' 
fuddetta Compagnia del Conte Landò , gente fenza 
legge , e fede , pronta a venderli ogni di a chi più 
le offeriva. Reftò folaroente al fervigio del Marche- 
fé di Monfei*rato ^Anichino di Bongardo Tedefco con 
circa due mila perfone tra cavalieri e fanti . Perciò 
reggendo Fra Jacopo Bujfolari , e i principali di Pa- 
via difperato il lorcafo ,.nel Mefc di Novembre co- 
minciarono a trattare con Galeazzo della refa della 
Città , e a proccnrar dei vantaggiofi patti . Impe- 
trarono tutto , e il Vifconte anch' egli ottenne il pof- 
fedo e dominio di Pavia . Gran confidenza modrò il 
yifionte al Bujfolari in quel trattato , ed anche dopò 
eflere entrato Padrone in Pavia ; ma giacché il fu- 
perbo Frate nel procacciare agli altri una buona ca- 
>pitolazione , fcioccamente avea dimenticato di chie-* 
dere alcuna Scurezza o vantaggio per la propria^ 
perfbna: da 11 a pochi giorni fu preio , e condannai 
to dal fuo Generale ad una perpetua prigionia nell^ 
Città di Vercelli : gaftigo , a cui non fi òppofe il A'it 
fconte^ o per dir meglio gaftigo a lui proccurato fe^ 
gretamente dal Fi/conte medefimo , e d* iftruzionjcr 
ad altri d'attendere al loro Breviario , e di non tuii*' 
ichiarfi ne' Secolarefchi affari , e molto meno in quei' 
di guerra • Fece poi Galeazzo fabbricar un fortf; 
Cailello in Pavia per tenere in briglia quel popolo ^ 
che da tanto tempo manteneva una grave antipatia 
con Milana y e co' Sigix)ri di Milano • Grande ac^ 
crefcimenco di potenza fu quello a Galeazzo Vi* 
fconte • 

Fu ben prefa > ficcome dicemmo , al fuo foldo d» 
Fraueefia degli Ordelaffi la Compagnia del Conce-f 
Landò ; ma parte perchè egli non potea mantener la, 
e parte per li prudenti mapegg; del Cardinale fgi- 
iff^ Legato j queftaii voltò verfoil Contado di Fi* 
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^ rcnze , cercando da sfamarfi , e da trovar buon bof- 
J:^ tino . Non fi lafciarono far paura in quella occafionc 
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«^o»iff j Fiorentini, ed ufciti in campagna con quanta gen- 
te d'armi poterono adunare anche dalle loro Ami- 
ftà, moftrarono a que'mafnadieri i denti in maniera, 
che a guifa di fconfitti fi partirono dal loro diftretto , 
paCTando dipoi a' fervigj del Marchefc . di Monferra- 
to . Reftato perciò in afle il beftiale Signor di Forlì , 
e Tempre più ftrerta la fua Città , fi riduffe in fine^ 
come difperato a quella ri/òluzione, che mai non 
volle prendere in addietro , benché con patti di mol- 
to vantaggio • Interpoftofi adunque Giovanni d/L» 
viTulti*i'*! ^^^iS^^ C^) » andò l' Ordelafo a renderfi liberamen- 
«M*» 'te al Cardinale Legato, il quale nel di 4. di Luglio 
prefe il pofTeCTo di quella Città e di tutte le fortezze 
con gran feda di que' Cittadini , che fi videro libera- 
ti da un' afpro giogo . Ali* Ordelaffb il prode Cardi- 
nale diede V aflToluzione , e lafciò la fignoria di For- 
limpopolì e di Caftrocaro . Cosi la Romac;na redo in 
pace , e tutta all' ubbidienza della Chiefa Romana « 
Terminò i fuoi giorni in queft' anno nel dì io, o pure 
è »iWm 13, di Marzo (i) , Bernardino da ToUnta y Signore , 
iiii.<.** ' o più tolto Tiranno di Ravenna y uomo perduto nella 
iriUMH.fJufruria , uomo crudele , e che enormi aggravj avca 
**' *' importo a quel popolo , di. modo che In Ravenna non 
abitavano più fé non dei contadini , e de' poveri Ar- 
tigiani . Erede fuo fu Guido da 'Polenta , fuo figliuo- 
lo , proclamato Signore da que' Cittadini , tutto di- 
verfo dal padre, che richiamato alla Patria ogni fug- 
gito e bandito , fi diede a governar con placidezza ed 
amore il fuo popolo, e da! Cardinale Legato riportò 



f^tttur. • Verona ancli'egii per la fua vita diflbluta e crudele 
■!r. iMiie. (e) s'era guadagnato l* odio del popolo fuo . Mal 



la conferma di quel dominio* Can Grande Signor di 

t VUL 
Italie. 

*««i»?"** trattava del pari 1 fuoi due fratelli , cioè Can Sirno^ 
ìo«.m re , e Taolo ^ilbomo , e non raen la moglie , benché 
^«^••M- bella e favi;; dònna a jperciiè perduto dietro a dui 
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meretrici . E perciocché Can Signore udì un giorno 
certe minaccie , che il fecero temer della vita, fcel- *.„...., 
fé il di 14. di Dicembre per vendicarfene. Trovato *■«*'«*• 
dunque per iftrada in Verona Can Grande^ che a ca- 
vallo fé n'andava a diporto, avventatofegh' con uno 
ftocco il pafsò da parte a parte, e morto il lafciò . Se 
ne fuggi egli a Padova , benché ninno in Verona fi 
moveGTe contro di lui. Il perchè nel di 17. di effb 
Mefe tornato coli con gente datagli da Francefco da 
Carrara Signore di Padova, dappoiché Paolo ^Iboi^ 
no fuo fratello era Uato eletto Signore , non trovò 
difficoltà veruna a farfi proclamar fuo Collega nella 
Signoria . Degna di memoria è4flf forfc non mai ve- 
duta ftrabocchevol quantità. ed altezza delle nevi ca^ 
dute in queft' anno in Lombardia • In Modena , Bo- 
logna, ed altre Città , fu alta due ed anche tre brac- 
cia H laonde rovinarono molte cafe ; e fcaricata dai 
tetti , arrivava fino alle gronde delle cafe , né per 
contrada alcuna fi potea paifare , né buoi o carmi 
metterli in viaggio . 

Anno di Cristo mccclx. Indizione «il. 
di Innocenzo Vf. Papa p. 
di Carlo IV. Imperadore 6. 

PER qualche tempo G andò foflenendo Giovanni 
da Oleggìo contro le forze di Bernabò Vifconte » 
perchè dal Cardinale Egidio Legato Apoftolico fu 
fovvenuto di qualche foldatefca , e l'accortezza fu^ 
provvedeva a molti pericoli , e biibgni • Ma veden- 
do troppo chiaro Pimpoten^a fua di reiidere a si ga* 
gliardo nemico , il quale avea anche avuto a trad^ 
mento Cadelfranco , e Serravalle ; e non iàpendo a 
qual partito volgerfi per tener falda laCittà di Bolo* /uwfJu?. 
gna , cosi ilrettamente bloccata , ed angulliata da**^'^ 
varie Badie (4) , cominciò a trattare col Cardinale 

di 
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di cedere a lui Bologna • Ne trattò ancora ctì* Fiori 
\uMH rcntini ; e lo fteflb Bernabò dopo avere penetrati i 
•••••«^ di lui mancggj , entrò anch*cgli al mercato . Ma il 
pallio toccò all'avveduto Cardinale Egidio , il quale 
in contracambio aflegnò jLÌVOleggh il dominio dellar 
Città di Fermo fua vita naturai durante , e ne diede 
t mmi. il poireDTo ai dì lui ftipendiati ( a) . Ufcl nafcofaifìen- 
Gfcr'fthTda.te fuor di Bologna nella notte antecedente al primo 
bSTiuTIc. giorno d'Aprile Giovanni da Oleggio , fenza che il 
«•Ittica, popolo poteflfe fargli oltraggio alcuno in vendetta.^ 
jwìjivm' ^elle tante tirannie loro ufate; e ne prefero la tcnu- 
' ta Blafio Gomcz nipote del Cardinale , e Vìctro de 
Farnefe Capitano della gente d'eflb Legato, coo-j 
giubilo immenfo di que' Cittadini . Poco nondime- 
no durò la loro allegrezza , perchè inviata dal Ca- 
pitano fuddctto ordine alle milizie Ai Bernabò ài 
levarli dal Contado di Bologna , ficcomc Città della 
Chiefa ^ loro venne un' ordine in contrario da eflò 
Bern^&a di continuare il blocco , e di far peggio di 
prima . Però feguitando per molti mefi ancora le 
genti del Fìfconte a vivere in quelle contrade , e t 
facchefi^iar tutte le Ville , incredibil danno ne fcgul 
^ a que* ropoli , e Bologna più che prima ù trovo in 
gravii&me angulHe . Al Cardinale otlbotnoz man- 
cava la poflanza per fare sloggiar il nemico ; pertan- 
to ricorfe al Re Lodovico d' Ungheria, pregandolo 
h AtfM. ^'"" foccorfo di fua gente al foldo della Chiefa # Né 
mSiH^' lo chiefe in vano (fr) . Mandò il Re in Italia un cor- 
IST.'^. pò di piùdi quattro , e v'ha chi dice più di fei mila 
' arcieri a cavallo al Cardinale, crefcendo conciai 
cani a divorar le vifcere de' miferf Italiani . La gen- 
te di Bernabò fenza voler afpettare Parrivo di quelli 
Barbari, nel di prima di Ottobre fi ritirò pel Mo- 
denéfe alla volta di Parma con lafciar ben provve- 
dute le Ballie intorno a Bologna . Arrivati gli Un- 
^hcri,non volle ilCardinale lafciarlì Ijare in o2Ìo,nu 
ifpinfe iniieme colle gemi di Malatefia Signor di 

Rimi- 
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Rimini a' danni de* Parmigiani (4) • Gommifero co- 
ftoro nel paflaggio pel Modenefc crudeltà enormi \^n 
contro uomini , e donne , e fanciulli , faccheggian- *^ '*'^ 
do dapertutto • Più nejfànda ancora fu la loro barba- 
rie nel diftretto di Parma , dove maggiormente at- wLtm^," 
tefero a faziar la loro ingordigia ed avarizia , che a^ uH'tmifr 
vincere Taflèdiata Città , e a debellare i nemici . Se 
ne tornarono di Dicembre ^ e fu creduto^ che Bi, - 
nabi gli avefle addolciti con qualche preziofo liquo** 
re • In quefto mentre i Bolognefi con tutto il loro 
«forzo efpugnarono le£a(lie di Bernabò pofte a Ca« 
flenafb , a Cafalecchio , e in altri fiti , e fé ne impa* 
dronirono : con che retto quieta quella Città • 

Intanto Bernabò pertinace nel proposto fuo, s'ap- 
plicò a provved^rii fempre più di gente , e di dana^ 
re per continuar la guerra contro Bologna. Senza 
curarli delle cenfure igccieiiaftiche , ed anche per 
far difpetto al Legato , fmifuratamente aggravò di 
contribuzioni il Clero Secolare, e Regolare delle fue 
Città,con ricavarne più. di trecento mila Fiorini d'o* 
ro . Prcfe al fuo foldo il Conte l,ando , lo fpedì ia 
Germania per trarre in Italia un nuovo rinforzo di 
ladri e ribaldi , ridendofi intanto det Legato » e mi- 
nacciandolo più che mai pel primo tempo. In quedo 
mentre Galeazzo fuo fratello dopo l'acquifto di Pa- 
via pensò maggiormente a nobilitar Ifi fu;i Cafa con 
un' illuflre parentado (k) . Sapendo ^ che Qiw4nni 
Kedi Francia trovava in necefUtà di danaro per 
pagare il rifcacto della Tua perfona prome(ib al Re 
d'ìnghilterra,da cui aveva ottenuto di potere ritor-. 
nare in Francia , con lafciare in Londra buoni ottag- 
gj per quello: trattò di ottenere Ifabella figliuola 
d'effo Re io moglie per Galeazzo fuo figliuolo aflai 
giovinetto, perichè nato nel 1354» che fu poi nomi-^ 
nzio Gìan^Galcazzo . Fu conchiufo il trattato (e) e f<ui9 
per mezzo di Amedeo VI Conte di Savoja , fratello «*"S: 
di Bianca moglie ()cl fuddetto Galeazzo t Cento mi- a^t*b«M!|f 

la 
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la Fioriirl d*oro feri ve il Corio (ripagati da Galeaz-^ 
lok-t»^ ^^ ^' ^^ P^** impetrar si nobii nuorz^nomine mutuiy 
^•oii**^^ doni ^ dice l'Autore della Vita d' Innocenzo yi 
(^b\ Soggiiignc eflb Corio , eflTere ftata pubblica vo- 
MO^ni».* ce , che quella alleanza gliene coftaffe ben cinque^- 
cento mila . Matteo Villani (0 fa giugncre la fpcfa 
««''tniK fino a fccento mila ; e ciò con fommo aggravio de* 
rei i»w ». fuoi fudditi , forfe per la giunta del viaggio, e del- 
le funtuofiflime Nozze, che fi fecero in tal* occafio* 
ne . Arrivò la Real Principerà a Milano nell'Otto- 
bre con accompagnamento mirabile diFranzcfi, e 
lombardi , e quivi le fede , e i bagordi furono fen- 
za fine . Pietro Azario rende teftìmonianza di quel- 
U ftraordinaria magnificenza, e delle fmoderate fpc- 
fe , che fecero piagnere i popoli fuoi • Date furono 
dal Re in dote alla figliuola alcune Terre in Sciam- 
pagna , che erette in Contea portarono ai genero 
Gian Galeazzo il titolo di Conte di Vittà , fòtto il 
qual nome per molti 2^nni dipoi fu egli conofciuto , 
ficcome vedremo • Erano ftate donate da Carlo IV 
Imperadore a Lodovico Re d^Ungheria le Città di 
é ftéifnai. Peltro , e Cividal di Belluno (i2) . 11 Re , che prò- 
HiA^V"^' feffava non poche oh()lig2LZÌoni , e molto amore a.^ 
ft^r'i^f. francefco da Carrara , Signore di Padova , a lui ne 
fece un regalo nell'anno prcfente . NeJ Mefe di No- 
vembre ne mandò il Carrarefe Jben volentieri a.^ 
prendere il poflenb . Intanto la Sicilia fi trovava in 
grandi affanni , e lacerata per la guerra , che era fra 
i Catalani difenfori del giovinetto Re Don Federigo^ 
e le genti di Luigi Re di Napoli , con cui teneano i 
Chiaramonte(i. Ma il Re £»ì^/ non vipotea accu* 
dire , perchè oltre al ritrovarfi fmunto di gente , e 
di pecunia, e il Duca di Durazzo , ed alcuni Baroni 
di dubbiofa fede , venne anche ad infcdare ii fuo Re- 
gno /^n/r^ri/f odi Mongardocon una poderofa Com- 
pagnia di mafnadieri Tcdefchi ed Unghcri • Cottui 
dopo aver fucciato quanto danaro potè da Cio'vanni 

Mar- 
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Marchcfe di Monferrato , fecondo il coflume di quc' ■ ' 
malvagi l'abbandonò, e fen venne in Romagna a cer- ^^^ 
care niiv>lior ventura • Quattordici mila Fiorini d*o- *"~ •*•• 
ro cavò dalla borfa del Cardinale Legato ^Ihornoz , 
con patto di iifcir degli Stati della Chicfa Romana, 
Se n'andò egli dunque verfo il Regno di Napoli con 
circa due mila,e cinquecento cavalieri tra Tcdefchi 
ed Ungheri , e gran ciurma di fanti ; ed entratovi 
cominciò ad afTaninar le Ville di quelle contrade , e 
a prendere alcune Terre; e quivi pafsò il verno fra 
le abbondanti maledizioni di que' popoli . 

Anno di C R I s To mccclxi. Indizione xj v. 
di Innocenzo VI. Papa io. 
di Cakio IV. Imperadore 7. 

TEneva tuttavia la gente di Bernabò Fìfcontt nel 
Bolognefc Caftelfranco,ed alcune altre Caftella 
(4), e a poco a poco ingroffandofi ricominciò per/. '«jjjy 
tempo la guerra in quelle parti • Il CardinaP^'^id/o J;**J,^': 
^ilbornoz , veggendo mal parate le cofe , e che pc- ^'^Jjj? 
nerebbe a refiiìcre a si potente avverfario , eccome JjJJiJJi^ 
pcrfonaggio di gcan cuore , efcnno,nel di 15^ 
di Marzo fi mife in viaggio , rifoluto di pafTa- 
re perfonalmente in Ungheria per mare ad im- 
plorar pii; gagliardi foccorfi dal Re Lodovico , giac- 
che gli Ungheri precedentemente inviati in ajuto del 
XegatO) parte s'erano arrolati ncU* Armata di ^^r- 
nabò , e parte nella Compagnia di .Anichino di 
Mongardo . Avea lo fteflTo Re fatto fperare al Pa- 
pa d'cflere pronto a venire in perfona in Italia 
colle Tue forze , per metter fine all' infàziabilità di 
Btrnabò^Momo na^o folamente per rovinare i propri 
fudditi e gli altrui con tante guerre . Ma o fia , che 
j regali fatti a tempo correre dallo fteffb Bernabò 
nella Corte del Re Unghero, faccflero buon' effetto; 
ovvero , che non s'accordaffero le pive fra la Corte 
pontificia e lui : certo è , che il C&rdinale gittò via 

i paf. 
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ira' P^^ 5 c fé ne tornò quaPerci ito fenza ottener fòc- 
▼•isRf • corfo veruno . In queflo mentre a di primo d*Apri- 

•^***' le ebbero le genti di Bernabò a tradimento il Caftel- 
lo di Monteveglio • Nel di 15. d'eflò Mefe pafsò il 
medefimo Bernabò con poderofo efercito in vicinane- 
aa di Modena , e andò a pofarfi a Caftelfranco.Meilb 
dipoi TalTedio a Pimaccio o fia Piumazzo , nel di io 
di Maggio s'impadronì di quel Càftello ^ e fra cinque 
di anche del Girone : il che fatto, fé ne tornò per 
Modena a Parma , accompagnato da pochi , lafciato 
nel Bolognefe l'efercito fuo fbtto il comando di GiV 
vanni Bizozero • Tre Badie furono piantate dalle^ 
genti fue due miglia lungi da Bologna in tre iici , 
cioè una al Ponte di Reno , una a Corticella » e la 
terza a S. RufBIlo . Con quefte briglie incorno male 
flava Bologna • Nuovi guaj ancora ù fufcitarono in 
Romagna , perchè Franccfco degli OrdeUffi , già Si- 

vqmSV S^^orc di Forlì (jC) , da che vide accefo sì gran fuoco , 

«'•fi* fi raife a* fervigf di Bernabè , e feco ebbe Giovanni 
de^ Manfredi gik Signor di Faenza • Ora amendue 
colParmi del yifionte , e de' Icr parziali comincia- 
rono guerra or contro Forlì , or contro Rimini. Per 
mantanza di vettovaglia inlòrièro in Bologna non.^ 
pochi lamenti , e fofpetti di congiure , parendo al 
popolo di non poter lungamente durarla co^l • Mail 
faggio Cardinale ^Ibornoz , e il vecchio Malatefia 
Signor di Rimini y col fenno provvidero al biibgno. 

¥ Mttt^.C^^P™^^*'^ "n^ Lettera fcritta a Francefco degli Or^ 
a!^àf!!!i^delaffi per parte d'un fuo amico , che gli promettea 
i^M?\ l'entrata in Forlì , s' egli con corpo di gente fi fo(fe 
prefcntato a un determinato tempo colà • A quello 
fine fi moife egli con ottocento barbute , lafciando 
per confeguente fmagrito l'efercito del Bizozero • 
Matteo Villani racconta in altra guifa lo firatagem-^ 
ma fatto da Malatefia al Generale del Fifconte.OltKC 
a ciò una notte , fenza cKe alcuno fé ne accorgelTe^ar* 
i-ivòin Bologna Caleotfo d^^ MiUatpJii con vinque* 

cen- 
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cento barbute , e trecento Ungheri. Era il di lo.di *^ 
Giugno , in cui il Cardinale ordinò, che tutta la^ 'vov» 
miglior gente di Bologna fofle in armi a un tocco di *■•••«* 
campana . Più di quattromila ben guarniti, e voglio- 
fi di battaglia , unitifi colle genti d'armi , a dirittu- 
ra marciarono alla Badia di S. RufiSIIo , ed affaiiro- 
no con tal vigore il campo nemico , che dopo lunga 
difcfa rfmafe buona parte della gente di Bernabè od 
evinta fui campo, o prefa , e pochi fi falvarono 
colla fuga. Lo fteflb Generale del Vijconte , cioè 
Giovanni da Bizozero con circa mille armati fu con. 
dotto prigioniere a Bologna • La Badia di S, Ruffillo 
fu prefa , e per tale fconfitta le guarnigioni di Ber- 
nabi , che erano nelle altre due Badie , dopo avere 
attaccato fuoco , precipitofàménte fi ritirarono a 
Cadelfranco • 

Né queda fu la fola a vverfltà di Bernabò • Perchè 
egli teneva Lugo in Romagna , mille e ducento de' 
fuoi cavalieri nel Novembre inviati a quella volta 
vollero paflare il Ponte di Reno (4) • Ufci il Popolo 
di Bologna, liperièguitò, e buona parte d* effi feìr 
ce prigionieri . Nella Cronica di Bologna (6) quc- ^Jj^^^^ 
fto fatto è narrato all' anno feguente • Cosi nel 
Mcfe di Giugno (e) avendo egli un fegreto trat- , m,,„^ 
tato in Correggio per prendere quella Terra , Gi^)^^^^ 
berta da Correggio lo penetrò , ed ottenne da 
Vgolino Gonzaga Signor di Mantova quindici han« 
diere di cavalieri , fece vida di lafóar entrare 
le diciafette bandiere di cavalieri colà inviate da 
Bernabò , ed aperta la porta , gli ebbe tutti pri- 
gioni. Parimente nel Settembre (,0 ^dendofi por- jm*»». 
tata a Re ve re fui Mantovano una parte dclPefèrcito fJ^S.?.; 
dì Bernabò^ mettendo tutto a facco Vgolino da Gon^ ST'i^k^ 
zaga col Popolo di Mantova andò valorofamcnte ad 
adalir quella gente , e totalmente la Iconfide colla 
flrage , e prigionia di molti. Ma non era in que'tem** 
pi moltodiflicile il rimettere in piedi le Armate^per 
Tom.yHUVarM. 1 ^ucl 
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quel che riguarda la gente ; perchè Tufo portava t 
che i vincitori ritenendo tutti i Coneftabili Ufiziali» 
<•** ed altre perfone capaci di taglia, lafciavano andar 
con Dio i pripionieri gregari » con iipogliarli fola- 
mente delibarmi , e de' cavalli . In quefto mentre.-^ 
Galeazzo Fifcont e fvzt elio di ^rrn^W attendeva a 
fabbricar la Cittadella di Pavia, e perdcfiderìo di 
riftorar quella Città afflitta dalle guerre paflate, con 
privilegio Imperiale fondò quivi nell'anno prcfentc 
un* illuftre Univerfità,conduccndo colà valenti Lee-» 

ittr.4r'* ^^^^ ^* l-^g§" j ^ dell'altre Scienze (4) , ed obbligan- 
4»ii** ' do tutti gli Scolari degli Stati fudditi fuoi , e del fra- 
tello a portarfì a quelle Scuole • Ma né pur egli fu 
fenza avverata • i'efcmpio delle fcelleratc Compa- 
gnie de^foidati Qiafnad ieri, che cominciarono in Ita- 
lia , fervi di riorma a fufcitarne delle nuove anche in 
Frgncia in occafion della tregua o pace ^abilita fra i 
Re dì Francia, e d'Inghilterra • Erano cojnpofte d'In- 
glefi , Franzefi , Normanni , Spagnuoli , Borgogno-* 
ni. Tutta la gente di mal' affare concorreva a que- 
lle fcomunicate teghe per ifpcranza di bottinare , e 
Scurezza di vivere alle fpefc di chi non avea forza 
maggior di loro , In grandi affanni, e pericoli fu per 
quefto la fteffa Cort? facra di Avignone,pcrchè quel- 
la mala gente , fenza religione , entrò in Provenza , 
e fé non otteneva danari 3 minacciava Io flerminio a 
tutti • Ci mancava ancor quella , che dopo cffere 
calpedata l'Italia da tanti masnadieri Tedefchi , ed 
Ungheri , veniflerofin dall'Inghilterra nuovi cani a 
finire di divorarla .Ora portò l'accidente, che GiO" 
vanni Marchefe di Monferrato fentendofi folo,cd e- 
fpofto alle forze troppo fuperiori di Galeazzo^ifcon^ 
t^ fuo nemico , altro ripiego non fapendo trovare al 
fuo bifogno , benché burlato più volte dalle infide 
Compagnie de' Tedefchi , pafsò in Provenza per 
condurre in Italia alcuna di quelle » che foggiorna- 
vapo nei contorni di Avignone f Una ne incaparrò , 
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chiamata la Compagnia Bianca (4) , e il Pap: 

per levarli di doflb quella bcftìal canaglia , c^ \^mt^ 

per ifcaricare il mal tempo addoffb ai^gontumaci ^i- ^"^ *»*« 

fconti , vi contribuì da cento mila Fiorini d' o- 

ro . Il Marchefe con si sfrenata gente , la qua- vjiiann.i« 

le fecondo la Crqpica Piacentina (A) afcendeva a"'**^* 

dieci mila tra cavalieri , e fanti , venne in Pie- ttr/ì^^ 

monte • 

QueAa fu la prima volta , e Poccafione , che mi- 
fero il piede in Italia foldatefche Inglefì ^ le quuli 
poi recarono tanti guaj a vari pae(| , e andarono 
crefcendo , perchè quelli ne chiamavano de^lr altri, 
e la voce del gran guadagno baft^v^a a muovere 1 01- 
tani anche fenza pregarli • Ricominciò dunque il 
Marchefe con si poderofo rinforzo in Piemonte la 
guerra qontro di Galeazzo , e gli tolfe alcune Ca- 
fiell'a , commettendo orribili crudeltà fpezialmence 
nel Novarefe . Per buona giunta Galeazzo a fjne di 
levar loro il nido , fini di bruciare » e diilruggere 
molte Terre , e Ville di quel dillretto , non peran- 
che rovinate dai nemici . Pietro Azario(0 ce he ha^ «-^ 
confervato il funefto catalogo • Ma nqn tentò il M;(r* **i* /j^^ 
chefe ìmprefa alcun;^ contro. 1^ Città , perchè dianzi ^ 
le avea il yifconte ben guarqite di genti d' armi , e 
di munizioni . Accadde che %Ameieo Conte di Savo« 
ja venne in quelli medefimi tempi ad una fua Terra 
di Piemonte • N'ebbe contezza la Compagnia Biaa* 
ca de' fuddetti Mafnadieri ^ e con una marcia sforza- 
ta quivi forprefe il Conte , e la fua Baronia. Rifu- 
giofC bensì il Conte nel CaflelJQ , ma alfediato gli fu 
forza di venire ad un'accordo , e di liberarfi con.^ 
cento ottanta mila Fiorini d'oro , parte pagati allora, 
parte promeffi con buone cauzioni • Perchè il Cui- 
chenone non parla di ciò nella Storia della Real Ca« 
fa di Savoia, non fo dire il nome di quella Terra • 
Adunque per tali guerre tutta era in affanni la Lom* 
bardia ; e i Vifconti per foftenerla , indicibili aggra- 
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s vj metteano non folamente ai Secolari , ma al Clero 

v*Lt«^ ancora; ed in qucfV ^ducx Galeazzo occupò tutti i 

èmmné» frutti , e le rendite degli Eccleflallici di Piacenza • 

GrAviflìmi flagelli erano quefli , e pure fé ne provò 

un maggiore ncH'anno prefente , cioè una fieriffima 

%«?r!i in^forabil PeiHIenza(4%Inf]erl eflTain Francia, in In- 

%tLifi gliil^^^'ra 9 ^d ^^ *ltri paefl , con levare dal Mondo le 

vhrVmM centinaia di migliaia di perfone. Entrò in Avignone, 

To.Tìnf'^ e vi fece una ilrage immcnfa di quel popolo, e privò 

uuìiuiu, ^i yitsi anche otto , o nove Cardinali con alfaiilimi 

Ufiziali della Corte Pontificia • Per quello motivo 

ancora » cioè per timore di cadere vittima d'e(fa Pe« 

. ile, la Compagnia fuddetta de' foldati mafnadieri fl 

acconciò volentieri col Marchefe di Monferrato,fp€- 

rando in Italia il godimento della fanità. Mao ila , 

che gli ftedi portaffero il malore in Italia , oche ef» 

fo v'entrafle 'per altra porta , certa cofa^è ^ che in^ 

queft*anno nel Mefe di Giugno , e pofcia nell' anno 

feguente fì difTufe la Pelle nel Piemonte , Genova ^ 

Novara , Piacenza , Parma , ed altre Città • Mila* 

no prefervato nella terribiliiCmaPeile del i348*non 

potè guardarfi da quefta , e ne rimafe defolato per 

la gran perdita di gente • In tempi di guerra la 

Pe(le fguazza ', e va fcnz' argini dovunque vuole , 

Calezzo yifionte fi ritirò a Monza, Bernabò a Mari- 

gnano , e vi. fi tenne con tal guardia , e ritiratezza , 

checorfe dapertutto , e durò lungo tempo la voce ^ 

che foffe morto • Efenti da quella calamità ne aiida-- 

k f«UM« rono in quell'anno (^) Modena , Bologna , e la To» 

ikm'ic!' fcana; ma in Venezia incredibil fu la moria di quel 

liu't!^ popolo , e fra gli altri vi lafciò la vita nel di i2* di 

• Luglio (0 Gion^anni Delfino Doge di quella Repub- 

r^mw^ blica , in cui luogo fu eletto Lorenzo Celfo , giova- 

J;~-ii?; ne quanto all'età , ma vecchio per la fua faviezza, e 

' pruderza • In quell'anno nella notte dfcl di z* di No* 

vembre venendo il di terzo , pafsòal paefe dei pii^ 

Mdrovandino Marchefe d'JEfte ^ Signor di Ferrara ^ 

Mo- 



ANNALI D'ITALIA rjj 

Modena, Comxc'iio, e Rovigo (^ì . Renchè la- 
fci^flV un figliuolo legittimo , cioè Obizzo /r, pure il ^^^J^ 
111 archcfe Niccolò fuo fratello prcfe le redini del k?o- a««v«*« 
▼emo di tutti gliStati fenza contradizione alcuna.Per 
difcbrdie nate ncll'Agofto di queft'anno (A) fra B^c- »ìi.fft"^' 
chino Signore o Tiranno di Volterra, e Francefco de^ JlTiSL 
Belfirodotti fuo parente , fi fcoavolfe tutta quella^ 
Città • Corfero immediatamente al rumore i leili f niliiTr 
Fiorentini , e tanto feppero fare , che effi di volon- ••^••'• 
tà del popolo occuparono la fignoria di quella Città 
con gran difpettode' Pifani , e Sanefi . Nel Mefe di 
Ottobre anche ai Sanefi riufd di fbttoporre al loro 
comando Monte Alcino • 

Anno di Cristo mccclxii* Indizione xv* 
di IfeiiANoV. Papa i. 
di Carlo IV. Imperadore 8. 

FU chiamato in quell'anno da Dio a miglior vita 
Innocenzo />7,fommo Pontefice in Avignone(f ) , « vi,.fo . 
effendofucceduta la di lui morte nella notte del di J"7't7m." 
I2. venendo il ij. del Mefe di Settembre , dopo il "•'iJlJiiV 
contento d'aver intefo , che i Romani prima ribelli «*|!^i'" 
gli aveano data la libera Signoria della Citta con pat- 
to , che il Cardinale Mbornoz non vi avefle ufizio o 
giurifdizione alcuna • Se men'amore avefìfè egli avu- 
to per li fuoi parenti , o fia men cura d'ingraflfarli , 
cosi lodevoli furono l'altre fue operazioni , che fra 
gli ottimi Pontefici avrebbe potuto prendere qual- 
che fito . Poiché quanto al dirfi da Pietro Azario 
(O , che devaftò la Chiefa Romana , ne fece grazia xo.f 5i5* 
ad alcuno ; e chechiunque volle Benefiz; , bilbgnò, m'^rt^ 
che li comperaffe da lui 5 e dai fuoi Cortigiani > con 
pagare pòfcia le rendite del primo anno al Teforiere 
dei Signor di Milano : fi può dubitare, fé tal rac- 
conto in tutto fia afliftito dalla verità • Certo è non- 
dimeno j che i yifconti allora aggravavano forte 1 

I 3 beni 
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V R A ^^"^ ^^^'^^'^^^^^ ' fenza^Icun timore di Dio. Non 
voit%« accordandoii iCardìnali in eleggcrePapa alcuno dell* 
"**'^ Ordine loro(tf) , finalmente diedero i loro voti a 
Jl^Si'^ Guglielmo di Crìmoardo , Abbate di S. Vittore di 
MarfiliadcirOrdinedi S. Pcncdetto , uomo difef- 
fanta anni , fcienziato , di vita fommamente onefta , 
e rcligiofa, che odiava la pompa della Corte d'allo- 
ra . Non era egli in Avignone , perchè dianzi invia- 
to con titolo di Nunzio alla Regina Giovanna : e tro- 
vandofi in Firenze, gli fu fegrctamentc portata la 
nuova, giacché fi tenne occulta relezione,finchèegli 
k AnMi. arrivafli ad Avignone • Racconta Giorgio Stella (A), 
T|^"*xwi* tanta eBere ftata la di lui umiltà , che in paflando]pcr 
' Gtnova , avvegnaché fapeCTe d* eflerc Papa , pure^i» 
andò a vifitare il Doge Boccanegra , accompagnato 
da un folo Notaio . Nella notte del di 30. d'Ottobre 
giunfe egli ad Avignone , e nel di Tegnente pubbli* 
cato Papa , prefeil nome dii>rbano ^y con eflTcre poi 
feguita nel di 6* dì Novembre la fua Coronazione . 
Ccflato lo fpavento della Pelle , faltò fuori de' na- 
fcondigli Bernabò Fifconte , e venne a Parma , do- 
ve cominciò un trattato per avere a tradimento la 
< ukiè. Città di Reggio . Matteo Villani fcrive (r) , che cin- 
ttf^nk que mila de' fuoi mafnadieri ( nuàiero a mio crede- 
re ecceflìvo ) entrarono in quella Città , ed averci 
FtltTÌno da Gonzaga Signor della Terra con gran va- 
lore , benché con poca gente , aflalìti ^ e melli in fu- 
{a gli entrati , e fattine molti prigioni . Parevano in 
,poco buono flato gli affari delCardinal'£^fV/o«/f/6or« 
, noz Legato per la potenza di Bernabò , il quale pien 
ili fuperbia moveva eforbitanti pretcnfioni alla Cor- 
te Pontificia in un trattato incominciato di pace • 
Ma in breve cangiò afpetto la fortuna » perché l' in- 
dù (ìrioib Porporato cotanto s'a^aticò^ che flrinfe fé- 
vt^lì^' co iti lega (<f ) verfo il fine d'Aprile 7{iccoli Maì-che- 
S^iSL fé di Ferrara , Francefco da Carrara Signor di Pado« 
va , ^ Feltrino da Gonzaga Signore di Rejg^gio^ tutti 

intcr»' 
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^tcreflatinell*impedire Paccrerdmeiico di potenza ^^== 
di Bernabò , che di niuno faCea conto , e tutti con- ^^^^ 
calcava. Per quella Lega ricuperò il Marchefe TS^/V- ^"^ «*•» 
ro/i dal Cardinale le due Tefre di Nonantola e Baz- 
iano , già tolte al diftretto di Modena dai Bolognefi: 
il che loro itioltodifpiacque . Nel di ip, di Maggio 
ftrinie il Marchefe T^iccol maggiormente ? alleanza 
fuacol Signor di Verona Qd) , avendo prefa per mo- 4b,''Ì!"* 
glie ^etdc dalla Scala ^ forella d'eflo Can Signore. l^^'iZ,. 
Fu notificata per mezzo degli Ambafciatori loro da ^^^^^-f'" 
quedi Principia Bernabò la Lega contratta , con *•"••^• 
pregarlo dì daf orecchio ad una buona pace . Furono 
cffi dileggiati da quel beftione , e la Crpnica Padova- 
tìaC6)ha, che egli mandò tre abiti bianchi a quei h»ià\nm. 
del Carrarefe , e li forzò a prendere l'udienza pub- hX^!"^^' 
blica in quella foriiia ^ Donò loro de' vafi d'argento, Ji%Vue. 
tna'con figure dcriforie di tutti , e fi vantava j che 
tratterebbe da putti ognun di qucfti fuoì nemici * 

Né tardò il Vifconte a dar principio alfa guerra,fa- 
cendo fcorrere fui Modetiefe le genti fue , che erano 
aCartelfranco fui Bolognefe . Jlnichìno di Alongafdo 
dopo efTere flato in Puglia colla fua Compagnia , ed 
tflerlène partito con poco onore , era venuto a* fer- 
vigj di Bernabò . Coflui circa il di ìo.dì Maggio con 
tre mila cavalli ed altrettanti fanti venne fui Mode- 
ticfe a Malfa^ e Soiara, dillf uggendo il paefe , e pian- 
tò una Baftia a Solara fui Canale jOfìa fili Panaro.' e 
ciò fatto fé he tornò in Lombardia . Sul fine dello 
ftcflb Mefe il vecchio Malatefia Signor di Rimini 
Capitati© della Lega (r) raunò la fua Armata in tti^ì? 
Modena, e venuto fui baffo Modencfe a Maffa , qui* l2!ìillil: 
vi piantò anch' egli una Baftia. Pofcia marciò fui 
Parmigiana a* danni ìììBernabi^ alle cui genti ver- 
fo Peschiera fu data Una rotta fui principio di Giu- 
gno • Teneva eflb Bernabò l'importante Forttiiza di 
Rubiera» polla fu Ila Via Claudia al Fiume Secchia , 
che gli ferviva d^alilò per raì* paffare le fue armi alla 

I 4 vol« 
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j^^^ volta del Bolognefc. Sahatìco de* Bojardi * ch< 
vodm gliela avea data con ritcnerfi ilCafTefo, la ribellò » 
à»Ao •!«« ^. confi gnò quella Terra al Marchcfe di Ferrara(4), 
Per tale acquilo in Modena , e Bologna gran fef^a i 
fece , e fi accefero molti falò . Ribellaronfl in que* 
fti tempi molte nobili Cafate Guelfe di Brefcia a.^ 

^ Bernabò ib^j e dopo aver prefe alcune Cartella di 

ìfìSi?" ^"^^ territorio , fi collegarono con Cane Signore dal-: 
e p«rM la Scala • Fu in pericolo la fteflTa Città di BrefciaCO^ 
cb?o" e Pefercito della Lega efTendovi accorfo , vi mife 
SJTiSiUà TafTedio^ e ne fece fcappare Bernabò^ che dentro 
'■« *•*• v*era . Ma fopragiunta la Pefte fconcertò tutta Tira- 
tà. Matteo ^^^f'à con eflere forzata quell'Armata a ritirarfi(0 . 
rtJV^M*. Modena in queft'anno, e Bologna (e) furono fomma- 
mente afflitte da efìTa Peftilenza ; ficcome ancora va- 
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»•: Aiuiak rie parti della Tofcana , e del Regno di Napoli prò- 
' uC ^^""^"^ ^^ mcdefimo flagello . Scritto è , che in Mo- 
* dena , e ne* fuoi Borghi perirono trentafei mila per» 
fone . Fra le varie vicende della guerra fui Brefcia- 
noriufcì a Dernabà di ritorre ai Collegati Ponte Vi- 
co fuirOglio , con far^prigionc quel prefidio confi- 
fiente in dieciotto bandiere tra cavalieri^ e fanti. 
Anche nel Novembre riportò la fua gente fui Reg- 
giano alquanto di vittoria (òpra i Collegati • Con- 
tuttociò poco ben pafTava ad eflb Bernabò la guerra 
in qucfte parti , e più favorevole non era la fortuna 
a Galeazzo Tuo fratello nella guerra con Giovanni 
Marchefe di Monferrato . TrovandofiqueftoPrinci-. 
pe affai forte per la gran Compagnia d'Inglefi » Fran- 
zefi, eNormandi, ch'egli avea tratta di Provenza^ 
s'impadronì di Voghera, Sala, Garlafco, Romagnana» 
Caftelnuovo di Tortona , e d'altre Terre fu quel di 
Novara, di Tortona , e di Pavia • Avcz Galeazzo 
a\ fuo foldo il Conte Landò colla fua Compagnia di 
/.irli?*'* Ted efebi ; macoftuipoco fi curava di fpargere il 
jc'mxvu fan gue per altrui (/) . L'unico fuo intento , e de' 
ttg-ito^* fuoi era di fpremere il fangue 4allc borfe altrui , ^ 

di 
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di v^nderfi a chi più dava. Con più fedeltà ferviro- 
no gPIìigIcfi al Marchefe di Monferrato , (òtto il co- ^^^^ 
mando di ^Ibaret Stcrz Capitano di quella gente , e *•*** "*' 
41 nazione Tedefco • La lor bravura , i lor coftumi , 
le loro fcelicraggini , fi veggono defcrittc da Pietro 
Azario • Siccome ancora da lui abbiamo il filo della 
guerra fatta in quelle parti colla diftruzione di tutti 
quc' paefi . Col Marchefe teneva Simonino fioccane' 
gra Doge di Genova , ed in rinforzo fuo inviò coli. 
molta gente infieme con Lucbinetto figliuolo del fu' 
Luchino yifionte Signor di Milano , a cui avea data 
in moglie una fua figliuola • Tentò quefta gènte la 
Città di Tortona , ma in vano • Furono devaftate o 
spogliate aflaiflime Terre dagli armati*, e nello ftef- 
A)tcn\po la Peftilenza facea del retto ^ i 

Per giunta a tanti fcompiglj delia mifera Italia in« ^ 

forfè in qucft' anno guerra fra le Repubbliche di Fi- \ 

renze e di Fifa (4) , Città rivali fin da* vecchj tempi* Wiuìlru,! 
Gran preparamento d' armi e d'^ armati fece 1* uno e «•'••' * 

r altro popolo . Nel di ip. di Luglio giunfe 1* Arma* ^ 

ta de* Fiorentini , paflTato il folto Arnonico , arden- 
do , e faccheggiando > (ino in vicinanza di Pifa , do« 
ve a fcorno de* Pifani fece correre un ricco Pallio di < 

velluto . Prèlèro i Fiorentini le Terre di Pecciole , 
Montecchio , Ajatico , e Toano ^ e ne arfero molte < 

altre . Anche per mare fecero guerra a'Pi&ni, aven- 
do prefo al foldo loro quattro Galee Genovefi j coU 
le quali occuparono 1* Ifola dei Giglio > e Porto Pi- t 

fano* Però Tanno prefente riufct molto funefto al | 

popolo di Pifa. Nelle nobiliflime ed antichilfime 
Cafe di Savoia e d'Efte non Q leggono tradimenti 
ed omicidi dimefiici • Non così fu nelle meno anti- 
che e meno nobili de* Carrarcfi^ degli 5c4/i^eri, ed ^utco-rcf 
altre d* Italia , ficcome abbiam veduto . Entrò nell* f.^^TJ?*. 
anno prefente quefb diabolico penfiero , figliuolo *cii'""^' 
delia troppa voglia di dominare,in Lodovico e Ftan^ !^?' 
ccfco figliuoli di Guido da Gonzaga (^b) . Nel di i^. ***'* 

di 
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~ di Ottobre [ il Platina Qa) fcrive nel à\ 2. di edb 
*VàMrt^ Mefe ] amcndue congiurati contro à\ Violino Signor 
t^^"* «i«» |-^ di Mantova, lor fratello maggiore , ed uomo di 
liiiliJti* g*"*^ fcnno e valore , il privarono proditoriamente 
■r.i^. di vita , e prefero in fé la fignoria della Città con 
grande affanno di Guido lor padre tuttavia vivente ^ 
il ìàétéi benché altri feriva , eh* egli fteflb n' ebbe la colpa è 
"*»*•• Un groflb anacronifmo è quello del Corio (A) , che 
rifcrifce quefta deteftabile uccifiojie alPatino 13 7^* 
Vcnrc a morte in quell'anno a di 26. di Maggio JL«i- 
^1 Re di Napoli , marito della Reina Gio^4iiff4 » in 
' età d'anni quarantadue é II ritratto ^ che di lui la* 
J^^*;J** fciò Matteo Villani (e) , è a^Tai fvàntaggiofo ^ ràp- 
prefeiitandolo'uomo di vita affai fcohcia e diffoluta » 
poco amico del fuo fangue ^ vile nelle avverfità, 
che appreffodi fé mai non volle uomini virtuofì, che 
formò il Tuo Conliglio di fola gente m'alvagia » e^» 
maltrattò la Reina fua conforte con giugnere alcune 
volte a batterla * Ora trovandoli la Reina Giovanna 
vedova, e conofcendo di non poter fenza appoggio 
governar le tefte calde de* Napoletani , e tenere 'in 
freno i Principi Reali , pensò di accafarfi di nuovo « 
Fece premura Giovanni Re di Francia alla Corte di 
Avignone, per darle in marito FilippoDuc^ di Tours 
fuo figliuolo cadetto ; ma Giovanna volendo più to- 
rto chi le ubbidiffe , che chi le comandaffe^ antepofe 
Giacomo d' Aragona ^ fi'^liuolo del Re di Majoricà , 
giovane bello e valorofo, con patto che non affu- 
meffe il titolo di Re , e fi contentaffe di quello di 
Duca di Calabria; e nafcendo figliuoli', giacché 
Giovanna era anche in età capace di farne , ad effi ♦ 
e non al padre , fi devolvcffe il Regno. 11 contratto 
^à-àlftabilito nel di 14* di Dicembre dell' anno prefentc 
fi legge intero preffo il Rinaldi (rf) • 
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Anno di Cristo mccclxiii. Indinone i. ^ ^ ^ 
di Urbano V. Papa 2. •««••«•^ 

di Carlo IV* Imperadore p. 

FU folcnnemente fcorounicato nel Marzo di queft* 
anno da Papa orbano , e dichiarato Eretico Btr^ 
nab^ Vifconte con tutte le maledizioni e pene , che 
fi ufavano in quc' tempi , non oftante che il Re di 
Francia pontaflc aflaifllmo in favore di lui . (4) In- hJJvpji'! 
feroci maggiormente per quefto il f^ifionte , ed in- 5i"i!Ifii • 
tefo V che le genti del Marchefe di Ferrara coll'altre w'ìcì* 
de' Collegati aveano aflediato , o Ci difponevaho ad 
afTediar la Badia di Solara fui Modenefe , in perfona 
con due mila e cinquecento cavalieri , e molta fan- 
teria , cavalcò nel principio d* Aprile a quella vol- 
ta, ed ebbe tal poflanza , che introdufle trentafcì 
carra di munizioni da bocca e da guerra in efTa Ba^ ' 
ftia. V* entrò egli fteflb, e vifitò tutto; tìtia colpito 
da un verettone in una mano fi condufTc a Creval- 
cuore per farfi cufarejafciardo Pofle in que'contor- 
nì. Allora Feltrino da Gonzaga , che pochi dì pri- 
ma avea ricevute! il badone da comando di tutta^ 
P Armata Collegata , valorofamente ufci ad afTaJire 
i nemici. Durò fino alVtfprò Poftinata battaglia ,j,^.|^,^,. 
con gran prodezza degli uni e dfcgli altri ; (A) tra ir fJi'^v, 
fine fu rovefciatoe disfatto interamente P efcrcito "ÌJi^jlJJ 
del Vifconte . Vi reftarono prigionieri affaiffimi Si- ^*'"-«**- 
gnori della prima Nobiltà , (e) fra' quali Antbrofio 
Vifconte baftardo di Bernabò e Generale della fua <^»»"«»ii»« 
Armata , Ltofiardo dalla l{occa Pifano j Andrea de^ fc*^' • ••' 
Fepoli da Bologna , Matfilio e Guglielmo Cavalcabò »» •••»»*' 
dà i>emona , Guido Savina da Fogliano Reggiano , ■JjJili*.' 
Giberto e Tietro Signori di Correggio > Giovanni J,'jf^;"^- 
Tonzonc da Cremona , Sinibaldo figliuolo di Fr4»* J^ *^^'^ 
cefco degli urdelaffi, Beltramo i{o)fo da Paf ma , ^»- 
tonio figliuolo di Giberto S^ Vitale da Parma > Gio^ 

vaih- 
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vanni dalla Mirandola , Giberto Tio , Tiiccol^ VeUm 
^\^^ "vicino da Piacenza , o pure da Parma , ed altri , de* 
AMoiff qyj^ij fjj nienzione anche Matteo ViMani . Scriye 
qùefto Autore , che nel di f 5. d* Aprile fuccedette 
cflo fatto d* armi . La Cronica di Bologna Io mette 
nel di 6. Farmi più ficuro P attenerfi alla Cronica 
Modenefe di Giovanni daBazzano, terminata ap- 
punto in queft* anno , dove è detto , che die Domi-' 
nico IX. J[frilis venne Bernati a fornir la Badisu» 
di Solara , e che ncll* andarfene fu fcbnfitto dalle 
genti del Marchefe d'Elle e della Lega • Dopo si glo- 
riofa vittoria fu continuato l' affedio della Badia di 
Solara ^ la quale nel di ji. di Maggio fi trovò obbii» 
gata a renderfi al Marchefe T^iecoìè d' Efte • E i Si* 
gqori della Mirandola , che dianzi tenevano la parte 
diBernabè^ iafciarono entrare in quella Terra la.^ 
At?fi«r" guarnigion della Lega . Qd) Ma fui princìpio di Giu- 
lìSrifti. gno eccoti comparire un nuovo efercìto di Bernabò 
\n ÌJ?*' ^"' Modenefe , che fi accampò alla Villa de' Cefi , e 
quivi fabbricò una nuova Badia. Ribelloffi ancora 
al Marchefe Niccoli Galajfo dé^ Vii Signore di Car- 
pi • La politica di Bernabi era di fcioglicre il più 
prefio che potea le Leghe fatte contro di lui . Però . 
Veggendo , che quella gii $' era meflTa a dargli delle 
dure lezioni , prellò fubito orecchio ad un trattato 
di Pace; e laddove egli in Milano , e i fuoi Amba- 
fcìatori in Corte del Papa , parlavano alto per l' ad- 
dietro , cominciarono a favellar più dolce . Il perchè 
nel Settembre fu fatta una Tregua fra lui e la Lega , 
acciocché fra tanto fi fmaltilfero le difficoltà della 
^44itt^Pace, di cui fi trattò nel verno feguentc (i) . Di 
ìjltSl"^ quello ripofo fi fervi Bernabò , per ben munire fc 
J;;*i3t. Calèella da lui occupate , e la Baftia de* Cefi con gra- 
ve incomodo , e danno de' Modenefi . 

Ne'medefimi tempi più che mai dura fu la guerra 
fra Galeazzo yifconte^ e Giovanni Marchefe di Mon- 
ferrato. Venuto in Italia orbane della nobilifiima^ 

Ca- 
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Cafa di Brunfvich , Principe di gran fcnno e valore, 
(rientrò anch' egli al fervigio del Marchcfe , ed %^^ 
unitoli con ^Ibaret Capo della Compagnia degl'In- ^~ ■'•*« 
glcjQ , di fiere oftilitàfece contro del Vìfconte • Giac- ^"^i^* 
che andò in fumo un trattato di pace , promoDTo dal- J;|^,^Y„^ 
lo fteflb Galeazzo , la Compagnia degl* Inglefi nel ft^^^ 
' dì 4* di Gennaio di queft' anno , valicato a guazzo il 
Ticino , entrò furibonda nel Contado di Milano • 
Prefe Mazenta ; Corbetta ; arrivò a Legnano , Ner- 
viano , Caflano , e giunfe fin cinque o Tei miglia in 
vicinanza di Milano . Più di fecento Nobili fecero 
prigioni, e carichi d'immenfe fpoglie, fé ne tor- 
narono fani e falvi à Roraagnano . Avvenne , che 
nel di ai.d' Aprile elfi Ingleìi cavalcarono per vet- 
tovaglia a Briona fui Novarefe • Trovavafi allora in 
Novara aYcrvigj di Galeazzo ^ il Conte Corrado Lan^ 
io^ Capitano tante volte di iòpra nominato della 
Compagnia de' Mafnadieri Tedefchi . Coftui, ben- 
ché poco jgl' importaflero gli andamenti e faccheggi 
de' nemici , (i) pure tanto fu tempeftato , che dato p,^.JJ,*»~* ' 

di piglio all'armi coi fuoi cavalcò per ifcacciare gP ^.-^wi. 
Inglefi . Venne con loro alle mani , ma percoflb con 
una lincia , lafciò ivi la vita , pagando con un fol j 

colpo tante iniquità da lui commeOc per più anni in I 

varie contrade d'Italia. Ma perciocché non potca 
il Marchefe di Monferrato fupplire alle tante fpefe, 
che occorrevano per pagitre la iuddetta copiofaGom- 
pagnia Bianca degl' Inglefi , penfò a fcarjcarfi della { 

maggior parte d' effi . Per buona fortuna erano ca- | 

pitati colà gli Ambafciatori de' Pifani , offerendofi 
di prenderli al lorofoldo , e fi (labili il contratto : < 

<lel che fu ben contento Galeazzo f^'ìfconte , chc^ ; 

d' accordo permife loro di paflarc pel Piacentino 
alla volta di Pifa « Erano circa tre mila cavalieri , 
tutti brava gente . Ottone di Brunfvich col retto di 
^ualla Compagnia flette faldo al fervigio del Mar- [ 

iihefe. Sminuite in quefta maniera le forze nemi- \ 

che. 
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che , Galeazzo da li innanzi ricuperò molte Terre » 
v.'^rM ^ '"i^olte ne' Contadi di Pavia e Tortona : al che 
^^•* **^ molto contribuì il fenno e valore di Luchino del Ver^ 

ine fuo Capitan Generale. 

In queft' anno eflcndo gravemente malato Simone 
ffciu*?!!*. Boaane^ra Doge di Genova , (4) il popolo prcfe 
TSir'*?!!! '' armi, e mefTc le guardie al Palagio Ducale, creò 
"'''m "lìi vivente ancora il Boccanegra , un nuovo Doge , cioè 
fiii..ai, Gabriello adorno , Mercatante di molta faviezza e 



buona fama , Tenza che foflTe permeflb ai Nobili 
Grandi d^ intervenire all'elezione. O fia , che al 
Boccanegra aveflc alcuno dato dianzi il veleno , o 
pure che ciò fuccedefle dipoi , certamente pubblica 
voce corfi? , ch'egli fofle ajutato a sbrigarfi dal Mon- 
do • Obbrobriofamente più per li Genovefi , che 
per lui , fu portato il fuo cadavero alla fepoltura da 
due facchini , e da un famiglio . Seguitò in queft'an- 
no ancora la guerra de' Fiorentini contro i Pifani 
¥ftoMo (6)9 con vicende voi perdita ora degli uni , ed ora 
**'**' degli altri. Ma in una battaj»lia , che fu aflTai afpra 
fui Pìfano, rellò rotta da' Fiorentini , e dal prode 
lor Capitano Vietro da. Farnefe , Torte de* Pitoni , 
e vi fu fatto prigione linieri da Bafcbi Capitano 
dell'Armata. Pofgia nel Mefe di Maggio cavalcò 
l' efercito Fiorentino di nuovo fino alle port^ di Pi- 
fa, e quivi fece battere moneta d'oro e d'argento 
in difpetto de' Pif4ni ; che di queftc inezie fi pafce- 
va allora la vanità dc^ noftri Italiani • EfTendo man* 
cato di vita nel feguente Giugno il valorofo Tietro 
da Farnefe y in fuo luogo fu eletto Capitano delU 
guerra l(anuccio fuo fratello , uomo di molta lealtà, 
ma poco fperto nel meftier della guerra . Arrivò in- 
tanto la Compagnia degl'Inglefi , comandata da «^- 
4 KKpr» baret in Tofcana , (e) ed allora i Pifani cavalcarono 
viifaiiiui £gjj2a oppòfizione alcuna fui Contado di Firenze con 
rendere il facco a mifura colma ai Fiorentini « Sac- 
cheggiando e bruciando giunfero fin fotto le porte 

di 
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di Firenze, e quivi impiccarono tre Afini, per far 

onu a quegli abitanti , e li caricarono di villanie . ^,^^ 

Per quella jnutazion di fortuna i Fiorentini elefTero ^*^'!« 

per lor Capitano Tandolfo Malatefia , che fi portò 

colà , menando feco cento uomini d* arme e cento 

fanti . Tardarono poco ad eflerne fcontenti , perchè 

affai fegni diede egli di volerli ridurre a dargli la fi- 

gnoria della Città : dal che erano tffi ben lontani. 

Prefoche ebbero gì' fnglcfi e Pifani ncldlitf. di t 

Settembre il Borgo diPcghine , andò vcrfo quella .Cf#«i«i 1 

parte tutta la gente d*armi de' Fiorentini; (4) ma xtSTVv. 

fui principio d' Ottobre fpintifi loro addoflTo Plngle* »«•■«"<' 

fi , li mifcro in rotta , facendo prigione B^nuccio d4 

Farnefe ^ e molti altri Nobili , oltre la ciurma de'iòl- 

dati. Fu anche disfatta da* Seaefi nel di 8. d' Otto-» ^ 

bre la Compagnia del Cappello di gente Tedefca , ^ 

laqual veniva al fervigio del Comune di Firenze . 
Cagion furono poco apprtflo i mali portamenti di 
Pandolfo Malate/ia , che i Fiorentini il cafTaflrero , e 
chìaraaflcro per lor Capitano Galeotto Malatefla , 
uomo di gran credito , ma vecchio . Se ne ritorna- 
rono poi a Fifa fui venire del verno gì' Inglefi cari- 
chi di prede e di prigioni , e fi rifero de' Pifani, che 
U vedeano mal volentieri entro la Città . Venne in 1 

quefi' anno a Napoli Giacomo Infante di Majoric^ , | 

nuovo marito della Reina G/óvtJW/|4 (i) > ne tarda- lu 1^ 
rono ad in(orgere diffcnfioni fra loro , parendo a lui ""' ' 
cofa vergognofa l' avere per moglie un4 Regina , 1 

fcnza partecipar del titolo e degli onori del Trono , ' 

e fenza poter mettere prefidio ne pure in una fola 
fortezza . Il Papa con fue Lettere j* efortò aiPofler- 
vanza de' patti ; ma egli non fu mai per V avvenire 
contento d' un Matrimonio , che il fificea comparire 
fervo e non padrone in quel Regno , anzi fé ne tor- ' 
nò prelto in Ifpagna . Nel Giugno di queft' anno (0 ^ ^^^^ 
Cm Signore dalla Scala menò moglie ^gnefe figli- Jj*»*;^f,[ j 

Mola del Duca di Durazzo , e per molti giorni tenne »cr.ÌMiii, 

in 
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in Verona Corte bandita, alla quale intervennero 
\^„^ Niccoli Marchefe di Ferrara , Francefco da Gonza^ 
'-*^ga Signore di Mantova , Regina moglie di Berndiò 
Vifionte , e gli Ambafciatori d* altri Signori • 



e 



Anno di Cristo mcccwiv. Indizione ii. 
di Urbano V. Papa j. 
di Carlo IV. Imperadore io. 

Otanto s' adoperarono co* lor buoni ufizj Car- 
lo IKlmperadore , e i Re di Francia , e d*Un« 
ìL^uX gheria, (4) che fu conchiufo il trattato di Pace fra 
la Chiefa Romana , il Marchefe Niccoli d' Erte Si- 
«Kfa**" ^^^^ ^' Ferrara (A) , Francefco da Carrara Signor di 
rTiuL Padova , i Gonzagbì , e gli Scaligeri dall' un canto , 
e Bernabò yifconte dalP altro nel dì 3 . di Marzo • In 
vigore di queih Pace rinunziò il Vifcoute a tutte le 
fue pretenfioni (opra Bologna, e reftitul Lugo, Crc- 
valcuore » e qualunque altro Luogo , occupato da 
lui negli Stati della Chiefa ; e parimente al Marche* 
fé di Ferrara qualfivoglia Fortezza o Baftia , ch'egli 
teneffc nel dittrctto di Modena . Obbligofli il Papa 
fiu*%'*CO di pagare z Bernabè cinquecento mila Fiorini 
"**«••. d'oro in otto rate ; e furono rilafciati tutti i prigio- 
ni. Per Pefecuzion d'cfla Pace eflTendo venuto a^ 
Milano il Cardinale ^ni/roiM Legato Apoftolico , 
Bernabò gli fece grande onore , e pofcia fui princi- 
cipio d' Aprile in fegno di fua allegrezza volle , che 
fi facefle un (bienne Torneo , a cui invitò tutti i Prin* 
-/Lh^c^piy e Baroni Italiani .In quella occafioneC<f) il fud^ 
£S;r."i^L detto CardinaleL^gato trattò e ftabill pace anche fra 
V5:jSi^ Giovanni Marchefe di Monferrato, e Galeazzo Ti- 
fionic ; con che cefsò in quelle parti ancora il furor 

della guerra , e ne partirono gP Inglefi quivi rcftii* 

^SÌttSSii ti y coli' andarli ad unire agli altri , che erano in 
iwir^Mt. Tofcana. Fecero dipoi (OqucAì due Principi nna 
itriMiit» permuta di, Terre , che l' uno avea occupato alP al- 
tro. 
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tro * E quanto a Galeazzo , egli feguitò ad affligere 
i fuoi popoli , e fpczialmente il Clero con nuove ta« 
glie e contribiizioni • Pubblicò ancora contro dèi 
traditori de' Tuoi Stati la lifta delle pene e dei tor- 
menti y che il doveano dar loro. La rapporta l^Aza^ 
rio , e fa orrore . Inoltre tanto egli, come Bernabò 
fecero fmanteliar aflaiflime Caftella e Fortezze ne' 
loro Stati , che appartenevano ai Nobili Guelfi , per 
tor loro la comodità e voglia di ribellarli in avve* 
tiire. Se con tal maniera di governo fi facefsero \ 

amare i due fratelli Vifconti j ognun può imma** , 

ginar/elo • Fu quali (4) tutta la Lombardia » Ro- 
magna , e Marca in quefl' anno lommamente afflitta iuiSS^ 
da un diluvio di cavallette, o Ha di loculle vola- '••'•^ : 

tili , venute , per quanto fu creduto , dall' Un- 
gheria • Ofcuravano il Sole , quando alzateli a volo 
pàfTavano da un luogo all'altro , e durava il pafTar lo- !^ 

ro due ore continue, tanto era lungo, ampio, e k 

llerminato l'efercito loro per aria • Confumavano 
Terbe , e tutta l'ortaglia , dovunque li pofavano . 
Pare , che Filippo Villani (i) dia il nome di Grilli a » pl 

•quefte Locufte , giacché feri ve , che un vento li por- ij^'^f" 
tò per mare . Io Pavrei chiamato uno fpropolho , fé i 

nella Vita di Vrbano V. (e) non fi vedeflero diftinti i (;;\JJ«-» f 

Grilli dalle Locufte • Nel maggior rigore del verno ì^^^j^ ^ 

non lafciarono gPlnglefi , confermati al bro ibldo 

dai Pifani , di fare di quando in quando delle caval- 
cate fui territorio di Firenze > portando a varie Ter- l{ 

re la defoiazione . Anche il fuddetto Villani deferi- !j 

ve i lor coftumi , e T arte , e l'ordine da efli tenuto 

nella guerra con bravura , e fprezzo de' patimenti : 

al che le milizie Italiane non erano allora molto ufa- 

te. Non baftò ai Pifani la gran brigata degl' (nglefi ^ 

da loro affoldati , capo de' quali fi comincia in que« 

Iti tempi ad udire Giovanni Siucud , in Inglefe Kai^ 

cbouod , da' Tofcani chiamato ^guto , uomo , che 

s'acquiftò dipoi gran rinomanzat in Italia • Prefero 

Tom.yin.PaTM. , K an- 1 
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anche al loro foldo ^nf chino di Bongardo ^ Capitana 
\^J^ di tre mila barbute Tedefche , licenziato daC4/tf4«- 
*«-• •*«♦ zo Vìjconte dopo la pace fuddetta : con che erana 
di molto fuperiori di forze ai Fiorentini . Conlutto- 
ciò pregarono il Papa d'interporC per la Pace > e a 
queilo fine fpedl il fanco Padre a Pila , e Firenze 
Frate Marco da Viterbo , Generale de* Frati Mino-r 
re.Ma i Fiorentini pregni di fupcrbia^e d'odio,riget- 
tatejle propofizioni,vollero più tofto guerra qhe pace; 
tanto più perchè ilConte^rri^o diMonforte condufp 
fé in loro ajiito un bel corpo di cavalleria Tedefca , 
Pertanto TArm^ta Pifana y forte di lèi mila uorni* 
ni a cavallo oltréalla fanteria, tornò fui diftretto 
di Firenze , gipgnendo fino alle Porte della Città, 
e difiruggendo fecondo il coftume tutto il paefè. Va'^^ 
x\ badalucchi fuccederono in quefti tempi fra le ne* 
miche fquadre ; e il valorofo Conte di Manforte ar** 
rivo fino a Porto Pifano , e a Livorno , ed arfe que* 
Luoghi • Non rifparmiarono i Fiorentini in tal con-? 
giuntura il danaro per far defertare dal campo Pifa- 
no gran quantità di Tedefchì , e d'Inglefi . Avendo 
elfi già prefo per loro Capitano Galeotto Malate/la ^ 
VìIiì'd"!»^ infigne Maftro di guerra (4),arditamente nel dì ap. 
«•?••> di Luglio , raoflero la loro Armata alla volta di Pifa# 
Sei miglia lungi da quella Città a Cafcina erano ac- 
fi|tCto«ka campatj^quando Giovanni ^u^ud(h) prefa ogni pre- 
t/i^Tx^. cauzione andò con tutte le fue forze ad aflfalirli • A- 
«er.iuiif. jj.^^^ ^ \\xngz fu la battaglia , e in fine i Pifani, ed 
Ingiefi rotti prefero la fuga , rei^andone morti circa 
ipille ,e prigionieri circa due mila^^ che trionfalmen- 
te furono poi menati a Firenze • Tra per quella dia 
fgrazia , e perchè pafsò al foldo de* Fiorentini buo- 
na parte degl'Inglefi, i Pifani fi trovarono in gran 
tremore , e fpavento . Spedirono Giovanni deW 
agnello , uomo popolare , ma aftutilfimo^ a Berna^ 
bò Vifcont^ per ajuto j^ e ne ebbero a preftanza tren- 
|im^taa Fiorini d'o^o • Ma [il furbo Ambafciatorc ^ 

. tof- 
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tornato a Pifa/eppe ben prevalerfi dello fcompiglio , 
in cui era la fua Patria ; imperciocché rpalleggiato ^^^J^ 
da Giovanni ^ucud fi fece eleggere Doge di Pila per ^^ «i^ 
un'anno • Intanto colla mediazione dell' Arcivefcovo 
di Ravenna , e del Generale de* Frati Minori , fi 
trattava di pace • Vi acconfentirono finalmente nel 
d! jo.d'AgofloiFiorentÌBÌ » perchè iifeppe, o fu 
fatto credere , che i Pifani avelTero indotto Bemabk 
Vifconte a prendere la lor protezione con dargli Pie* 
trafanta. Decorofa, e di molto vantaggio fu cota' 
Pace ai Fiorentini, avendo i Pifani refiituite loro 
tutte le franchigie ed efenzioni in Piia , e fuo di^ 
ftretto , e ceduta Pietrabuona , e promeflb di pa- 
gare per dieci anni dieci mila Fiorini d Vo al C09 
mune di Firenze nelU Feda di S. Giovanni Battiila. 
Così dopo eflerfi disfatti quelli due Comuni , ed a* 
vere ingranati colla rovina loro gli Oltramontani 
mafnadieri , fi quetarono » e diedero commiato alle 
lor foldatefche • ^Anichintìi di Bongardo avvezzo a vi^ 
vere di rapina , pafsò fu quel di Perugia , e gli altri 
andarono a dare il malanno ad altri popoli • Durante 
quefta guerra aveano fatto più cavalcate fu quel d^ 
Siena le Compagnie de* mafnadieri Inglefi , e Tede- 
tchi^ e fepipre convenne ^ che i Sanefi con danari (4 
liberaflero da quella mala gente • Ma allorché furo« 
no coftoro licenziati dai Pifani^e Fiorentini, la Comr 
pagnia de' Tedefchi appellata di S. Giorgio , di cui 
erano Capitani Ambrofio , figliuolo baftardo di Bcr^ 
fiabi Vifconte , e il Conte Giovanni d'Mffurgo (4) , g^«if •,•§ 
tccozzatafi con quella degl'Inglefi » governata da.^ ^^^ 
eiùvanni ^ucnd , andò a folazzarfi fui Sanefe , fpo* 
giiando > bruciando » ed uccidendo. E perchè] Sa- 
nefi difperati ufcirono con tutto loro sforzo nel di 
28* di Novembre » paflarono que' qiaìandrini a Sar- 
2ana ,e pofcia fé n'andaroao fii quel di Perugia , e 
Todi • Infelice quel Paefè , dove arrivavano quefte 
' ingorde, e fiere locufte. Nel Mefe di Luglio dell'* 

K a anno 
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anno prefente il ammalò il vecchio MaUteJia Signor 
^ '^ ^ di Rimini , Fano ,Pcfaro , e Foflbmbrone (tf) , ri* 



*~»' K* nomato Signore per tante fue inprefc di guerra , e 

per la molta fua faviezza . Per atteftato della Cro* 

iSSSd^ nicadi Rimini in tutto il tempo della fua infermità 

•«r. ìuUt^ atteiè ad opere di molta virtù , e di grande edifica- 

;(ione ^ si per la fua compunzione , come per le gra* 

zie 9 e limoline, ch'egli fece • Finalmente nel di 27* 

^ ^5^^. d'Agofto dell'anno prefente (6) , e non già dell' an* 

^•j^* no feguentc , come ha la Cronica di Filippo Villani, 

pafsò ali-altra vita ^rcftando Signore di quegli Stati 

Galeotto Malatefia fuo fratello , impegnato allora in 

fervigio de* Fiorentini . tafciò dopo di fé due figli* 

«oli, cioè Pandolfo^ e Malatefia TipvellOy fòprannc- 

minato Vnghero , che partfspiparono del governo 

f (ol fuddetto loro zio • 
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di Urbano V* Papa 4. 
di Cario IV. Imperadore ii. 

Areva , che quefto dovelTe eflere anno di pace, 
da che i fratelli f^ifconiì s'erano quetati coll'ag-» 
giuAamento dell'anno precedente • Ma le maledette 
Compagnie de' mafnadieri Inglefi , e Tedcfchi , ac* . 
crefciute dagli Ungheri , e da tutti i ribaldi Italiani , 
non lafciarono goder il frutto della Pace fatta. In 
Lombardia fi pofaronq l'armi , .ma non ceffarono gli 
aggravi de' popoli né' pacfi foctopofti ai FifcontLGa^ 
IcAzzo in quefii tempi, eifendo gravemente moietta^ 
« c«rto to dalla podagra (r) , non fi vedea piCi volentieri in 
mZm. Milano » perchè Bianca, di Savoja fua moglie , CiV 
vanni de^TcpoIi^cd altri fuoi Configlieri gli mettea- 
tìo in tefia de' fofpetti di Bernabò fiio fratello , la 
cui brutalità , e ingordigia di dominare facea paura 
a tutti • Ritirofii dunque a Pavia , dove avea gii 
terminato un fortifliino Caftello , e un funtuofilHmo 
Palagio* Scoprii nel iìz$, di Cennajo 4ell' anpo 

prc- 
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jjf cfènte Ca} in Verona una congiura , che andava 
ordendo Vaolo .Alboino dalla Scala contro di CM 5>'- ^ '^ ^' 
^nore fuo fratello maggiore, per privarlo del domi- *5SI?*%f 
nìo . Fu prefo efTo Taolo, e mandato prigione 2 Pe- vioaJlT* 
fchiera. A molti de*faoi complici ed iftigatori fu ISTiiiii: 
mozzato il capo , e tutta quella Città fu in conquafTo 
per quefto • Secondo le Croniche di Siena (&) 9 e ^ cromar* 
di Piacenza (r),Ia Compagnia degP Inglcfi condotta J^^'^- 
da Giovanni yiucud , era entrata in Perugia , com- *'*•'""'* 
mettendo ivi idifordiniconfueti. O fia che ^nichL « ciir#,. 
no il ^oiif^rrfo colla fua Compagnia di Tedefchi ùriS^twi 
tr^vaflc nel medefimo Paefc , o che i Perugini il fa- **• '•*^* 
ccffero venire in loro aiuto , certo è , che fl ferviro-i 
fio cfli di queflo chiodo per cacciar Taltro • Un iSe-* 
ro e crudel combattimento feguì tra cifi tnglefi , ^ 
Tedefchi uniti co' Perugini nel di ultimo di Luglio , 
e durò fino alla rera,con fama che reffaflTero fui cam-* 
pò fra runa , e Taltra parte circa tre mila pejrfone^ 
eftinte • La peggio toccò agl'Ioglefi , de' quali piùu 
di mille e cinquecento furono condotti prigionieri a« 
Perugia* Allora fu ^ che Giovanni xAucud fuggendo, 
ie ne tornò col refto di sua gente fui Contado di ^ie^ 
m • Implorarono i Sanefi rajuto di Anichino ài Bon** 
gardo ,Jc di U[lbaret Tedefco ; e quefto baftò per far? 
ritirare V^ucud . Ma nel di ly. d*Ottobre eccoti, 
comparire fu quel medeiirao territorio ^mbrofia fi- 
gliuolo baftarcfe> di Bernabà p'iftonfc ^ condottitrc-^ 
anch'egli d'un' altra poffente Comfpagnia diraafna^ 
dieri Tedefchi ed Itafiani « Fecero i Sanell ammaffa 
di gente , e il coftrinfero a prendere altra via. Tut-* 
te quefie vifite coftarono a quel popolo graviffima 
iomme di danaro per ifcacciar que' cani con acccor*' 
do y o per forza • Smunfe ^mbrofia anche dai Pio« 
jrcntini fei mila Fiorini d'oro , mofirando di volerle* 
ne tornare in Lombardia # Andò pofciacofiui a dare 
la mala Pafqua alla Riviera Orientale di Genova ^ 
JEr^ioAate circa quefti tempi gravi difcordie 5 e 

^ 3 pria; 
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princip) di guerra fra la pubblica di VenezU^ e 
\^pat Francefco da Carrara Signore di Padova (4) . Per 
*•••* «f Tamicizla gii contratta, e tuttavia vigorofadel Car- 
^ rarcfe con Lodovico Re d*Ungherii , i Veneziani c- 
jimài rano forte disguftati « Attaccarono lite con prete fto 
1^ w. di confini , ed ancorché gli Ambafciatori del Re di 
' Ungheria, del Legato de! Papa , de* Fiorentini, Pi- 
farii , e del Marchefe d*Efte s* intcrponcfleró , i Ve- 
neziani più che mai comparivano renitenti alla Pa- 
ce. Tuttavia quefta in fine d conchiufe , e ilCarra- 
refe jper non pater di meno ^ accettò quelle condizio- 
ni , che vollero i più forti: pcrlocchè alIVodio antico 
contro de* Veneti s'aggiunfero motivi nuovi . Era 
anche il Carrarefe in rotta con LeofoUo Duca tAù^ 
firià per cagione di Feltro e Belluno , già donati a 
lui dal Re d'Ungheria . Uniffi pertanto col Patriar- 
ca d'Aquileja per fargli guerra , e fucccdettero an- 
che molte oftilità • Maneggioflt intanto Paccafamen- 
to d'eCTo Duca d^Auftrii con Verde figliuola di Beir 
ifcéwt?.'' «^W VifcohteCb^. Per effettuar quefte nozze, e con- 
Jtn *& durre la fpoft in Germania , venne a Milano nel 
-TSiui*: Mcfc di Luglio jyrfW/o fratello d'cflìb Duca (e) , ma 
quivi infermatofi ( e fu creduto di veleno ) terminò 
Ai^w** ' ^"^^ giorni • Ciò non oftante fejul Ìl matridionio 
Jj^^^J^ fuddetto . Per la naorte di quello Principe , e per 
altre cagioni , ceftò il preparamento di guerra fra 
lui ,e FraBcejco da Carrara . Ma per conto di tale 
afvvenioiientofembra meritar piùi fede la èronìca di 
/Jtffli; Verona (d)* Paefla impariamo, che nel di li. di 
Febbraio Leofoldo fratello del Duca d'Auftrii con 
cinquecento cavalli arrivò. a Verona , e nel di 
te andò afpofar la figliuola di Sernabl • Tornoflene 
egli nel di 8, di Marzo a Verona, e immediatamente 
fipafsò in Germania , carico di regali a lui fatti da* 
yìfconti , e dallo Scaligero . Pofcia nel di 14. di 
Giugno giunfe a Verona il Duca J(i(fa//cr , fratello 
M*cflb Leopoldo , con trecento cavalli , e paflato a^ 

MìUp 
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Milano qui vi terminò /fuoi giorni nel di io* di Lu" 
glio . Fu rapito-in quell'ano dalla morte neJ di i8' ^.,^.„^ 
di Luglio (4) anche Lorenzo C^/yi Doge di Venezia, awo'?ii#i 
l^rincipc gloriofo j per avere ricuperata l^lfola di 
Candia, che fi era ribellata , ed ebbe per fuccefTo- clr?Vi?« 
l'è in quella illudre Dignità , nel di 2^. d* eflb mefe , tequile' 
Marco Cornaro , uomo di gran fapere , e di maggior 
prudenza (A) . Nel di 18. di Maggio di queft' anno v«Slt«ft* 
Cdrlù /f^ Imperatore con gran comitiva di Principi **«*^*i 
e Bai*oni Tedefchi fi portò ad Avignone (e) , dove 
dai Cardinali, e dal Papa Vrbano F fu accolto con v>\Jl1^^. 
Ibmmo onore , Lunghi , e fegreti ragionamenti ter. hi JkJ 
pacarono fra il Pontefice e lui : il tempo rivelò , che 
aveano concertata una Lega , e difpofto di venire in 
Italia per deiiderio di metterla in pace , ficcome ve* 
dremo andando innanzi • 

Scura è in quelli tempi la Storia di Napoli^e quel- 
la di Sicilia per un biafime voi difetto del Fazelio,^ 
che non adegua i tempi delle cofe quivi avvenute ^ 
con togliere a me il campo di riferirle a* fuoi anni 
precifi. Quel che è certo , nel Novembre di qucft' 
anno fini i fuoi giorni "ì^iccolè degli ^cciajuoU Fio^ . 



i-entinogran Sinifcalco del Regno di Napoli (rf)jper {J^'^gj^* 
cui fenno la Reina Giovanna , e il Re Luigi s* erano >j|^<%^^ 
foftenuti in mez2o alle gravi loro tempefie . Ma Gio» tèf.*i«iil 
^anna dimenticò ben preilo idi lui rilevanti fervigli 
con aver bensì alzato , Az in breve deprefib^uh figli- 
uolo di luì • In Sicilia ( non ne fo io determinare il 
tempo)'t)on Federigo Re di quelPtfola ricuperò Pa- 
lermo y e in fine ritolfé anche Meflina alla Reina 
Giovanna : laonde andarono in fumo tutte le con- 
quitte da lei fatte in quelle contrade • Avvenne an« 
Cora , che Giacomo Infante di Majorica , e Duca di 
Calabria , che già vedemmo marito d' efla Reina , 
ma difgUftato di lei, all'udì re inforta guerra in Ifpa- 
gna , colà fi portò , e vi rimafe prigione • La Reina 
dipoi il ricattò cdlo sborfo di fcflanca mila Ducati 

X 4 d'oro# 
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d^oro • Se ne cornò egli nell'anno feguente in Ttatia» 
%oifait! raa poveramente • La- Cronica di Bologna ha (4), 
A««* i|is ^iiQ I2 Reina Giovanna Donna di gran coraggio , e 
^y^jChefapca montare a cavallo, quando occorreva, 
An^ttàìiM l'avea tenuto in prigione più di fci meli , per levar- 
gli di teda la voglia d'efferc Re; ma io non faprei aA- 
ficurar la verità di quefto fatto • 

« 

Anno di Cristo mgcclzvi. Indizione iv. 
di Urbano V. Papa 5. 
di Carlo IV. Imperadore 12. 

N Acque nel Maggio dell* anno prefcnte a Ga^ 
leazzo Vifconte in Pavia una figliuola da BUn^ 
ca di Savoja , a cui fu pofto il nome di yalenfìnm 
iXilJ** C^) > ^ ^^^ tempo pafsò in Francia-, maritata in un 
"" Principe di quella Real (JJafa. Per quefta nafcita fi 
fecero mirabili fcfte in quella Città . Ed eflendo in 
tal congiuntura capitati colà T^iccol^ Marchefc d* 
Efte , e Malate/la VnghetQ , che andavano per loro 
affari alla Corte del Papa , tennero infierae con.-* 
^iiieJ^« Conte di Savoja al facro fonte la fknciulli- 
na . PafTarono dipoi i due primi Principi a Milano , 
dove rfcevettero di grandi finezze da Bernabò , 
quando il lor viaggio ad Avignone avea per ifcopo 
la rovina di lui, fé la fortuna gli aveffe affiditi • 
Giunti qucftì due Principi al Papa , il moffero a ma- 
neggiare una Lega , in cui aveffero luogo non fola- 
mente il Papa fteffo(r), ì fuddetti due Signori , 
Francefio da Carrara , Lodovico e Franccfco da Gon-^ 
zaga^ ma anche lo fteffo C^r/o Imperadore , acuì 
fu d* cffa Lega dato il bafton da comando > e lorfo- 
vico Re d' Ungheria. Quefta poi fu conchiufa nel 
dì 7. d* Agoito dell* anno feguente . Le apparenze 
erano», che la voleffero unnicamente contro le Com- 
pagnie de'foldati mafnadieri, flagello infopportabile 
allora deir Italia ; ma creduto fu > che fegretamentc 
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n trattaffe dttlla dcprdfion de' Vifi^ntl , la potenza ^^ 
de' quali dava da gran tempo troppa gelofia a cay '^^^«4 
dauno de* Prìncipi d'Italia • Appena l'^accorto Iter- ^«**''** 
«n^é ebbe fentore di quello maneggio , che per chia- 
rirli delle loro intenzioni diede ordine a' Tuoi Am* 
bafciatori di far iftanza per efTere ammeflb in quella 
Lega. I] Papa li rimife all' Impcradore , e l' Impe* 
radore gli andò menando a mano un pezzo , tanto 
ch^Bernabi fi afficurò de'lor difegni. II perchè 
comandò ad ^mbròfio fìio figliuolo , ii quale fi tro- 
vava allora nel Genovefato ^ di aflbldar Tempre più 
gente • Fu ubbidito . Pagava profumatamente , ne 
di più ci volea , perchè tutti i ribaldi e malcontenti, 
ed Inglefi e Tedefchi , correfiero a lui : laonde rau* 
nò un formidabil'efercito (4). Pafsò quella gente 5*eìi?57.* 
^Ila Spezia , e ad altfi Luoghi della Riviera di Geno- J^^Iluiié 
va , faccheggiando dapertutto • Arrivarono a Le* 
vanto , andarono a Chiavari . Tutti fuggivano per 
qjuelle parti , e in Genova fteflTa era fommo lo fp^b- 
vento» 

Epurerebbero gli affanni nel di ij. di Marzo ^ 
}pttc\iè Galeazzo yijfhonte mandò ad intimar la guer» 
ri a quel popolo . Si dubitò forte ^ che bolIifTero in»- 
telligenze per deporre Géibriclh adorno Doge > d» 
che fu manifefto eflerfi unito coi nemici Lìonardo di 
Montalio , rivale dell' •adorna , e bandito in Geno» 
va* Fu dunque prefo il partito dal Configlio di Ge^ 
nova di trattar accordo coi Signori di Milano , e ref 
ùò dipoi nell' anno Tegnente convenuto , che i Gè» 
novefi pagalTero loro ogni anno quattro mila Fiprini 
d'oro 9 e mantenelTero quattrocento baleftrieri al 
loro (èrvigio , e in tal guifa^efsò quel rumore • Per 
quello accordo jlmbr^fio Vifcontc colle Tue mafnad^ 
& ritirò da que' contorni 5 e cornò con Giovanni .Ahi» ^ cm^ 
€ud a falaflarei miferi Sanefi(ir). Se vollero elIlf!,'ar.W 



levarfi d'addoflb quelle fanguifughe ^ dappoiché va- 
ri loro Luoghi aycARQ ptito il faccQ e V incendio ^ 
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fu d' uopo pagare a di 23. d' Aprile dieci mila e cin-^ 
^fwU^ quccentò Fiorini d* oro , e molte carra d' armadure, 
^«^ •!** oltrt a vari altri regali di cotìieflibili . Se n* andaro* 
co coftoro col malanno alfa volta di Roma. Al fer« 
vigio de' Perugini dimc^rava allora ^baret Tedefco 
Capitano della Compagnia della Stella . Perchè co^ 
(lui trattava un tradimento in danno di quella Cit^ 
ti i nel Novembre tagliata gli fu la tefta. D* ordi- 
nario andavano a finir male quelli Capi d^aflafTini* 
Colla morte naturale , che fegul nelP anno prefente 
di Giovanni da Oleggio , fiato già Tiranno di Bolo- 
gna , la Città di Fermo ritornò fotto il pieno domi* 
Ilio della Tanta Sede • Più iftanze aveano fatte i Ro- 
mani , afénchè Papa Vtbano V. riportafTe la Sedia 
Pontificale , e la refìdenza in Roma • Veggonfi an- 
cora Lettere cfortatorie del Tetrarca per quefto è 
Forfè nlun biiògno avea egli di tali fproni , perchè 
prima anche d' eflere alzato al Trono Pontificale » 
attribuiva i difordini dello Stato della Chiefa , an^i 
deir Italia tutta , alla lontananza dei Papi , ed avea 
già modrata la fua difpofìzione a levarfi dalla Pro- 
venza . Pertanto avendo prefa la rifoluzion di ve^ 
lìire a Roma , fcrifTe in que(l*anno al Cardinale f*^/- 
dio Mbornoz , che gli preparaflfc il Palagio in Roma^ 
ed un* altro anche in Viterbo , dove penfava di paf- 
^ far la State dell' anno proflimo venturo . 

Anno di Cristo mcccLxvii. Indiiiortc r* 
di Urbano V, Papa 6. 
di Carlo IV. Imperadofe ij. 

Finalmente volle Vrbano V Papa dar compimen- 
to alla rifohizione fua di trasferirfi in Italia 1 
aldifpetto de' Cardinali Franzefì , che fecero di ma- 
ni. e di piedi , per fraftornare quello' lode voi dife- 
gno. Da Venezia, da Genova , da Pifa , e dalla Kti^ 
V|^QiQvannà^ gli furono a garaedbite Galee per 

con* 



ANNALI D'ITALIA. f^« 

condurlo , e fervirgli di ficurczza e fcorta •. C^) Ne «5?»* 
accettò egli venticinque , e con quefle ne! di 2}. di \J^^^^ ' 
Maggio arrivò a Genova , accolto con iatmenfa aU a«ì> TiVr 
legrezza da quel popolo • Pia dì mille perfone , per 
(irgli onore , fi veftirono di drappo bianco : che cosi ùS'^ 
era allora il rito . Volle alloggiar fuori di Città , ma t~*5Ì«. 
fittagli paura di qualche poffifail forprefa dalla parte * "* "^ 
de* Vifconti , co* quali noii 1* erano peranche accon- 
ci iGenovefi, eleffè tn luogo più ficuro* Pontifi- 
calmente veftitO) e addeftrato da Gabriello adorna 
Doge j e da Deliano de" Tanciatichf da Piftdja Podc- 
ftà » cavalcò per la Città » e nel di aSt fopra le Ga^^ 
lee imbarcatoi di nuovo, pafsò nelle vicinante di ^ y^,^ 
Fifa , ma fcnza volere fmontare in terra (A>. Giuri- J^VViìi. 
to a Corneto , quivi trovò il Cardinale Legato J^- ■••• '••**• 
dio oilhornot , e con lui andò a fermare in Viterbo 
nel di ^. di Giugno i fuoi palli (e) • Indicibil fu in SamjSu 
tutta Italia il giubilo per quella venuta delPontefi** 
ce • Non tardarono i Romani a fpcdirgli una iblea* 
ne Ambafciata colle chiavi della Città ; e Ì^Vcd- 
U Ejlenje Marchefe di JPerrara (d) , dopo aver ma- 4 cIm^* 
gnificamente accolti in Modena que* Cardioali , che Jjj^# 
vennero per terra , e dopo effcre ito appofta a Vc-"*'**'^* 
nezia aprendere^tfro^o Conte di Savoja , ed averlo 
condotto a Rovigo » nel di 3. di Ottobre li parti da 
Ferl'ara con fettecento uomini d*armi e ducentQ 
fanti y riccamente vediti , ed arrivò nel di la. a Vi* 
terbo , dove era (lata una fedizion del popolo , cht 
miic gran paura a tutta la Corte Papale • Kon altro 
che lui afpettava il Pontefice per muoverfi alla voU 
ta di Roma , e però fotto la guardia del Marchefe q 
delle fue gentinel di 14. s* inviò colà , accompagnai 
to da Amedeo VI Conte di Savoia , da Malateflé 
Vnghero Signor di Rimini , da Hìdotfo Signore di Ca^ 
merino » e da copiofiffima Nobiltà di tutti gli Stati 
della Cbiefa , e di Tolcana , e dagli Ambafciatorl 

4cU* Imperadore ^ dei &c d* Ungheria ^ della Retna^ 
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Giovanna , e d* altri Princìpi e Città . Sperava egfl 
\J^ di fiir quella folenne entrata in compagnia dello ftcA 
^"^ »J*t fo Impcrador Carlo IV. [che quefto era il concerto}^ 
Ola (bpragiunti varj affari a quell*Augufto, differì 
egli fino alP anno x^enturo la fua venuta • Accolto 
con incontro magnifico dal Clero e popolo Romano, 
fra gli firepicofi viva andò il Papa a fifìontafe alla 
Bafilica Vaticana . Sulle fcalinate , o per ordine , o 
con licenza di lui , il Marchefe l^iccoli conferì Tof- 
dine della Cavalleria a fei Nobili Italiani, e ad aU 
é tmwì^ trettanti Tedefchi • Andò pofcia il Papa ad allog* 
ÌuLt.111. giar nel Palazzo Vaticano Qa') • 
■*''**' Mancò di vita in qucff anno nella Città dj Viter- 
bo a di 24. d' Agofto 5 un lume del facro Collegio, 
cioè il Cardinal' Egidio ^ibornoz , perfonaggio , la 
cui memoria fia , e farà Tempre celebre nella Storia 
Ecclefiaftica per le tante imprefe da lui fatte in fer- 
vigio temporale della Chiefa Romana» e per la fua 
mirabile attività e faviezza^ Nel d) 5^ d'Aprile di 
quell'anno aveva égli tolta a' Perugini la Città d'Af* 
^fi. Per quefta perdita fu fommaménte afflitto il 
Papa , perchè più che mai abbifognava de'configii, e 
defr appoggio di quefto infigne Porporato # Trovò 
eflfo Pontefice al fuo arrivo la famcffa Città di Roma 
ridotta m peffimo ftato , cadute le niaedofe fabbri* 
che degli antichi Romani, Chiefe rovinate , Palag) 
Abbandonati , cafe vote o diroccate, e con mano toc- 
co gli amari effetti della si lunga alTepza de^ Ponte- 
fici • Cominciò ben' egli a medicar quefte pi^hc ^ 
ma, ficcome vedremo, le concepute fperanze da II a 
non molto fvanirono. Era divenuta la Tofcana u» 
mifero teatro delle infolenze e della crudeltà de'foU 
dati mafnadieri • Spezialmente Siena e Perugia n« 
^ CMiiM provarono in quefti tempi un nuovo fcempio (Ji) * 
tÌ'ÌTiv. Correndo il Mefe di Gennaio tornò fui Sanefe Gio-^ 
■v.iMii«. ^anni^ucnd colla Compagnia degl' Inglcfi , defer- 
cando fecondo il folkoquel paefe • Succederono va* 

rie 
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rie battaglie di poco momeirto . Paflaroho coftoro 

fui Pi£mo a dar la fua a quel territorio ; ma fui prin- ^ ^ ^ 



cipio di Marzo eccoli di nuovo ad infettare il diftret*- ^^ *»• 
to di Siena. Allora i Sanefi , unito guanto poterò* 
nodi gente mafCmamente Unghera , e ricevuto dai 
Perugini un buon rinforzo , vollero tentar la fortu- 
na con una giornata campale nel di 6. di Marzo a^ 
Montalcinello . Male per loro , perciocché furono 
rotti colla morte o prigionia di molti/Orni • Fra i 
prefi fi contò Vgolino da Savignano Nobile Modenc* 
fé 9 loro confervatore , e Capitano di guerra , a cui 
fii mefla taglia di dieci mila Fiorini d'oro . Cavalcò 
poicia V*jéucHd fui Contado di Perugia • Anche quel 
bravo popolo fi appigliò ali* ufo del ferro , più tofto 
che a quello dell' oro y per allontanar quefii divora* 
tori dai fuoi confini ; ma venuto a battaglia al Ponte 
di San Gianni , ne andò fconfitto colla morte , per 
quanto portò la fama, di circa mille e cinquecento 
perfone • 

Grandi fede fi fecero nel di }• di Giugno in Mila* 
no (4Ì , perchè vi fi celebrarono le nozze di Marco ^ ^^, 
figliuolo di Bernabè Vifconte coji Ifabella figliuola JJlJJfJ^ 
di Bufano [ o fia di Federigo"} Conte Palatino e Du. *«• «»% 
ea di Baviera • Parimente Bernabè diede per moglie 
a Stefano Duca di Baviera Taddea fua figliuola* A 
quefi' anno ancora riferifcono gli Annali di Milano , 
e il Corio (^), le difavventure di ^mbrofio Vifconte^ h la.^ 
bàftardo di Semaio « Era egli colla fua Compagnia 
di mafnadieri pafiàto in Regno di Napoli verfo l' A- 
quila , mettendo in contribuzione e faccheggiando 
quelle contrade • La Reina Giovanna , raccolte tut- 
te le fue milizie (òtto il comando di Giovanni Ma^ 
Utaeca Reggiano , le fpedl contro d' •Ambrofio * Si 
venne ad una battaglia , 1' Armata d' ^mbrofio fu 
disfatta » ed egli con altri Conefiabili condotto nelle 
carceri di Napoli , dove gran tempo fece penitenza » 
ma sforzato , delle rapine » e dcU' altre molte fue 
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iniquità • Io non so , fé quello f^rto appartenga aU 
\^J^ l' anno prefcntc . Ne' Giornali Napoletani (^tf), e 
•^ ••^ da Soiomcno , fc ne parla ali* anno 1J70. Tuttavia 
^^ fembra , che più fede meriti la Cronica di Siena (6), 
Jr/iMiift dove all' anno feguence vien raccontata quefta bat« 
"*** *^ ' taglia I fucceduta a Sacco del Tronto in Puglia . Era* 
no circa dieci mila tra fanti e cavalli quei (T^mhro^ 
m!JuMSf\fio ; cosi fiera fu la rotta » che pochi ne camparono^ 
eflendo rimadi o fu nel campo , o preii in paefe tur* 
to irritato contro si beftiale canaglia • %4mbrofio fe- 
rito e prefb > andò a ripofar nelle prigioni • Secento 
di cofloro furono menati prigioni a Roma , giacchi 
anche le miliiie del Papa aveano avuta parte alla 
vittoria • Trecento ne fece impiccare il Papa ; gli 
altri condotti a Montefiafcone , perchè vollero fug- 
. gire » furono anch' c(C col laccio tolti dal mondo • 
i^J!. Quefta parve una crudeltà al Corio (r)» Neil' anno 
*c*rf*iu prefente (i) a di 13. di Gennaio compiè H corfo di 
»*j^^ fua vita Marco Càrnatù Doge di Venezia , e fu alza- 
' to a quella Dignità Andrea Conureno nel di ao. di 
cflb Mefe • Intanto Bernabò Vifcontc y pieno di fiele 
contro di Lodovico e Ftanccfc^ da Gonzaga Signori 
di Mantova , fi collegò con Cane Signore dalla Sc4^ 
(a , padrone di Verona e Vicenza , diiègnando dì 
afTediar Mantova , e facendo credere , fé gli riufci» 
va , di farne un dono allo fteiTo Signor di Verona • 

Anno di C R I s T o mccci.xviii. Indizione vi. 
di Urbano V. Papa 7. 
di Carlo IV. Imperadore 14. 

Ontinuò Papa Vrbano il fuo foggiomo nel Pa« 
lazzo del Vaticano anche nella Primavera di 
qued' anno ; e nel Mefe di Marzo Giovanna Regina 
di Napoli y e Tietro Re di Cipri vennero a Roma 
Cmì7. ^"^ per baciargli i piedi , e per trattar dei loro affari (e), 
te Mij[) Ad eflfa Reina in fcgno d' onore fu donata dal Ponte- 
fice 
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fice la Rofa d* oro . Venuta la State andò ilfanto 
Padre a villeggiare a Montefiafcone , della cui buon* %o5J^ 
aria e fituazione fi compiacque aflaifllmo. EreGfe^*^'***" 
quivi un Vefcovato e un Capitolo di Canonici • In- 
figni parentadi fi ftudiò fempre Bernabi yifcontt di 
fare ; ma Galeazzo fuo fratello gli andò innanzi an- 
che in quefto. Bianca fua moglie era forella di %dme^ 
dea VI Conte di Savoja ; Ijabella moglie di Gian^ 
Qaleazzo fuo figliuolo avca per padre il Re df Fran- 
cia. Contrafle egli parentela in queft* anno anche 
col Re d' Inghilterra (4) , con dare in moglie a Lio^ mUI*****' 
nello , o fia Lionetto , figlio d' eflb Re , e Duca di j^^j^j^^ 
Chiarenza , Violante fua figliuola . La dote fu ma- 
gnifica , perchè oltre a ducento mila Fiorini d^òro bcon^w* 
(;6) , concedette al genero la Città d* Alba , e mol- *?-**-"«• 
te CafteIJa in Piemonte , come Montevico , Cuneo ^ 
Cherafco , e Demonte . Nel di 27. di Maggio ven. 
né il Reale Spofo a Milano (e) , accolto con ifmifu- f^^SiSH^ 
rata pompa , e regali fenza fine dai Fifc$nti fratellf, '[SIm'ÌìP^ 
e da gran Nobiltà dell* uno e dell' altro feflb, Cele- 
braronfi le Nozze nel di cinque di Giugno , nel qual 
giorno fi fecero nobiliflimi conviti , che fi veggono 
deferirti dall'Autore degli Annali Milanefi, e dal Co- 
fio . Alla prima menfa , dove fcdeano i Principi', fu 
ammeflb zncht Francejco Petrarca infigne Poeta: 
tanta era la di lui riputazione • Ma infaufio fine ebbe 
quefio Matrimonio ; imperocché il fuddetto Principe 
Inglefe , divenuto padrone d'Alba 3 e delle fuddette 
Cafiella in Piemonte , o per intemperanza, o per 
altre cagioni , fini di vivere in Pavia nell' annopre- 
fente ( altri dicono nel feguence ) con incredibil 
rammarico e graviamo danno di Galeazzo , il quale 
non folamente perde il genero , e feco le fperanzo 
4' appoggio dalla parte del Re d' Inghilterra , ma ni 
pur potè ricuperar Alba,. e l' altre Terre dotali del 
Piemonte, delle quali fi fece padrone Odoardo il 
Difpenfiere Inglefe , ficcome andremo vedendo • 

Sta- 
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J^^ Stava in qucfto mentre Bemabi VifconU fuo fra* 
«t tello attento agli andamenti » e preparamenti de' 
*•* Principi Collegati , ben prevedendo , che I* aveano 
giurata contro di lui ; fapea eziandio , che Carlo IK 
ìmperadore , Capo della Lega , (idifponea a pafTar 
in Italia con formidabili forze • Però da tutte le par- 
ti cercò al fuo foldo gente , e determinò di preveni- 
re i nemici colle fue armile con quelle di Can Signo^ 
re dalla Scala fuo Collegato . Erano allora le Arma- 
te d'Italia , iiccorac oflcrvò il Corio , compofte di 
varie Nazioni • In quelle di Bernabà , e di Galeazzo 
fi contavano Italiani , Tedcfchì,Ungheri , e Borgo- 
gnoni ; e lo fteffo fuccedca in quelle degli Ejlenfi , 
Gonzaghij e Scaligeri . Il Papa nel!' efercìto fuo a* 
veagran copia di Franzefì , Spagnuoli , Bretoni , 
Provenzali , e Pugliefi . Fra poco vedremo compa- 
rire anche Plmperadore con Boemi , Schiavoni , 
Polacchi, ed altre Nazioni. Se Pltalia ft^rlfe bene 
fra tanti , e si varj , quafi diiTi , cani e ladroni , o» 
• Awiri. gnun può immaginarfelo. Avvenne C^) , che nel di 
p. di Marzo trovandofi in Parma una groffa guarni- 
gione di Bernabò y vennero alle- mani i foldati Ita* 
liani coi Tedefchi,edUngheri,e degli ultimi ne rima- 
fero uccifi trentadue • Fecero gli Ufiziali del VifcoH'^ 
te far tregua di treMefi fra loro,e fi quetò per allora 
il tumuIto.Ora Bernabè^unitQ le fue armi con quel- 
le del fratello Galeazzo , e dello Scaligero , ali* im- 
provvifo nel di cinque d'Aprile portò la guerra fui 
Mantovano per terra , e per acqua (4) , avendo fat- 
TM.XT. . ^^ calare pel Pò una copiofa Flotta di Galeoni arma- 
■^*"'^ti. Entrò nel Serraglio di Mantova da due parti , 
mettendo a facco , e fuoco tutto il paefe , e quivi 
fabbricò una Baftia fortiffima • Anche dalla parte di 
Guaiblla mandò un' cfercito verlb Borgofortc , e fé 
uè impadronì • Non tardò 7{iccolà Marchefe d* Efte 
a fpedire in foccorfo de' Collegati Gonzaghi i fuoi 

Cleoni armati pel Pò • Giunta a Borgoforte quelb 

flot- 
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flotta attaccò battaglia con quella del yifcont&. Die- 
ci ore durò il combattimento ; in fine la peggio toc- *tjj;« 
co ai Legni Eftenfi ; e quelli , che non fi potarono *»•««<* 
falvar colla fuga , rimafero in potere de* vincitori . 
Ciò fatto, l'efercitodi Bernabè fi accodò maggior- 
mente a Mantova • Intanto andarono covandoci Te-^ 1 
defchi Podio conceputo contro de' foldatiltaliani per j 
la rifla fucceduta in Parma,finchè iè la videro bella ^ 
Eflfendo un di fui Mantovano , ièaza far cafo detla | 
tregua giurata , affalirono i fanti Italiani • Lunghif* I 
fimo fu il combattimento , e molti furono trucidati ' j 
dall'una , e dall'altra parte ; ma perchè gì' Italiani \ 
erano in minor numero, toccò loro la peggio^ e cir-i \ 
ca fettecento d'efli figittarono nel Pò. Bernabày che ^ 
era in Parma, corfe a Guaftalla tutto dolente , e tan- ^ 
to fi maneggiò , ch« fecero pace infieme • Anche in i 
Bergamo giunta la nuova delPaflaffinio fatto agl'Ita- 
liani da' Tedefchi ed Ungheri , quarantacinque di \ 
quei Tedefchi , i quali erano ivi in preiSdio.» ftirono 
(pogliati , ed uccifi . I 

Si moffe nell'Aprile di quefl* anno dada Boemia.^ 
Cdrh IV Imperatore (4) con un poffcnte efercita , | 

accompagnato dai Duchi di SafTonia , d' Auftria, di ^^. 
Baviera, da'Marchefi di Moravia , e di Mifnia ,. e i^\^ 
da varj altri Vefcovi , e gran Signori . Giunfe nel dì «•»• ««««'. j 

5.di Maggio a Conegliano» dove fu a rendergli i Tuoi ^ 

oflequj ?s(irro/A Marchefe di Ferrara . Nel di la. di \ 

Giugno arrivò a Figheruolo fui Ferrareie , e feco ù, I 

congiunfero le milizie di P^pz Vrbanoy governate 
dal Cardinale y^wgi/f a , Vefcovo d' Albano fratello . 1 

d^eflb Pontefice , con quella della Reina Giovann4 • 
L^Anonimo Autore degli Annali Milanefi (6) [ f? fiìanuh f 

pur non è guado il fuo tedo ] per ingrandir la gloria ^ 

de' Vifconti , fi lafciò fcappar dalla penna , che qucfia j 

Armata afcendeva a cinquanta mila cavalieri,fcnza la \ 

fanteria . L'Autore della Cronica di Rimini (e) nar- ^ ^^ ! 

ra , che Carlo venne in Italia con trenta mila cavalic- i«- i>«iif! 

Tom. f^lll. TarM. l ri . 
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ri. E alPilicontro il Corio(4) fcrivc «Acre (lata T Ar- 
'•%Lt^ mata de* Collegati di venti mila perfonc • Tuttavia , 
**• •»* qualunque foflc Pcfcrcito di lui , pareva , che V Im- 
pcradore aveflc da ingojare i Fifconti . Ma Carlo IV, 
uìuSt/^ Principe debole di configlio in quafi tutte le impre* 
fefue, nulla fece di rilevante in queft'anno • Mife 
Tafledio ad Oftiglia , Terra allora del Vcronefe: non 
potè averla. Andò fotto alla, Badia fabbricata da 
Bernabò nel Serraglio di Mantova , e con tutti i fuoi 
aflalti , e con tante forze non potè vincerla . II peg* 
gio fu , che ingroflato il Pò , li Tuoi vollero tagliar 
Targine del fiume per inondar la Badia ; e quei della 
Badia voltarono Tacque addoflfo al campo deirimpe» 
radore, di modo che ii trovò tutta la Tua gente in 
pericolo 5 e convenne sloggiare in ftetta , lafciando 
anche indietro buona parte del bagaglio • Del pari 
Oin Signori fece tagliar l'Adige » e lo fpinfe addoflb 
al Padovano' • Andarono poi l'armi Collegace a fac* 
cheggiare il Veronefe • L'Autore della Vita di Papa 
ttlTni"' Vrbano V. lafciò fcritto (^) , che Carlo fi accomodò 
**ckiSS; con Io Scaligero^ e Io fiaccò dalla Lega del ^ifconte. 
%».^v. NulTaltro dì rilevante fece l'Imperadore con canta 
••r, iwiif. potenza; e ciò , che ridondò in fuo non lieve diiòno* 
re , fu Teflerfi egli fermato tanto colle fue genti in 
Mantova , Q'ttà amica , e fedele » che quafi la riduf- 
fé all'ultimo efierminio. Ora dopo aver Carlo proc-* 
curato una tregua^ e per quanto fu creduto, ricevu-* 
ta fotto mano buona fomma di danaro dai f^fiontij e 
j dopo aver licenziate molte delle fue milizie , a guift 
* 4i vinto fi parti da Mantovane nel di )4*d' Agofto ar- 
rivò a Modena, dove il Marcbefe gli fece molto ono-* 
^re« Pofcia pel territorio di Bologna pafsò in Tofca- 
oa , e nel dì cinque di Settembre entrò nella Città 
di Lucca • 
Giovanni deW agnello Doge di Pifa, perchè teme V4 
aflfaidi perd\:re il fuo dato per la venuta dell'lmpe- 
radore , gli avea per tempo inviati fuoi Ambafciato* 
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ri , e regali , ed erafi accordato con lui , con peVmet* j^ 
tcrgli l'entrare in Lucca , e cedergli il Gattello dell* ^^J" 
Sgotta . Carlo inviò innanzi il Patriarca d* Aquileja *^ "^ 
fuo fratello a prendere il pofleflb d*efla Città , e di- 
poi vi fi trasferì egli in perfona . Quivi fi trovò an- 
che V agnello a riceverlo , o pure , come altri fcriT- 
fero , v*andò egli dipoi con affai nobile accompa- 
gnamento a pagargli il tributo della fu a divozione • 
Ma un dopodefinare ftando egli con altri Nobili in 



quale per tal caduta fi ruppe una cofcia • Altri vo« 
gliono , che rottofegli fotto per ittrada un ponte di 
legno, ne riceveflfe quella rottura; ma è piùficura 
la prima opinione • Portata a Pifa quetta nuova, co* 
me fé il Doge perfona odiata , e tenuta come Tiran« 
no, foflfe morto , fi levò a rumore tutto il Popolo » 
gridando Libertà ; e quantunque i figliuoli dell' ^ 
gnelh foflfero corfi colà per foftenere 1* autorità del 
padre , o farfi efultare eglino tteifi (&) , bifognò che .^ 
in fretta fcappaffero per non reftar vittima del furo- jli^. 
re de' Cittadini ^ i quali cominciarono a reggerfi a^ 
Comune • Nel d) j.di Ottobre arrivò ad efla Pifa 1' 
Imperadore coll'Imperadrice. Impofc una contribuì 
zione a quel popolo , e prefe in preftito da alcuni di 
que' mercatanti dodici mila Fiorini d'oro • Minac- 
ciava intanto i Fiorentini , richiedendo da cifi VoU 
terra , ed alcune Caftclla tolte a' Lucchefi. Lari* 
fpoftafu , che gli rifponderebbono per le rime , s'e- 
gli avea voglia di guerra • Ih quefti tempi una (Ire- 
pitofa difunione fu in Siena fra i Nobili, e il popolo. 
(0 Spedirono i Sdlimbeni all' Imperadore , perchè jftiSr'* 
mandaffe un corpo de' fuoi armati. Egli vi fpedl aS'utik 
Malate/il Vnghero Signore di Rimini con ottocento 
cavalli , il quale entrato in Siena , ed unitofi col pò», 
polo , atterrò il governo de' Nobili . Colà poi da Pi- 

La fa 
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fa fi trasferì anche l'Imperadore nel di it. d* Otto- 
•JSL* bre , ed ebbe il dominio di quella Città , dove di- 
•-••I» chiaro fuo tuogotenente Malatefta . Suo Vicario a* 
vea anche lafciato in Kfa , e Lucca Gualtieri Vefco- 
vo d*Augufta . Per Fiorini mille e fecento^ venti w 
Firenze era in pegno la Corona Imperiale d'oro,per- 
chè Carlo Tempre fi trovava sbrolIo,tuttochè rufpaf. 
fé daqari da ogni parte , I Sanefi gliela difimpegna- 
rono , e inoltre a lui pagarono , e preftarono altn 
danari . Dopo la dimora di pochi giorni in Siena l 
Augufto Carlo cavalcò alla volta di Viterbo , dove» 
;a.y^ Tafpcttava Papa VrbanoQa") , Oììm trattato che eb- 
»«/• bero de* loro intereflì , Carlo s'avviò verfo Roma, e 
•o. inM gli tenne dietro il Papa . Vicino alla Poita di Caftel- 
lo Santo Angelo s' incontrarono , e V Impcradore 4 
piedi addeljrò il Pontefice, che veniva a cavallo, «• 
no a San Pietro, Arrivata da 11 ad alcuni giorni l'Im- 
peradrice IfabeUa , quarta fua moglie , con gran fo-. 
Icnnità fu coronata dal Papa nella Bafilica Vaticana 
correndo la fefta dell' OgnilTaqti, Sbrigato poi dagli 
afÈiri ,che l'aveano condotto a Roma , fen venne di 
puovo l'Imperadore a Siena,dovc trovò più che mai 
in confi;fione quella Città , e territorio } impercioc- 
ché i Nobili ridottifi alla campagna , e alle loro Ca- 
fiella , venivano di tanto in tanto fino alle Porte del- 
la Città faccheg^iando , e bruciando , di modo ch« 
t Cittadini fi morivano dì fame . Fu dunque fatta 
una tregua , e fi raffrenarono per un poco que' bar- 
bari movimenti • 



* * * * 
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Anno di Cristo Mccctrix. Indizione vii. %^J^ 
di ÙRBAKO V. Papa g. ^ ^^ ••«> 

di Carlo IV; Re de^ Romani iSé 

VEnne fui principio di Novembre dell'anno pre- 
fente a Roma Giovanni Paleologo Imperador 
de* Greci (4) * Il bifogno , in cui egli fi trovava del « UfÉt 
ibccorfb de' Latini, per refiftere alla Tempre più ere* tSlik 
fcence potenza de' Turchi , fetta ancor quefta volta 
tacere la Greca fuperbia ^ TinduAe a venire a' piedi 
del Romano Pontefice , dove fenza farti molto pre- 
gare , abiurò gli errori de* fuoi Nazionali , e rico- 
nobbe la fuperiore autorità del Papa nella Chiefa di 
Dio . Poco giovò al Greco Augufto quefto fuo viag^ 
gio, e poco la di lui profeiCon della Fede alla Ghie* 
fa Latina . Non era in quelli tempi men valente.^ 
Bcrnabi Vifconte negli affari della guerra ^ che nei 
maneggi di gabinetto. Fin Tanno addietro parte col 
fegreto favore dei Duchi d'Auftria, e di Baviera.» 
fuoi generi ; e parte , come corlè la voce , e confefla 
il Corìo (*), con regali difturbò tutti i difegni e gli ÌJHT* 
•forzi di Carlo IV Imperadore contro di lui, e ripor- 
tò una tregua colTArmata de' Collegati . Andò pò- 
fcia egli deflramente trattando con elfo Augufto , e 
col Papa di Pace , tanto che quefta fi ftabill fra cffo 
lui , Galeazzo fuo fratello , Can Signore dalla Scala, 
e aderenti dalTun canto (0»e dall'altro il Pontefice, ^Jj^ — 
rimpcradore, la Reina Giovanna, il Marchefe d'Efle, JjJ^f^li, 
i Gonzaghi , Prancefio da Carrara , i Malaiefii , e i 
Comuni di Siena , e TerUgia . Nel di i J. di Febbra- 
io fu pubblicata quefta Pace, e demolita la Baftia già 
fabbricata da Bernabò nel Serraglio di Mantova • A 
quefto gran guadagno fi ridufle tanto sforzo d'un'Im* • v 
pcradore , e di tanti fuoi Collegati • Fermavafi ' tut- 
tavia in Siena eflb Imperador Carlo , dove ficea da 
padrone afibluto eoa rabbia grande de' Nobili , per- 

L 3 che 
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che cfclufi , e non minore dei popolo , che più non 
\^n comandava le Pefte • I Salimbeni ibh' , e Malate fia , 
**^ '•• erano quegli , che giravano le ruote del governo(<i)- 

Ma nel di i8. di Gennajo cominciò il popolo a ru- 
i\ stoJir*" moreggiare , e prefe l'armi fi attruppò , perchè cra- 
T«»«iA ^^ ^^^j jgpQ(jj i fy^i Difenfori. Ufcl l'Impcradorc di 

Palazzo , e colla barbuta in capo , e con circa tremi- 
la cavalieri, accompagnato da Malatefia Unghero , 
trafTe al rumore , per isbandar quella gente. Ma i Sa-» 
nefi coraggiofamente gli vennero contro , ed attac* 
carono battaglia al Campo ; battaglia , che durò ben 
fette ore colla morte di molti Baroni , e di più di 
quattrocento uomini delPlmperadore • Rimafe il po- 
polo padrone del Campo , e prefe circa mille , e du- 
cente cavalli , e molte armi » ed arnefi • Malatefia 
cotanto fi raccomandò,che fu lafciato ufcire di Città 
con ducentò cavalieri. Altrettanto fecero i Sa/iin&e- 
l^fX'Imperadore fi rifugiò nel Palazzo, e redo qui- 
vi aflediato. In tale, (lato altro fcampo non ebbe, che 
^i venire ad un accordo con ricavar danari in com- 
penfo del danno,e vergogna a lui fatta • Cinque mila 
Fiorini ricevè in contanti allora , quindici altri mile 
furono pro;neiC in trepaghet con che perdonò a'Sa- 
cefi 9 e confermati tutti i lor Privilegi , alfai mal- 
contento fé n^andò a Lucca • Forte gli batteva tut* 
ta via il cuore • Fu in rotta coi Fifoni , ma poi tra 1* 
h nwci aggi"ftaro^"^<^ t che fece con loro , e Paver fatto ri^ 
Jjjjj* patriare Tietro Gambacorta (A) ne ricavò un regalo 
di cinquanta mila Fiorini* Per altrettanta fomma fe- 
ce accordo coi Fiorentini . Sottraflfe Lucca dal domi. 
Ilio de'Piiàni per le tante iftanze di quel popolo,che 

{jli proraifero altri venticinque mila Fiorini , e quivi 
afciò per Governatore il Cardinal Gitido di Monfor^ 
te . Pofcia nel Mefc di Luglio s*inviò colIMmperadri- 
«T. ce alla volta di Bologna (O»dove fu a riceverlo Me* 
colè Marchefc d*Efte, e condotto a Ferrara coti gran- 
de onore » andò poi accompagnandolo fino ai confini 

del 
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del iuo Stato • Imbarcofli C(^rlo colla moglie ) e pafsò 
in Germania , feco portando grofle fomme d'oro , di 
cui era ftato diligente cacciatore , con empierePIta- 
Ha di carte pecore , ma feco molto più di vergogna 
portando ^ per efler venuto in Italia a pacificarla , ed 
avendola più che mai icompigliata , e per avere^pro- 
flituita in varie maniere la fublime dignità Impera- 
toria • 

Guerra fu iu queft^anno fra Papa Vrhano V e i 
Ter Ughi (tf) . Perchè alla lor fignoria erano ftatc-> « ««•^»- 
tolte le Città d'Affiù , e di Città di Caftello , sde- ^mf • 
gnofli forte quel Popolo contro il Pontefice > e gli * "*** 
negava ubbidienza ; anzi fece delle fcorrerie fin fot* 
to Viterbo , dove foggiornava Io fteflb ifrbano . Per- 
ciò contro di loro fu inviato un' efercito con tali for« 
ze (6) che nel prefente anno, dopo molto contrailo, JIaTiV»'*' 
Perugia abbafsò Tali, e fi fottoroife al legittimo fuo ìiTiX* 
Sovrano.Più firepito fece in To&ana uV altra guer« 
ra » Erafi dianzi ribellata a' Fiorentini la riguardevoi 
Terra di San Miniato • Da che fu ufcito di Tofcana 
l'Imperadore , il Comune di Firenze fpedl l'efercìto 
fuo ad afièdiarla ; ma Bernabò Vìfconte , che fempre 
andava in traccia di nuove brighe , fi fece avanti^al' 
legando d'effere ftato creato Vicario di San Miniato 
dall'Imperadòre , e che fé non dismettevano quella 
danza vi farebbe entrato anch' egli colle {\xt armi • 
Kon fé ne mifero penfieroi Fiorentini. Bernabò con- 
dotta al fuo foldo la/ Compagnia degl' Inglefi di Gio* 
^4»ifi«//irriii/,di cuis^erafervito per dare foccorfo ^,^.,^ 
a' Perugini contro le genti del Papa (r) , la fpinfc in ^■«*«« 
Tofcana per far levar queiraCedìo-Generale de*f io* 
rentini era allora Giovanni Mahtacca Reggiano^per 
attefiato della Cronica Eftenfe (J) , non fufliftcndo , ^^iJ!^\ 
come fcrive l'Ammirati (e) , eh' egli avefle finita la 
fua condotta, e in fuo luogo foffè fiibentrato Bertoli* • taath 
no de Lofco , o fia de Bojco • Il Malatacca , ficcome SH!!^ 
per£)naggio pratico del fuo mefticre> non volea bat«> 

1 4 (^S^'a 
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tàglia > tenendoli afTai (icuro nelle fue baftie o crin* 
\^mt cee ; mai baldanzosi Ufiziali di Fifcnze col coman- 
•■^ "8^ do , e con pungenti parole il coftrinfero ai combat- 
timento a Ponteadera. Fu disfatto il (uo efercito nel 
di 8* di Dicembre izìV ^ucni » ed efTo MéUataccé 
fatto prigione . Non ccfsò ,pcr quefto Tafifedio » per- 
chè vi f eftavano le baftie , e colà i Fiorentini man* 
darono nuova gente . L ^^ucud dopo la vittoria die- 
de il guafto al diftretto di Firenze fino alle Porte'. 
ch?X^ Erafi ribellata ai Veneziani la Città di Triefte Qa). ' 
tar?ta«^ Queft' anno valorofamente la ripigliarono • Di nuo- 
vo ancora fi risvegliò la guerra jfra Galeazzo Fìfcon^ 
aÌJìS*" te > e Giovanni Marchefe di Monferrato (A) . Dopo 
tiSJ^u la morte di Lionello^ o fia Lionetto , figliuolo del Re 
\ ^^ ****** d'Inghilterra , e genero di Galeazzo , la Città d'Al- 

ba , ed aflai altre Caftella iq Piemonte , date in dote 
alla figliuola , rimafero in potare di Odoardo il Di- 
t fpenfiere , che coi luoi Inglefi le tenne forte fenza 

Volerle reftituife , ed anche per tradimento disfece 
un'efercito inviato contro di lui • Ma gli mancava la 
pecunia . Il Marchefe di Monferrato corfe al merca* 
to , e collo sborfo di ventlfei mila Fiorini d'oro ot- 
tenne in pegno dal Difpenfiere quello Stato , cornea 
apparilce dallo Strumento ftipulato nel di 27. d'Ot- 
* ift/iti tobre , rapportato da Benvenuto da S. Giorgio (O • 
r<MSua. P^*" quella cagione da Galezzo fu intimata la guef- 
tarMsAiif rj^ al Marchefe , e le fue milizie pafiarono a dare il 
guafto al Monferrato» Vicendevolmente il Marche- 
fe y che avea prefo a'fuoi dipendi il Difpenfiere > e 
gPInglefi > entrò nel Novarefc xon faccheggiar il 
paefe , e bruciar le Terre di Bìandrate ,c Garlafco . 
La Città di Sarzana in quell'anno fpontaneamente fi 
diede a-Bemabi Vifconte » ed egli tentò anche l^ a« 
t«jrS^ cquifto dì Lucca , che non gli venne fatto (ji) . Na- 
cque nell'anno prefente a di 10 di Giugno in Coti- 
gn\xo\^ ^of za ^tendolo y che vedremo celebre nel 
profeguioiento della Scoria , e padre di trancefco 

Sfor- 
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SforzaDucsL di Mihno . Negli Annali Milanefi (4) 
[ forfè con più fondamento ] vich riferita la di lui \2^J^ 
nafcita al di ip. d^eflb Mefe , giórno di Martedì . ****<«• 
Turbolenze grandi furono in Fifa , t Tietro Gamba- ^^ 
€orf4 tanto fcppe fare , che fu eletto Capitano delle mIuo''** ' 
Mafnade y grado di molta confiderazione in quella^ •!?» 
Città • Per la quale elezione rimafero fconcertate 
le macchine di Bernabò yifconte , che amoreggiava 
quellaCittà,o almeno fi ftudiava di rimettere nel fuo 
primiero pollo il decad uto Giovanni delf^^gnello • 

Anno di C R 1 s To mccclxx. Indizione viiip 
di Grbgokio XI. Papa i. 
diCARtoIV. Imperadore 16^ 

Rlmafe in queft*anno (bmmamente afflitta Roma^ 
anzi ritalia tutta per la rifoluzion prefa da Pa* 
pa Vrbano V, di ritornarfejie ad Avignone Qb). Giù- ^ Jjjjj 
(lo motivo di quefto divorzio punto non appariva , 
perchè Roma tutta gli ubbidiva, e il rifpettava nelle 
forme dovute ad un Sovrano,e ad un Vicario di Cri* 
Ilo • Lo Stato Ecclefiaftico già quali tutto cominciava 
a godere i frutti di quella pace , ch'egli viavea por- 
tata . Per quanto fi raccoglie dalla fua Vita (r) prefe b!.TV'!»Jk. 
egli per preteflo di tornarfene in Francia il poterei teTiioif. 
più da vicino applicarfi a metter pace fra i Re di 
Francia , e d'Inghilterra , che fi andavano allora di- 
vorando Pun l'altro. • Ma il Petrarca forfè toccò (if) 41».,,. 
il punto , attribuendo ai Cardinali Pranzefi l'aver SfjlcJr.%« 
commofib il buon Papa a far quefto fatto • Avvezzi 
alle delizie della Provenza , e alla vita diflbiuta , che 
fi tenea in quelle parti , non fi poteano vedere ia^ 
Italia • Per efTere venuto il Papa alia fua propria re** 
fidcnza > fparlarono fempre di lui , finché vifTe; e pfili 
ancora , dappoiché la morte l'ebbe rapito • Tanto 
dunque fi può credere , ch^eifi tempeftaflfero » rap- 
prefentandogli il graa bene , che ne verrebbe per 

quc- 
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quctar l'afpra guerra dei fuddetci due Re , eh* egli 
* * * nella State di queft'anno partitofi da Roma per anda* 
^ re a villeggiare a Montefiafcone , mentre riposò in 
Viterbo , fcoprl h fua intenzione di rivederla Fran- 
cia , con ordinare a tutti i Cortigiani di prepararli al 
viaggio . Per quanto gli fofle detto contro , e pre- 
detta Ja morte , e lo fdegno di Dio , fé andava , non 
fi lalciò fmuovere dal fuo proponimento. Perciò nel 
di 5. di Settembre ito a Corneto , quivi s* imbarcò 9 
avendogli provveduto un funtuofo ftuolo di Galee i 
Re di Francia ,e d'Aragona, la Reina Giovanna , i 
Pifani , e i Provenzali • Ebbe a pentirfi da 11 a non 
molto d'avere abbandonata la fua particolar greggia 
e infieme Tltalia ; perciocché giunto ad Avignone ^ 
(lette poche fettimane a cadere infermo; e quefta in- 
fermità nel di 19. di Dicembre il traffe di vita . Pon- 
tefice dotato di tutte le più belle virtù convenienti 
alfuofublimc fanto Miniftero , umile, fprezzator 
delle pompe , limofiniere , zelante del culto di Dio , 
e tale in fomma, che tenuto fu per Santo dopo la fua 
^j^ morte; e fi narravano grazie ottenute da Dio per in- 
p^** terceffione di lui . Oltre a varie Croniche (4), ne fk 
sIT^iMite. fede anche ii Petrarca nelle fue Lettere ; e l'Autore 
della Cronica Bolognefe (6) attefta , che in quella 
•UMteST Città fu con indicibil duolo compianta la perdita dr 
%m, iMik- quello buon Pontefice per li tanti benefizi ch'egli, e 
il Cardinale 4>fff;/iVo fuo fratello, aveano compar- 
titi adeflfa Città ; e per la fama.de' fuoi miracoli il 
cominciò a dipignere per leChiefe la di lui effigie • 
Altrettanto abbiamo dagli Annali diGenova diGior. 
ìfiTi^f^* gio Stella (0 . Fu poi ntl dì 30. di Dicembre eletta 
um ifiu fommo Pontefice Tietro I{uggicri , figliuolo di G»- 
glielmo Conte di Belforte , e nipote di CltmenuWf 
che era Cardinale di Santa Maria Nuova 5 giovane 
di età , ma vecchio di coHumi , fcienziato nelle Leg- 
gi , ne' Canoni , e nella Teologia , modefto , libera-* 
le » e amato da tutti per le fue oneile , e cortefi ma- 
niere « 
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nierc. Prcfc il nome di Gregorio X/. Dicòno , ch'c- ^ 
gli fu Scolare di Baldo gran Legifta in Perugia . *^J^,„^ 
Secondochè fcrive Matteo Griflbni (4) riufcl a^ *• «> Mt* 
Giovanni Aucud d' introdurre in S. Miniato , afle* ■:..«.^tr; 
diato da' Fiorentini , un convoglio di vettovaglia e £"£!i!ii!r 
di munizioni^ Ciò non ofiante per tradimento di 
«no di que' Terrazzani , appellato Luparello , i Fio- 
rentini entrarono nella Terra nel d) 9. Ai Gennaio 
delP anno prefente • Il prefidio di Bernabò yifconte 
li ritirò nella Rocca , la quale al fine venne anch'efla 
nelle lor mani • Ad alcuni di que' Nobili Cittadini 
ribelli fu mozzo il capo. Se ne fuggirono gli altri , 
cioè parte de' Mangiadori » Conti di Coilegalli , e 
Ciccioni 9 e con efli Filifjfo Borromeo , da cui Ai^ 
fcende la Cbiarii&ma famiglia de' Conti Borromei di 
Milano. Tolto dunque a Bernabò quel nido in Tofca- 
na, egli richiamò V^ucui in Lombardia. Pafsò la fua 
Compagnia d'Ingleii, calcolata circa due mila barba- 
te, nel dà primo d'Agofto fui Bolognefe (6), commet- i^^;^ 
tendo nelle vicinanze di quella Città le confuete fuc JJ^^^yJ. 
crudeltà, e dipoi fé ne andò fui Parmigiano . Le 
Paci > che facea Bernabò , duravano Tempre qjuel io- 
lo tempo , che a lui piaceve ; perchè non gli man- 
cavano mai pretefti di romperle , e fempre maneg- 
giava ribellioni e tradimenti in caia de' vicini • Mof- 
fé egli guerra nell'anno prefente a Feltrino Gon^ 
<^;4 Signor di Reggio . Affinchè egli non s'impa- 
^ronilfe di quella Città , accorfero in a}uto di lui 
l' armi della Chiefa , de' Marcheii Eilcnii (e) , e de' ,;,3^ 
Fiorentini , che manteneano Lega ioiieme per iò« IS^gSm. 
fpetto fempre di quel non mai q^jieto beftione . Nel 
d) 20. d' Agoilo fuccedette una battaglia tre miglia 
lungi da Reggio « in cui fu iconfitta parte del di lui 
efercito » e prefa un Bafiia da lui fabbricata a S. Ra«* 
faello • Avea Bernabò fovvertiti i principali della 
Terra di Vignola nel Modenefe , e maifimamente i 
Nobili Qraffofrì , per cibeilarU al Marchcfc 7{ic€olk 

Sco» 
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.^** Scoperto il trattato , ebbero que* traditori il merita** 

¥•1^^ ^^ g*^*gci • Inoltre i Signori di Safluolo , dopo aver 

**^ *^ uccifo a tf adimento fui Bolognefc Gherardo de^ ì{an^ 

^gom , uno de* Nobili principali di Modena « e carif« 

fimo a 7>lkcolè Marcbefe d' Efte , fi ribellarono pò* 

Dendofi fotto la protezion di Bernabò . Quefta ribeU 

lione fece tornar fui Modenefe le genti della Lega , 

che pafiate fui Parmigiano aveano dato ivi un gran 

guafto • Affediarono effe la Mirandola , fenza potere 

la avere ; e nel ritorno furono colte in lin* aguato 

dall' otucud fpedito da Bernabò • Per quefto colpo 

diedero i Collegati orecchio a propofizioni di pace, 

la quale nel proflimo Novembre a dì i2é fu pubbli* 

cata fra elfi e Bernabò • Ma perchè non vi fu com« 

prefo Manfredino da Sajfuolo , continuò la guerra 

del Marchefc 7{iccolè contro di lui , e ciò fervi di 

pretefto a Bernabò per non oflervare dipoi i Capi* 

toli d* efla Pace • 

Oltre mifura fumava di collera Gateutzo Fifcon* 

te contro di Gio«^4n;7i Marcbefe di Monferrato pef 

r occupazione della Città d'Alba, e di molte Ca<« 

ftella del Piemonte , ficcome abbiam di fopra accen* 

nato • Però con un polfente efercito andò nell'anno 

^^^« prefente a farne vendetta . (a) Diede il guafto alle 

uSlìii ^^ luiCaftelIa verfo Pò, e pacificamente s*impa- 

* cJS't dronì di Valenza nel Mele di Settembre . Conduffc 

i S2'!!Ì4 P^' '' Armata fotto Cafale di Santo Evafio , e ftrin- 

fe quella Terra con vigorofo aflfedio, e talmente Tan- 

guftiò , che per difetto di viveri que* Cittadini nel 

, dì 14. di Novembre capitolarono la refa • Lo Stru* 

mento di efla dedizione vien rapportato da Ben* 

tMiim^. venuto da S* Giorgio (i) . Per quefta perdita pre- 

lii.lft"* f^*"^ *>«•""» P>cga gli affari del Marchefe Giovanni • 

^ ?oiS3iu Secondo il Corio (tf) , in quefto medcfimo anno elfo 

; • «^ tan.. Galeazzo ricuperò la Città di Comò , che colla Val* 

1 yf**«^ tellina fé gli era ribellata • Bernabò diede principio 

^^ ad un mirabil Ponte.d* un^ arco iblo fopra T Adda a 

Trez. 
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Trezza , e fece fabbricar Cittadelle a Qrefcia , Ber- ^^^ ^ 
gamo , Cremona , PÌ2zighettone , Crema , Pontre- vé^ • 
moli , Lodi , Sarzana , ed altri Luoghi . E percioc- ^ 12^^ 
che Galeazzo fuo fratello (4) avea cominciato in.-» ^^^H 
Milano il Caftcllo di Porta Zobbia , anch' egli fi mi- aw. uik. 
fc a fabbricarne un'altro nel fito , dove ora è lo Spe- 
dai Maggiore . Quanto a Genova , fé la Pace entra- 
va talvolta in quella Città , (A) bifognava ben , che ^^ ^^ ^ 
t' afpattaCTe d' ufcirne in breve per V iftabilità e boi- LMaA^u 
lore di quelle tefte . Gabriello adorno allora Doge Jjj-jJJJJ; 
di quella Città , benché perfona efcntc da ogni tac- 
cia di tirannia , anzi lodevole in tutte le azioni fue , 
pure non giugneva a contentare un popolo, che 
troppo amava le novità , divifo per le fazioni Guel- 
fa e Gibellina . Nel d) ij. d' Agofto contro di lui 
inforfe colmarmi una parte del popolo. Fece egli 
fonar campana a martello per avere (òccorib , e Au- 
nofimofle per lui • Fu prefo per forza il Palazzo 
Ducale , ed allora molti de' Mercatanti e del popolo 
fi riduflfero alla Chiefa de' Frati Minori » dove pro- 
clamarono Doge Démenico da Campofiregofo j Mer- 
catante Gibellino di molta prudenza e ricchezze • 
Per maggior fua (icurezza fece egli ritenere il depo- 
&o •Adorno ^ e mandollo prigione a Voltabio , facen- 
dolo cuftodire da buone guardie • V anno fu quefto 




di Bernabò VifcontejpeT ottenerla o con danari o col- 
la forza. Venticinque mila Fiorini sborfati al Car- 
dinal Guido ^ che n' era Governatore, il fecero an- 
dar con Dio 9 e lafciar libero quel popolo , il qua- 
le fra le allegrezze della ricuperata Libertà non 
dimenticò di atterrare V odiata Cittadella dell' Ago- 
fta , ficcome quella , che avea tenuto fempre in a4v 
dietro il giogo addoflb alU Città • 

Anno 
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Anno di Cr i sto mccclzxi. Indizione ir. 
diGRBconio XL Papa 2. 
di Cario IV. Imperadore 17. 

• ^^'^ TjEccro gran rumore in Italia nel prefente anno le 
itSXw. mT calamità della Città di Reggio . («) Padrone 
** *'"^ d* efla Feltrino da GonzAga tirannefcamente oppri- 
meva quel popolo , che perciò nulla più defiderava , 
che di paffar fotto altro Signore . I Bojardi, f{gbert$^ 
èiMfreii y principali d' eflfa Città , ne fecero parola 
al Marchefe Niccoli d' Erte Signor di Ferrara e Mo- 
dena , rapprefentandogli fàcile l'acquifto per Iji di* 
fpofizion favorevole di que' Cittadini • La voglia di 
slargare i confini , da cui non va efente alcuno de' 
Principi ; l'aver Feltrino ufati in addietro vari tra- 
ditiAnti ed infolenze al Marchefe ; e le pretenfioni , 
che tuttavia nudriva la Cafa d' Efte fopra di Reggio, 
polTeduto sìa da efla anche nel principio del corrente 
Secolo : gli fecero dare il confenfb a quefta tentazio* 
ne . Richiedeva V imprefa delie forze , e perciò pre* 
fé egli al fuo iòldo la Compagnia di mafnadieri di 
varie Nazioni , mefla infieme dal Conte Lucio di 
Suevia , non fo fé fratello del già uccifo Conte Cot'^ 
rado , uomo che anch' egli col prendere il foldo al- 
trui , o pur colle rapine e coi faccheggj manteneva 
le truppe fue • Sul Sanefe aveano coftoro bruciato 
»ciMin c>^ca due mila caie (6) , e fpremuto da quel Comu- 
iVm!mì* ^^ P^^ accordo otto mila Fiorini d' oro ad) 22. di 
Marzo , Vennero pel Bolognefea guifa di nemici , 
e il Marchefe per coprire i fuoi dilegni , gì' inviò 
ibtto Safluolo , mollrando di voler quivi piantare 
una Badia y giacchiè durava la guerra contro di Man» 
fredino Signor di quella Terra* Pofcia nel di 7. di 
Aprile fegretamente cavalcò la gente del Marchefe 
a Reggio, fotto il comando di B echino da Marano ; 
e prefa la Porta di San Pietro per forza , entrò vit- 
to- 
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toriofa nella Città • Feltrino da Gonzaga fi rifugiò 
nella Cittadella , e tenne forte anche due Porte del- * ^^ 
la fteflà Città* Arrivò i;itanto lo fcellerato Conte ^~ ••!• 
Xncio colle fue sfrenate ma fn ade. L'ordine era» 
ch'egli non entrafle nella Città 9 per ifchivare i di- 
fordinì; ma coliui trovò la maniera d'introdurvili 
con promefTa di non danneggiare i Cittadini. Ma ap- 
pena quelle inique milizie furono dentro , che die- 
dero un'orrido Tacco alle cafe , ai facri Templi y con 
tutte le più detetUbili confeguenze di sì fatte inu- 
manità • Né ciò badando all' iniquo Condottiere , 
da cheintefe» che Feltrino trattava con Bernabò 
Vifconie di vendergli Reggio » anch' egli concorfe al 
mercato. Venne per quello a Parma BerMW, do- 
po avere fpedito a Feltrino ^mbrofio fuo figiruolo 
£ già liberato per danari dalie carceri di Napoli 3 
con ajuto di gente. Fu conchiufb il contratto fra 
lui e il Gonzaga nel di 17. di Maggio , come appa*- 
rifce dallo Strumentò , per cui comperò Bernabò la 
Città di Reggio pel prezzo di cinquanta mila Fiorini 
d' oro » con lafciare a Feltrino il dominio di Novel- 
lara e Bagnolo, che erano dei diftretto di Reggio • 
Altri venticinque mila Fiorini [ quaranta mila di* 
cono gli Annali Milanefi '(4) ] pagò il Vifconte al • r.xfr 
Conte Lucio , affinchè gli deOe libera, la Città . Do- *•'* **"•• 
pò di che tanto il Gonzaga , che il Conte Lucio & ri- 
tirarono y comandando coiiui alle genti del Marche- 
fé d' andariène : altrimenti avrebbe contro di loro 
adoperata la forza . 

£norme fu il tradimento ; e pur eoa tanti efempj 
della mala fede di quelli iniqui mafnadieri i Princi* 
pi d'Italia li conduce vano al loro fcrvigio ; e il Con- 
te Lucio appunto pafsò da Reggio al foldo di GiV 
vanni Marchefè di Monferrato , contro al quale^ 
zifvzmtntt ^nttrtgghvz Galeazzo Vifconte . Scrif- j»i*«.4i 
fé il Corio (J) , e prima di lui l'Autore degli An- " 
nali Milanefi, elTere ftat^ le milizie di Bernabà > che 

die- 
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diedero V efecrabil facco sdii Città di Reggio « Lt 

•\^ Cronica Eftenfc (tf) ficcome ho detto, e Matteo 

■»^ Griffone (A), attribuifcono tanta iniquità alle fbl- 

datefche del Conte LMch • Ebbe bene a roderli le 

^* dita per si infelice imprefa il Marchefe 7{iccoU.Non 



Tolamente non acquietò egli Reggio, ma fervi lo 
«rete**, sforzo fuo a farla cadere in mano del maggiore e^ 
t!^ j|yii£ più potente nemico , eh' egli avefTe ; e fu la rovina 
••» totit.^j quella sfortunata Città , la quale rimafe defolata; 
eflendofene ritirata buona parte de' Cittadini o per 
le miferie fofferte , o per non reftare fotto il duro 
dominio del crudele Bernabò ^ifconte . Poco ftette 
ancora TEItenfe a pagarne il fio , perchè ^mhrofio 
yifconte nel di 14. di Agofto con ifchiere copiofc 
d'armati diede il guafto al territorio di Modena , ar- 
rivò fui Ferrarefe , affediò il Bondeno , e fece ine- 
ftimabil preda di perfone e beftiami • Le mire di 
Bernabò andavano oramai fopra Modena flefTa ; del 
che ibmmamente furono fcontenti , e in pena Papa 
Gregorio , e tutti i Collegati , veggendo crcfcere 
fcmpre più la potenza del poffente BÌfcione • Contro 
le forze di Galeazzo yifconte non potea intanto reg-» 
gere Giovanni Marchefe di Monferrato , ed avea già 
perduta parte del fuo paefe . Appiglioflt dunque al 
partito, ficcome dicemmo, di condurre al fuo fotdo 
l'infedel Conte Lueio , la cui Compagnia fi faceva 
afcendere a circa cinque mila uomini d'armi , oltre 
J ^'^ a gf"^» quantità di baleftrieri ed arcieri a piedi CO • 
wiwi. Venne Galeazzo Ftfconte a Piacenza , e quivi am-» 
"^ mafsò i' efercito fuo , compofto di diverfe nazioni , 
Italiani , Tcdefchi , Ungheri , Spagnuoli , Guafconi, 
e Bretoni , con difegno d'impedire il paffb a quelli 
mafnadieri . Ma alle pruove giudicò meglio di non 
hv loro refidenza • PaOarono dunque in Monferrato 
fui principio di Giugno, e l'arrivo loro impedì» 
che Galeazzo non facefle alcun' altro pix)greffb nel- 
l'anno corrente • Nel Dicembre di quell'anno l'odfo 

in- 
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twiit. 
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inveterato , che V un contro T altro covavano i Ve- J^"* 
neziani («),e Prancefco da Carrara , Signor di Pado- %J.^ 
va , finalmente fcoppiò in un* aperto diflenflone e in *'*•*»' 
preparamenti di guerra . Gii Autori Veneti ne at- ,^^^, 
tribuifcono , e più probabilmente , la colpa a Tran- ?*'"°*i„ 
cejco aa Cdrrar^i » che alzato m fuperbia per la prò- ■**siij? 
tezione di Lodwieo potentiifimo Re d' Ungheria , ?*;; 
avca fabbricato varie Caftella , argini , e chiufe ol- ■^• 
tre la palude d'Oriago , e in akri fìti , che il Comu- 
ne dì Venezia prctendeafuoi • Ali* incontro gli &o. 
rici Padovani (A) fcrivono, avere i Veneziani per li ^ 
odio ed invidia , e fenza ragione , modi cotali pre- JS! iSÌl* 
tetti per vendicarli del Cérrarefc , a cagion delPaffi- 
ftenzagià data al Re d' Ungheria, allorché venne 
air aflfedio di Trivigi ; giacche non altrove avea^ 
FìMtefco fabbricato quelle Ville , e fatte le fbrtifi-i 
cazioni , fé non fui dittretto diPadova « 

Anno di Cri st o mccclxxxi. Indizione x« 
di Grbgorio XI. Papa.j. 
di Carlo IV* Imperadore i8, 

SEcondo il Guichenone (e) , Giovatmi Marchife ^,,'i;*^ 
di Monferrato , . Principe gloriofo , forfè per gli ^i»w« 
afEinni patiti ne' finiAri fucceffi della faa guerra con 
Galeazzo Vifconte , gravemente s* infermò , e ter- 
minò i fuoi giorni . Nella Cronica di Piacenza (ji) è * '*'*'• 
fcritto , che la fua morte accadde nel di i; • di Mar«> 
zo del li fi. Ma il teftamento e i codicilli di quello 
Principe dati alla luce da Benvenuto da S. Giorgio 
(O9 benché non affai efatti nelle note Cronologi- *^**^ 
che , abbailanza ci afficurano , elfer egli paflato ali* tJLMi^]k. 
altra vita dopo il di 14. di Marzo dell* ann o prefente, **" **** 
e prima del di 2o. d*e(foMefe. Sotto iaprotezion 
del Papa lafc^'ò fuo erede nei Monftrrrato Se<andùito 
fuo primogenito ; e la Città d' Afti volle che fofle 
per indivifo d* eflb Stcondotto , e di Giovanni, Tto^ 
Tom.VllI. TarJL H doro , 
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iato fi Guglielmo altri faoi figliuoli^ e di OttónéDiicti 
*y^,J^ di Brunfvich fuoparence^al quale avea anche donata 
4M* im varie altre Caftefla , deputandolo per Tutore' e Cu- 
ratore de'fuddetti fuoi figliuoli infieme con ^mei€& 
Conte di Savoja • Aveva egli tenuto OttoM di Brun* 
f^ich in addietro per fuo princìpalConiigliere^e qua« 
fi fecondo padrone di quegli Stati : cotanta era la Tua 
onoratezza , fedeltà , e prudenza • Maggiormente fi 
applicò eflb Duca da il innanzi a foftener gPinterei& 
di que' Principi giovinetti. Ma fi trovava egli in ^ 
gravi pericoli , perchè Galeazzo Fifa^nie minaccia* 
va la Città d' Adi, e in fatti pafsò ad affediarla neU 
r anno prefente . Trattò di pace il Duca di Brun* 
fvich j ma ritrovate troppo alte le pretenfioni di 
Galeazzo j che a tutte le maniere voleva Adì » fé 
ne ritornò alla difefa di quella Città e del Mon&r^ 
rato, con implorar Pajuto del fuddetto Amedeo 
Conte di Savoja « valorofo Principe di quefti tem- 
pi • Era il Conte cognato di Galeazzo y cugino de^fi« 
gliuoli del fu Marchefe TtodorOj e perciò fembrava 
irrifoluto ; ma V efTerfi Federigo Marchefe di Saluz- 
zo collegato coi yifconti , e il timore , che il crefce- 
re di Galeazzo non ridondale in proprio danno , gli 
perfuafero di entrare in lega col Monferrato • InoU 
tre ieppe cosi ben rapprefentarc al Papa la necefiità 
aÌi,ìSu ^* reprimere i f^ifconti (4) , ficcome gente vogliofà 
' di alTorbir tutta V Italia > che il traflfe feco in Lega , 
e n'ebbe gran rinforzo di gente e danari. Erano 
unite anche l'altre milizie Pontificie con quelle del 
Marchefe A/iccolè Eftenfe , di Francefio da Carrara , 
e de' Fiorentini per refiftere in altre parti alle forice 
di Bernabò yifionte . Qiianto al Monferrato durò 
lungo tempo V afìfedio d' Afti ; v' andò un potente 
iòccorfo del Conte di Savoja ; feguirono varj com- 
k erMit« battimenti colla peggio de' Fi/conti ; (b^ e in fine si 
rJììrit. vigorofa difefa fecero di quella' Città il Conte ed 
fttr.iiiik, offoifcDixQg ^i Brunfviclii.con aver anche prefe le 

Ba- 
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Badie del ^ifconte , che Galeazzo fu forzato a riti- ^ ^ . 
rarfi colle mani vote • f«i,«« 

Altro dettino ebbe la guerra dì Bernabò col Mar- ^"^ **^ 
chefe Eftenfe • otmhrofìo fuo figliuolo baftardo, fcel- 
to per Capitano colla Aia Armata , collegato con.^ 
Manfredino Signor di Sajfuolo venne da Reggio a da- 
re il guado al territorio di Modena . (a) Gli furo- r., 4^^^, 
00 a fronte k genti del Marchefe , del Legato Pon- Viififi 
tificio , del Carrarefe , e de* Fiorentini , e corfero ^chiSt 
anchVeflè a'danni del SaflTolefe, Pofcia nel dì a. di ?ir\*3: 
-Giugno vennero alle mani le due nemiche armate • b£!S^' 
La fanguinofa battaglia durò quattro continue ore ; aZITiMSci 
voltò in fine le fpalle quella de* Collegati con elTere 
rimafti prigionieri Pranctfco e Guglielmo da Foglia* 
no , Nobili Reggiani , Capitani dell' Edenfe e della 
Chiefa, e Giovanni B^d Tedefco Capitano de'Fio- 
rentini , e circa mille foldati . Né fi dee tacere una 
delle tante crudeltà di Bernabè • Nel Dicembre di 
quell'anno fece intimar la morte al fuddetto Fran^ 
eefco da Fogliano , fé non gli confegnava tutte le 
Caftella efiltenti nel Reggiano « Ma non era in fuà 
mano il darle, perchè v' era guarnigione del Papa 
e del Marchefe 7\(iVro/A ; e Guido Savina fuo fratel- 
lo j che in efle Caftella fbggiomava 3 benché fcon- 
giurato , fempre ricusò di confègnarle • Pece Ber'» 
mabi ignominiofamente impiccare quel prode Cava- 
liere : barbarie divolgata e deteftata per tutta l'Ita- 
lia « La pèrdita della battaglia (uddetta , che fi tirò 
dietro la prefa di Correggio , venne da lì a non mol- 
to riparata colParrivo di nuraerofe fquadre d'armati, 
Ipedite dal Cardinal Tietro Biturtcenji , venuto nel 
Genuiijo a Bologna Legato Apoftolico , e da Giovan* 
na Regina di Napoli » Ogeile impedirono a Bernabè 
il piantare intorno a Modena due Badie , che gli 
erano codate feflanta mila Fiorini d* oro . Ma per« 
ciocché eflb Bernabè volendo predar foccorfo al fra- m^ ^ 
tello Galeazzo (6) , contro di cui era marciato con ^* 

M 1 ga- 
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gagliarde forze yfmedeo Conte di Savoja , fpedl ver* 
\^L^ fo Arti il figliuolo ^mbrofio , e buona parte dell* 
MetiT». efcrcitofuo ; (4) PArmata de' Collegati s'inoltrò 
fui Reggiano e Parmigiano , dorè fece immenfo bot-* 
uViiiìrU.'' tino , e rovinò il paefe per otto giorni . Oltre a ciò 
«èr7uIii,U Compagnia degl' Inglefi , fotto il comando di 
Giovanni ^ucud , che milita ira per Bernabò Fìfian^ 
tCj terminata la fua ferma , e difgullata , perchè 
non le fu permefTo di venire a battaglia col Contò di 
Savoja, pafsò ai fcrvigj del Papa e de' Collegati s 
e giunta fui Piacentino , dopo aver prefe parecchie 
Cartella di quel Contado • quivi dolcemente fi rU 
però nel verno alle fpefe de'miferi popoli . Veriò lo 
llcflb territorio di Piacenza s* inviò nel Novembre il 
Conte di Savoja col difegno d'entrar fui Milanefe ; 
ma i Fiumi groffi , e le buone difefe fatte éai f^i« 
/conti y fecero abortir le fue idee • (A) Eranfi già 
cfcto*^'* ritirate a' quartieri le milizie de* Collegati, edera 
llùu!^* fcguita una Tregua con Bemabi per mezzo del Re 
di Francia, quando otmbrofto Vifconti^ fenzafapu« 
ta del padre , ( per quanto fi fece credere ) cavalcò 
con tutte le fue genti d' armi fui Bolognefe [e) nel di 
i%S!^ ^8' ^^ Novembre , dove diede un terribil guafto , 
IT*^. ^ ^^^^^^ ^^^^ ^ palagi • Arrivò fino alle Porte di Bo- 
logna alPimproYvifo , niuno afpcttando tal vifita 
in vigor della Tregua . Ne menò via ben tre mila 
buoi , e il danno recato fi fece afcendere fino a fé- 
cento mila Fiorini d'oro • In Pavia nel di 5. di Set* 
tembre di queft' anno fini di vivere Ifabella m^lic 
del giovane Galeazzo Vifconte Conte di Virtù , e 
figliuola di Giovanni Re di Francia , Principeflfa y 
che per le fue rare virtù fitruova fommamente enco- 
miata negli Annali di Milano , e di Piacenza- 

Non ottante , che s'interponeflero gl'Ambafciato* 
ri del Legato Pontificio , de' Fiorentini , e Pìfani » 
per impedir la guerra , che s'andava preparando fra 
i ycnctUni j t francefco da Catrardi Signor di PadtH 

va. 
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va , maniera non fi trovò per quctar le differenze . ^^ss 
(4) Severamente furono gaftigati alcuni Nobili Ve- ^y^^^ 
neti amici del Carrarefe , che gli rivelavano i fegre- *•■• •"• 
ti del Configlio . Ma ciò, che maggiormente irritò il 
Senato Veneto , fu Pavere fcoperta un' indignila del chf*t^S, 
Carrarefe 3 il quale fegretamente avea fpedici a Ve- ««" luL 
nezia alcuni fuoi fgherri per levar di vita certi altri ^mVÌo/*' 
Nobili fuoi nemici , perchè attraverfavano i trattati J^^'j;»^^- 
della concordia • A molti di quegli aflTaflini collo la ^f^;"^}'^ 
vita lo (coprimento del difeeno;e per quello fi vcn- j*«.iy«, 
ne alrarmi « Gli avvenimenti d ella guerra , m cui fu 
alCftito il Carrarefe da XoifoviVo Re dHJngheria/un>- 
no varj\e veggonfi diffufamcnte defcritti dalCarefino, 
dalReduiio , e dai Catari • Fino poi a queiKanno e-^ 
rano durate le fiere nemicizie e guerre fra i Re di 
Mapoli Angioini ,^ i Re di Sicilia AragoneC (i). Da rjo^ jj». 
che li Re Tiétro tolfe al Re CatIo I la Sicilia , non^ 
mai durevol pace fegul fra loro • Nel prefente anno 
finalmente ftabilirono un'accordo <;/j^4;2»4 Regina, 
di Napoli , e Don Federigo d'Aragona Re di Sicilia , 
cifendofi indotto Tultimo a riconoscere dalla Regina 
hi Feudo quelPIfola > e di pagarle annualmente a ti'» 
tolo di cenfo tre mila once d'oro, cadauna delle qua« 
li valeva cinque Fiorini d'oro , e per confeguentc 
quindici mila Fiorini d'oro per anno t fomma vera- 
mente pefante ; e di ufare il titolo di Re di Trina- 
cria , e non già di Sicilia » riferbato alla Regina Gìa^ 
<?4»»4.IlFazcllo(Oconerror grave fu mancato di vi- .p^,^. 
Uil Re Federigo nel!' anno 13 58. Gli Atti pubblici 2;«',\*^*- 
dal Rinaldi il cpmpruovano vìvo in queir anno , ed 
autore della fuddetta concordia , la quale fu appro- 
vata dal Papa • Diede bensì fine al fuo vivere nel di 
ly. di Luglio dell'anno pvctknuQd^MaUtefia Vngbero J?^»^ 
«Signore di Rimini, e fecondo la Cronica di Bologna lìT.iSi» 
Qe) ideila fasi morte fu gran danno ^perchè era frode 
nomo , come fono fiati fempre i Malatefii • Il dominio |*7-*JE^, 
4ej;li Stati rim^^c a Galeotto fuo zio^ a a Tandolfo 

>I ^ ' fuo 
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Tuo fratello, il quale nell'anno appre0b fece anchV* 
Vtem^ gli finca' fuol giorni . Facendofi in queft'anno la co- 
ronazione di Tietro Re di Cipri , a cagion delia pre* 
cedenza fra i Baljo Coniòli inibrfe gran riffa fra i 



•Jiu^l Veneziani, e Genovefi(4) . In favore de* primi furo- 
T«ma[vV uo i Cif fiotti : laonde alquanti Genovefi vennero uc- 
cifi , oppure precipitati dai balconi • Portata quefta 
disguftofa nuova a Genova , fi follevò g^ran rabbia, e 
tumulto in quel Popolo , né tardò quel Doge Domt* 
nico da Campofregofo a mettere in ordine una pof** 
fente Armata marittima , di cui fu Ammiraglio 7iV- 
tra da Campofiregofo , fratello del Doge, per paffare 
in Cipri a farne vendetta. Quefto accidente rifvegliò 
l'antica gara,e odio fra le due nazioni Veneta,e Geno» 
vefe,onde ne feguirono poi ftoncerti^e guerre impla- 
cabili . 

Anno di C R I sto mccclxxi i ^Indizione xi. 
di G RBGORio XL Papa 4. 
di Carxo IV. Imperadore 19. 



p 



lER continuar la gtierra.contro i Vifconti , Papj^ 
Gregorio XI, come fi ufava in quefli si fconcer* 
tati tempi y impoie le Decime nelP Ungheria , Polo* 
nia , Dania , Suezia , Norvegia, ed Inghilterra. L'o- 
ro indi raccolto fervi ad accreicpre le due Armate 
deflinate l'una in Piemonte contro di Gdteazzo Vi* 
fconte 9 e l'altra fui Modeneiè contro di Bemabè 9 di 
luì fratello, i quali Fifiowti trzno flati di nuovo (co- 
municati nella pubblicazion della Bolla in Coena Do'' 
clL%r mini • La vendetta , che ae fece Galeazzo (Jfi) , fu di 
m!^u& fpogliaregli Eccleliafiici fottopofli al fuo dominio, e- 
di eHliarli • Più difcreto in queflo fu Bernabò, quan«- 
tunqne opprimeffe i fuoi anch'egli con eforbitanti 
gravezze . Ora giacché era finita la tregua , fenza 
che fi fbflé potuto intavolar pace fra i Vifeomi , e i 
Z%SSl Collegati , Bernabò nel di 5. di Gennaro fpedi parte 
*^**^ del fuo efercitaa' danui dei fioJogoefc (0» cioè miU 
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le nomini d*arnii da tre cavalli Tuno . e trecento ar- „ 
Cleri. Quefta mafnada pervenne iinò a Cefena , fac- T»ig«i« \ 
cheg^iando tutto il paefe* Ma mentre carichi di pre- *■■••»«*> 
da fe ne tornano indietro , venne con loro alle mani 
nel pafTare verfo San Gbvanni il fiume Panaro Qa) , • ckronts. 
Giurarmi Aucud co' fuoi Inglefi , e coi Bolognefi « e i«« xi^. 
li mife in rotta con far prigioni circa mille perfone . *•'**"**• 
Secondo la Cronica di Piacenza|(&) la maggior parte b r^x^i 
degli (confitti fi falvò colla fuga ; ma non è da crede- **'• '**"^ 
re, perchè erano in paefe nemico. Fofcia nel di 
to. di Febbraio il Legato della Chiefa colPefercito 
marciò verfo Piacenza , e Pavia , e s' impadronì di - 
Caftello San Giovanni « Quafi tutte l'altre GafielU 
del Piacentino , ed alcune del Pavefe ^ prevalendo 
in effe i Guelfi , ii ribellarono a Galeazzo^ dandoli 
al Legato , il che poi fu la loro rovina • Nello fteffì» 
tempo jfmedeo Contedi Savoja con un'altra podero«- 
fa ArmtEta pafsò il Pò ^ e il Ticino , e giunfe fino al* 
le porte di Pavia^dove diftruITe i Giardini di Gsleaz^ 
zo yifconte . Pofcia venuto fui territorio di Milano^ 
il accampò a Vicomercato , dove fi feimò alquanti 
jnefi, facendo fcorrerie^e mettendo ' in contribuzio« 
ne tutto il paefe . Seco erano Ottone Duca di Brtmf* 
yich » e Luchinttto yifconte • S'inolerò pofcia fui 
Brefciano a cagion di un trattato di tradimento ^che 
•ftvea in Bergamo • Colà penetrò colle fue genti an« 
che il Legato Pontificio , chiamato in ajuto; e le fue 
ìQiafnade in faccheggf ed incendi fi ftudiarono di con 
cflère da menp degli altri • Affinchè non fi unifiero 
col Conte di Savoja , accorfe l'Armata de' fifioiui , 
e prefib Monte Chiaro disfece buona parte d' eflb e* 
ièrcìto Pontificio colla morte di circa fettecento uo« 
mini , e coll'acquifio di cinquecento cavalli * Ma nel 
di 8. di Maggio comparendo colle loro fquadre In* 
glefi » e Franzefi Giovanni ^ducui , e il Signore di 
Cufsì , benché inferiori di gente , diedero una gran 
irotta airefcrcito de* Vif conti nel luogo di Gavardo » 
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da al Ponte del Fiume Chiefi , dove rimafèro pri* 
'y,^,^ gionieri moItiiCmi Nobili Italiani » e Tedefchi , di- 
^•*^ ••*• ftefamente annoverati dall'Autore della Cronica È- 
^^^jj^^ftcnfe(ii). Fra i principali fi contarono Frantejc0 *^ 
im.M^ Marchefe d*Efte , fuorufcito di Ferrara , Vgolin^ , e 

Galeazzo Marchefì dì SjIuzzo » i^a^llino da Becche^ 
riéyJUgmeo de^Fejfoli , Gabriotto da Canora « Fede- 
rigo da Gonzaga , Ueltramo [{gffo da Varma^ e Fran* 
tefto da Beinolo , quel medeHmo, che per avere uc« 
cifo il nobil uomo Gherardo de'^Hangoni da Modena , 
.occafionò la premènte guerra • Gidn-Galcazzo Conte 
ài Virtù , figliuolo di Galeazzo^ che fi trovò in quel 
frangente , per miracolo fi falvò^ 
ÙSfSySh Isarra il Gazata (&), che io quefti tempi pafsò per 
' Milano^e per Pavia un Vefcovo nipote del Papa con 
Seguito di cinquanta perfone , il quale fi efibl ai ita* 
telli Vifcontx di trattar di pace col Papa. Fu ben ve* 
duto ,'e gli fu dato iàlvocondotteper palTare al cam- 
po del Conte di Savoja, che fi trovava allora fui Mi- 
lanefe . Ma Galeazzo tenendogli buone fpie aliavi* 
ta, fcoprl, ch'egli portava feco cento venti mila Fio* 
rini d'oro per le paghe del Conte .Buon boccone fu 
quefto per lui ; tutto fel prefe , facendo poi dire al 
Prelato , che con ficurezsa fé n'andaflfe ; ma che «on 
dovea portar fufixdj ai fuoi nemici. Parciffi nel di i J» 
di Maggio da Saflfuolo Manfiredino Signor di quella 
Terra per andare a Firenze • Appena fii fuori , che 
quegli abitanti gli ferrarono le porte dietro • Volici 
rientrare , ma non potè . Fu appreflb data la Terra 
al Marchefe "tliaotò Ejlevfe; e cosi andarono difper- 
£ da 11 innanzi i Signori di SafTuolo con gaftigo meri* 
tato da efli per la ribellioni^ al loro Signore , e per P 
ingiufto ammazzamento del /^4ii;oiie. All'incontro 
Guido Savina da Fogliano llaccatofi dalla Lega , s'ac* 
cordò con Bernabè Pifconte^ fottomettendo alui^ 
ventiquattro Caftella, ch'egli poffedeva nel Reggia*' 

00 1 e ne riportò de' vantaggipfi pattL Giovonm Ve-^ 

fco* 
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tcovo di Vercelli della Cafa del Fhfio in que(P anno 
colle milizie della Chiefa , e colla fazion dt^Brufatiy %^^é 
proditoriamente tolfc a Galeazzo ì^ifconte quella *^ •*** 
Città , ma non gii la Cittadella , chefi foftenne • In 
tale occasione barbaricamente efTa Città tutta fu pò* 
fta a facco , non men di quello , che era fucceduto 
alla Città di Reggio • Era flato cagione Ps^vvicina- 
mento del Contedi Savoja (4) ,che alcune Valli del ,;^^.J«** 
Bergamafco per commozione de* Guelfi , s'erano ri- "^^^^^^ 
beliate a Bernabè Vifconlt . Egli perciò fpedì colà nel ckr»«i«. 
Mefe dMgofto il prode fuo figliuolo ^mbrofio coa-3 
copia grande di genti d*armi per mettere in dovere 
que' Popoli . Trov^vafi ^Ambrofio nella Valle di San 
Martino ad un Luogo appellato Caprino ^ quando gP 
Infuriati ruttici il forprefero con taPempito ,che re* 
Dò non folamente prefo , ma anche vituperofamente 
uccifonel di 17. d'Agofto • Da quefto colpo fu anche 
afpramence trafitto il cuore di Bernabò fuo padre ; e 
però nel proi&mo Settembre cavalcò egli in perfong 
con groffo efercito in quella Valle,fcce grande fcem* 
pio di quelle genti , le quali in fine umiliateii ritor* 
narouo alla di lui ubbidienza .^ Orrido, e lagrime voi* 
accidente fu Toccorfo in queft* anno nella Città di 
Pavia (t). Mentre dal Cartello fi portava alla fepol- % ^^t 
tura iJ corpo del defunto giovinetto CafÌQ yifconte^ ì!^wis 
figliuolo di Gian^Galeazzo , nel paflare * fui ponte » "^hV^^ 
queflo pel pefo fi ruppe , e caddero nell* acque, prò- uZ^'^Ji, 
fonde della fofTa murata da amendue i lati più di ot- 
tanta perfone Nobili di varie Città di Lombardia , e 
maflimamente di Milano,e di Pavia, che tutte rima^- 
fero miferamente annegate • Vi fi aggiuniè un' ahrp 
cafo ftrano , cioè , appena rotto il ponte , cominciò 
un diluvio di pioggia , e gragnuola , che durò più 
di due ore , il che fervi ancora ad impedire il foc- . 
coribdi fcale» e corde agl'infelici caduti . Il Gazata> e cbr*i<f . 
Autore degno io quefti tempi di maggior fede , rife- S?!'i<^tui 
Cifce (O ciudlQ iajfortu^io al di j. 4' Aprile dell'anno 

fc* 
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feguente , e vuole che yi pcriflTero cento e ^diccl ' 
perfone Nobili • Dopo la vittoria riportata dalPefer- 
'^^^ cito Collegato contro di Bernabi al fiume Chiefi , 
Giovanni ^ucui trovando, che molti de* Tuoi Ingle- 
£ erano o rimafti eftinti nel conflitto j o feriti ; e 
veggendofi in paefe nemico fenza vettovaglia , oltre 
all'andare le genti de* Fifconti ièmpre più crefccn- 
do s ritirandofi bel bello , fi ridufle a Bologna • Gli 
tenne dietro con gran fretta anche il Conte di Savo- 
ia colPefercito fuo , e venuto fui Bolognefe quivi fi 
fermò , afpetcando indarno le paghe promeflfe , con 
defolar intanto quel territorio amico • Finali);iente 
eflfo Conte , non ofando paflare pel Piacentino , e^ 
Paveiè , fu obbligato , fé volle tornare in Piemonte, 
a prendere la ftrada del Gcnovefato : il che gli coftò 
mohe fatiche , e perdita di gente e cavalli , termi- 
nando con ciò la campagna , fenza aver prefo , che 
poche Caftella in Piemonte , e con aver folamente^ 
rovinati varj paefi • 

Galeazzo Fifconte gran guerra fece fui Piacenti- 
no > e ricuperò gran parte delle Caftella ribellate . 
Si trattò di pace ; ma non fidandofi il Papa de' Vi* 
fconti^ i fuoi Miniftri ritrovando più conto in fcgui- 
ear la guerra , per cui arricchivano molto , fuccian* 
do la pecunia Pontificia^e profittando de' Taccheggi : 
^dò per terra ogni trattato , e continuò la rovina 
di quafi tutta la Lombardia • Non era minor fuoco 
in quefti tempi fra i Veneziani e Francefio da Car* 
A.SVm. rara Signor di Padova . (4) La fupcriorità delle for- 
fc^iSSl: ze de* primi tale era , che il Carrarefe diffidando di 
e£S£^ poter refiftere cercò di tirar in lega Uberto e Le«- 
uHUnSlL polio Duchi d' AuUria , comperando nondimeno li 
SS'm.mTaoro aiuto con cedere ad effi le Città di Feltre e di 
Cividal di Belluno • Perciò que' Principi fpcdirono 
molte foldatefche contro de' Veneziani fui Trivifa^ 
no • Più altre ne inviò Lodovico Re d' Ungheria e di 
Polooig j comandate da Stefano Vaivoia • Intanto 

^ Vguc* 
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Vgacchne da Tiene , Nunzio di Papa Grewrh ^U ^ ^ ^^ 
9crorava preflb i Veneziani per indurli alla pace . vwtm 
Condifcefero effi , ma conofcendo la lor potenza die- *^ ••^' 
dero vari Capitoli contenenti eccefltve dimande per 
parte loro , chfs il Carrarefe fparfe dipoi dapercut-» 
to • Fra var} incontri e piccioli fatti d'armi, uno 
fpezialmente fu confiderabile nel Mefedi Maggio ad 
una fofTa fatta dai Veneziani verfo Pieve di Sacco*. 
Si vigorofamente combatterono allora gli Ungheri , 
che disfecero V Armata Veneta , con fer prigioni af- • 
faiflimi Nobili Veneti. Ma in un'altro fiero conflit- 
to a di primo di luglio , che riufd favorevole ai 
Veneziani , retto prigione lo fteflb Stefano Vaivoia 
Generale degli Ungheri con altri Nobili di fua Na- 
zione ed Italiani : il che fu d* infinito danno al Car- 
rarefe. Imperocché gli Ungheri proteftarono da lì 
innanzi di non voler più guerra , fé non veniva po- 
fto in libertà il loro Generale • A quefto mal tempo 
fé ne aggiunfe un'altro ; e fu , che i Veneziani foUe- 
varono fcgretamente Atarfilio da Carrara contro di 
Francefco fuo fratello Signore di Padova . Si fcoprl 
la- congiura , e Marfilio ebbe tempo da fuggirfenc % 
Venezia nel di J. d' Agofto . Per tali difawenturc , 
e perchè il popolo di Padova disfatto da quefta guer- 
ra forte fé ne lagnava , fi trovava in grandi aflanni 
Ftaneefeo da Carrara . Il perchè per mezzo del Pa- 
triarca di Grado cercò colla corda al collo pace da' 
Veneziani : pace vcrgognofa e gravofa a lui , perchè 
data da chi era al di (opra di lui , ma che fervi a li- 
berarlo da pericoli maggiori , a' quali fi vcdca^ 

efpofio • 

Scrive Andrea Redufio (tf) , che il celebre Ftan^ . cik^ 
éefco Tetrarca allora abitante fui Padovano , fu fpe- JKT'ài. 
dito dal Carrarefe a Venezia per ottener quefta pa- **• ■•"*^ 
ce. e che alla prefenza dell' Augufto Senato Veneto ^^^^ 
Io fiuporc gli tolfe di mente l'orazion preparata • w'j^ 

Sccoada il Carcfiao ik) , fi oi^Wig^ i' Carrarefe a m tmm. 

pagar 
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pagar cento mila Fiorini d*oro per le fpefc dell# 
\^ guerra • I G acari (4) dicono trecento cinquanta mila 
!»••.<«* Ducati o fiaFiorini d*oro.Il Sanuto (ftì fcrifle ducen- 
^^ ^ to quaranta mila t con pagarne di prefcntc i quaranta 
M»t« ' mila • Fu inoltre forzato a mandare al Senato Veneto 
JrTinHt. Francefio Tiovelh fuo figliuolo a chiedere perdono» 
b vhnm. e a dirupar varie Caftella fu i confini , e a cederne 
rlV^ixtu degli altri a' Veneziani • In fomma per non poter di 
' meno , ebbe una lezion sì dura , che pregno d'odio 
e di rabbia ad altro non pensò per l'avvenire, che 
a farne vendetta • Fu pubblicata quefta pace in Ve- 
nezia neldiai. di Settembre* Anche i Genovefi 
« «Mit. CO nc^l' ^""o prefente diedero gran pafcolo ai No* 
«•i?r* vellifti . Vogliofi elfi di vendicarfi de' Cipriotti per 
k«^imUc» P affronto lor fatto neir anno precedente , indiriz* 
zarono alia volta di Cipri.la poderofa loro Armata , 
compofta di quarantatre Galee , e d* altri Legni mi* 
nori con circa quattordici mila combattenti • Prefe- 
ro nel di IO. d' Ottobre fenza molto contratto la Ca- 
pitale di quelPlfola , cioè Famagoila ; e quivi pian- 
tarono il piede con farfì rendere ubbidienza dall' al- 
tre Città e Terre dell' Ifola, Al giovinetto Re Tie^ 
ito Lufignano ^ con cui fecero la pace j lafciarono il 
titolo di Re , obbligandolo a pagare loro ogni anno 
quaranta mila Fiorini d'oro « Daquefte dilfenlioni 
uc'Crilliani non lieve profitto intanto ricavarono i 
Turchi , la potenza de' quali ogni di più andava ere- 
fcendo in Afia , calando nello ileflfo tempo quella^ 
de' Greci. Effendofi in quefto mentre («t) ribellato 
n^SS^' alla Regina Giovanna il Duca d* yìndria della Cafa 
■!r/iaut. del Balzo , efTa fpedl contro di lui coli' cfercito Gfo- 
vanni Adalatacca da Reggio fuo Generale , che aflTc' 
dio e prefe Teano • Se ne fuggì il Duca ad Avigno- 
ne 9 fpogliato di tutti i fuoi Stati , i quali la Reina 
vendè tollo ad altri Baroni • Cofa (Irana vien raccon- 
ittf.tf. tata dall' Autore della Cronica di Siena (e) , cioè 
te' B*^' cbe in queil' anno C quafi folTe forza di maligno Pia^ 

ncta} 
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fleti ] i Frati di varj Ordini Rcligiofi ebbero brighe ^ ^ 
e diflenfioni ^ e ne feguirono varj ammazzamenti fra y^^^ 
loro. E le cali.nnic ed oppreflioni furono frequenti ^*^ •*»* 
ne* lor Moniftcri . Frutti erano quefti della general 
corruzion de' coftumi , che regnava allora in Italia , 
per colpa fpezialraente della lontananza de' Papi, « '. 
delle guerre continue . X^erto non v' ha Scrittore di 
quefti tempi che non tocchi il dcpravamento , in cui 
à trovavano quafi tutti gli Ordini Religiofi . 

Annodi C r i s t o mccclxziv. Indizione xii. 
di Gregorio XI. Papa 5. 
di Carlo IV. Imperadore 20» 

Continuò bens) la guerra in Lombardia; ma af- * 
fai melenfameutc,pcrchè era in piedi un vigo- 
rofo trattato di Pace . (4) Nel di 26. d'Aprile Pefer- IJ^^^"- 
cito della Chiefa e di Mccolò Marchefe d'Efte pafsò Jjj-«;;.»t 
fu quel di Parma e Piacenza a' danni di.que' paeii , e 
vi flette a bottinare fino al di j. di Giugno . Copio- 
famente ancora forni di gente e di munizioni le Ca- 
rtella già ivi conquiftate dal Papa , e reftate in fuo 
potere . Nel ritorno diede il guafto intorno alle Ca- 
rtella de* Fogliani di Reggio, percW Guido Savina 
da Fogliam , fenza curar i nipoti , figliuoli del giù* 
rtiziato Francefcù , le avca fottomeifc a Bcrnabi Vi^ 
fcante • Fu anche dato il facco ai contorni di Carpi» 
per gaftigare Gi^^rfo Pio , che s' era collegato con 
Bernabò . Nello ftcflò tempo Marfilio Tio fuo fratello 
flava attaccato al Marchefe d' Eflc , Ciò che impedì 
altre militari imprefe , fu la pioggia continuata per 
più fettimane , che guaftò le biade in erba. , ne lafi:iò 
fare la raccolta de' fieni . Succedette perciò una gra- 
viflìma careftia per quafi tutta l' Italia • E con quefto 
malanno fi college anche la Peftilenza , c^fe mirabil 
flrage fece in Milano, Piacenza, Parma , Reggio , 

Modena , e Bologna , q per dir meg^o in qu|ù& tut- 
ta U 
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ta la Lombardia (4) • Si provò io fleflb 'flagello di 
^rJ^^ careftia e moria in Roma , Firenze , Fifa , ed altre 
•-••«74 Città della Tofcana , Romagna , e Marca , ficco- 
^ ^^ me ancora in Avignone , ed altri Luoghi della Fran- 

iiSfiJuL ^^* » P^** '^ ^^^ rimafero fpopolate alcune Città . Fi- 
Mr.iMiif. nalmente giacché non fi potòper ora conchiudere la 
Pace fra laChiefa e i yifcùnfi^ fi (labili almeno per 
interpofizione dei Duchi d' Auftria la Tregua d' un* 
anno , la quale fu bandita nel di 6. di Giugno • Pro- 
babilmente prima di quello tempo le milizie Ponti» 
ficie , che col Veicovo di Vercelli aflfediavano la^ 
Cittadella di Vercelli , dopo aver impedito i foc- 
corfi y che v'inviò Galeazzo Vìfcwte , fé ne impa* 
dronirono : con che tutta quella Città reftò ali* ub- 
bidienza della Chiefa • Se fi vuol credere al Rinaldi 
% taf». (&) , in queft* anno i Vigevanafchi , i Piacentini , e 
Pavefi fi ribellarono a Galeazzo Mfconte , e fi die- 
dero alla Chiefa : cofa a mio credere lontana dai ve- 
ro, perchè niuna di quefte Città nel temporale , 
truovo io che facefle mutazione alcuna • Secondo il 
e ift. « Corio (r) » Amedeo Cónte di Savoja non folamente fi 
*^^'^* (laccò dalla Lega del Papa , ma eziandio fi collegò 
con Gian^GaleazzQ Conte di Virtù , figliuolo di Gtf- 
^ leazzo yìfconte . Ma non appartiene all'anno pre- 

' fente un tal fatto • Solamente nell'anno feguente, per 

[ atteftato del medefimo Storico y Gian-Galeazzo fu 

emancipato dal padre , ed autorizzato a potere far 
guerra e pace » con avergli aflfegnato il governo di 
Novara , Vercelli , Aleifandria e Cafale di Santo 
Evafio • Q^^anto poi alla concordia col Conte di Sa- 
à mit.u ^oÌ^> '' Guichenone (rf) ne rapporta lo Strumento, 
uuf^ e la fa vedere ftipulata nel di ap. d'A gotto del i J 78. 
' Ma Bernabò che durante la tregua non potea im- 
piegare i fuoi pcnfieri in imprelè di guerra, li rivol- 
fe tutti alla caccia • Quello era il fuo più favorito di^ 
vertimcnto(r) , e per cagion d'elfo ancora commife 
•c'iX! infinite crudeltà : meftiere peraltro fempre a lui fa- 

mi- 
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miliare. Sotto pena della vita , e perdita di tutti i 
beni proibì a chi che fia Tuccidere cignali , ed altre %J^ J^ 
fiere ; e quella barbarica legge fece cfeguire a pun- ^»»»^if* 
tino , anzi ftefe i Tuoi proceffi a chi ne' quattro pre* 
cedenti anni ne avefTe uccifo , e ne aveflCe mangiato. 
In fervigio della caccia parimente tenea circa cin- 
que mila cani, equeftidiftribuiva ai contadini con 
obbligo di ben nutrirli, e condurli ogni mefe aliare* 
vifta • Guaj fé fi trovavano magri ; peggio fé morti< 
v'era la pena del confifco de' beni, oltre ad altre pe- 
ne • Più temuti erano i Canetieri di Bernébi » che i 
Podeftà delle Terre . E quantunque per le guerre , 
per lacareftiae moria foflfero i fuoi fudditi affatto 
fmunti , accrebbe fmifu ratamente le taglie , e i tri- 
buti 9 per adunar tefori da far nuove guerre • Alla 
vifta , e al rimbombo di quelle ed altre tirannie di 
ù difumanato Principe tutti tremavano , nò alcuno 
ardiva di zittire . Due Frati Minori , che ofarono 
di muover parola a lui fteflfo di tante eftorfioni , li 
fece bruciar vivi (a) • Merita ora Francefio Ptìrar* 
tèi , che ii faccia menzione della fua morte , accaduta it«r*44 
nel di i8. di Luglio dell'anno prefente nella delizio* 2r*iSli* 
fa Villa d'Arquàdel Padovano (A) • Tale era il ere- *" 
dito di quefto infigne Poeta a' fuoi tempi, che ftan^ ^, r..,. 
ctfco if4 C4rr4r4 Signore di Padovane copiofa No- Jl^j;'*'' 
biltà vollero colla lor prefenza onorare il di lui fu* 
nerale • Ad eflb Tetrarca grande obbligazione han- 
no le Lettere » perch'egli fu uno de' principali a far* 
le riforgere in Italia . In quefti tempi gran guerra-^^^^^^ 
ebbero i Sanefi (e) coi Salimbeni loro ribelli • £tor-^««^ 
nato ilDuca d'^ndri4 in Regno di Napoli con un' ai. »iMì«' 
Armata di Franzeii , Guafconi , ed Italiani , in nu- 
mero di più di quindici mila combattenti , li con- 
dulie verfo Capua ed Avcrfa (i) . Non dormiva la ^.^IT''* 
Regina Giovanna ; anch*ella mife in campo un'efer* J^'i^ 
cito numeroib« Ma per le efortazioni del Conte Ca- 
merlengo fuo zio il Duca lafciò l'imprefa , e fé ne 

tor- 
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tornò di nuovo in Provenza . Vcggendofi coti ab- 
▼•%tra. bandonate le fue truppe , formarono una Compa* 
^•^ *^^ gnia lòtto vari Capitani , e s* impadronirono d' una 
Terra della DuchefTa di Durazzo • La Reina col re- 
galo k)r fatto di dieci mila Fiorini fi fgravò di coda*- 
ro » e rivolfe il mal tempo addoflbad altri paefl • 



I Anno di C R 1 s T o mccclxxv. Indizione xii i*. 

l di Gregorio Xf. Papa 5. 

[ di CARLa IV* Imperadore lu 

^ T3 ^'^ tregua fatta coi yifconti , e per la difpofi - 

* JL zione ancora ad una pace,pareva , che ornai fi 

dovefle fperar la quiete in Italia • Ma eccoti dalla 

Lombardia paflare Tincendio della guerra negli Sta- 

) ' ti della Chicfa , Gregorio Xi era buon Papa, ma 

I buoni non erano gli Ufìziali oltramontani , da lui 

! «crMici mandati al governo d'Italia ^4) • Tutti attendevano 

vét^irrm. a divorar le rendite delia Camera Pontificia , e tut* 
'^''iliSliì!!; ti a cavar danari per ogni verfo, né giuftizia era fat* 
tafS^ ta da loro : di maniera che i Pallori della Chiefa[ca«n 
\ i) erano chiamati ] oltre al difcredito aveano guada*^ 

gnato Podio , e la difapprovazione di tutti • Trafcor- 
! ' re in quefto argomento con molte efagerazioni Pau-* 

^ ^j^,^ tore della Cronica di Piacenza (4) , affai Gibellino , 
I S!2ir«5k P*^** quanto fi vede , di cuore . Guglielmo Cardinale 

«»»• ««"^ Legato di Bologna ebbe in quefti tempi un trattato 
fcgreto per occupar la bella Terra di Prato ai Fio^ 
rentini , e moftrandodi non poter pii'i mantenere le 
ibldatefche, delle quali s'era fervito contro i yifcon <• 
ti^ le fpinfe alla volta della Tolcana. Ne fu gran mor* 
morio 9 e fdcgno in Firenze ; e que* maggiorenti » i 
più allora inclinati al Gibellinifmo^ dal defiderio del* 
la vendetta fi lanciarono trafportare ad eibrbitanti ri«^ 
foluzioni contro del buon Pontefice» tradito da' fuoi 
IVIiniftri • Perciò fi fornirono di gente d'armi » e a. 
fjrza di danaro feppero ritenere Giovanni ^ucui y 

che 
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clie entrando nel loro diflretto co* fuoi Ingleil> 
non ficeffe acquifto alcuno . La Cronica di Siena (d) \y^ 
ha, che gli pagarono cento trenta mila Fiorini d'oro, ^^^^m 
dc'quali gravaronoiChericibro per fettantacinque ,^ ,^ 
mila . Qui non fini: la faccenda . Cominciarono anqo- ■«.«•■«•• 
ra con fegrete congiure a ibmmuovere k Cittadella 
Cbiefa a ribellione , promettendo a cadauna favore» 
ed ajuto , acciocché ricuperaflcro la perduta libertà. 
Nello ftcflb tempo ftcero. lega con Bernabò Fifconte • 
Anzi abbiamo dal. fuddetto Croni (la Sanefe , che^ 
Legf'fu fatta fra Bernabò Pìfcontc , le^ Regina Cf#- 
véima , I Fiorentini , Sane fi , Tifani , luccbtfi , ed 
aretini , per riparare agPiniquì Cberici . La prima 
Citta , che alzò la bandiera della Libertà colle fpalle 
de' Fiorentini nel Mefe di Novembre, fu la Città di 
Caftello , oppure Viterbo , Monte Fiafcone , e Nar- 
ni. Il Trefstto da rico , avuto Viterbo, in pochi di iì!S£t 
s*impadronl anche della Rocci (t). Succeffivamentc ì^tSi* 
nel Dicembre fi ribellarono Perugia , Aflifi , Spolc- 
ti , Gubbio, ed Urbino : della quaPuItima Cit;à s'im- 
padronl sintonia Conte di Montefeltro , ficconve an- 
cora di Cagli .S^naldino daMonteverde fi fece Si- 
gnore di Fermo . Ecco già un grande fquarcio fatto 
agli Stati della Chicfa Romana . Verfo quelle parli 
inviò il Legato [Giovanni Uucud colla fua forte^ 
Compagnia d'Inglcfi , che era al foldo della Chicli, 
Ma quel furbo Maeftro di guerra nulla fece di rilc- 
vante, e lafciò , che i Perugini tutti in armi divcnif- 
fero padroni anche delle due fortezze della loro Cit* 
tà . Mangiava coftui a due ganafcie , perche fegreta- 
mentc tirava una penfione da* Fiorentini . In fomma 
in pochi giorni fi fottraflcro al dominio della Chiefa ^«f-* 
ottanta fra Città , Cartella , e Fortezze , né fi trovò ^-g-^*^ 



4:tii facefle riparo a si gran piena . ., _ t«« ▼!«* 
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Giunfe in qucft'anno nel dì 17, o pure 19. d'Otto- ^^^^ 
bre al fine de' fuoi giorni Can Signore dalla Scala Si- ^J^*;,^ 
gnore di Verona , e Vicenza (f) . Suo fratello Taolo •«• »-»•• 
7om. yilL Tar. IL N ^^- 
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Ulb$ino , fjccome legittimo , avrebbe dovuto Tue- 
\Jk*m^ cedere in quella fignoria ; ma egli era detenuto pri* 
*«M un gioue in Pefchiera ; e Cane penfando più al Mondo , 
da cui lì partiva , che all'?Itro,a cui s'incamminava ^ 
prima di morire , il fece barbaramente ffrangolare » 
affinchè fenza contrailo fuccedcflero nel dominio i 
due fuoi figliuoli badardi BartolomeOy ed /intonioy i 
quali già avea fatto proclamar Signori, dappoiché vi- 
de difperata la fua falute.Fu pubblicamente efpofio il 
cadavero d^^lboino , e per quello cefsò ogni perico- 
lo di commozione. Ma eflTendoifuddettifuoi fi^^iuo- 
li in età meno difedici anni , corfe Galeotto Mala* 
tejìa ,lafciato infieme con Niccolò Marchefe di Fer- 
rara 5 per loro Curatore; ed efTo Marchefe ,c />4J»- 
cefco da Carrara vi fpedirono gente per ior (icurcz- 
za . In quelli tempi trovandoli Vedova Giovanna 
i^i^' Reina di Napoli per la morte già feguita dell'Infante 
tuTftSiì Tuo terzo marito, pensò di panare a nuove nozze(4), 
conligliata a quello oda' fuoi miniftri , o dal timore 
di Lodovico Re d'Ungheria , e Polonia , che tuttavia 
an Java mantenendo, anzi producendole fue preten^ 
iioni fopra quel Regno , ofopra il Principato di Sa- 
lerno , e fopra la Contea di Provenza • Dava ancora 
molto da fofpettare alla Regina Carlo di Durazzo , 
figliuolo del già Xi^i^i fuo zio , il quale allora li tro- 
vava a' fervigi dei fuddetto Re Lodovico in Unghe- 
ria • Ancor quelli afpirava al Regno pel diritto dei 
fangue • Mife dunque Giovanna gli occhj , benché in 
lontananza , addollb ad Ottone Duca di Brunsvich , e 
ibiBeTfii.aluidiede la preminenza nella fcelta d'un marito. 
??or?Ì:i«- (4) Per Nobiltà, fé fi eccettuavano i Re della fchiat- 
ìc* «IL ta Franzcfe , niuno gli andava innanzi ,' perchè di- 
%.u lui^ fcendeva dall'antica , e nobiliflima Linea Eftenfc-> 
Guelfa di Germania , che avea prodotto illuftri Du^ 
chi, e un* Imperadorc . Pochi poi il pareggiavano 
nel valore , e nella faviezza u Da alcuni anni in qua 
egli dimorava in Monferrato^ lancia, e feudo aitene- 
ri 
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ri figliuoli del fu Marchefe reodoro fuo parente. Pe^ 
li fuoi importanti fervigi unitamente con elfi figli* era 
uoH era inveftiro delle Città d'Atti, e d'Alba , e del- jKS'^ j 

la Terra di Montevico , e non men d'effi dichiarato , . 1 

Vicario Generale dell'Imperio in quelle parti da.» | 

. Carlo ly ^uguflo . Accettò quefto Principe l'offerta 
del Regal Matrimonio, e nell'anno Tegnente fi diede j 

compimento al contratto , ma colla condizione , che j 

la Reina gli farebbe comune il letto,ma non il Trono. 

Anno di Cristo mccclxxvi* Indizione xiv» 
di Gregorio XI- Papa 7. 
di Carlo IV* Imperadore 2 a. 

SEmpre più andarono peggiorando in queft' anno 
gli affari temporali della Chiefa Romana in Ita- 
lia. Pareva , che tutti i popoli , anche delle più mi- 
nute Terre , andafTero a guadagnar Indulgenza , ri- 
bellandofi al Papa loro legittimo Signore. Afcoli fi 
rivoltò ; Civita Vecchia , Ravenna , ed altre Città 
non vollero eflere da meno . Guglielmo Cardinale 
Legato Apoftolico tenne colla fua prefenza per 
quanto potè in ubbidienza la Città di Bologna (a) ; uiCftonM 
ma quel popolo al vederne tant' altri , che fcouo it '';*i*^|J* \ 

giogo aveano ripigliata la Libertà , fegretamente an- ^^^^^ ' 

Cora ftuzzicato da' Fiorentini, autori di tutte queftc ^Js;*J^* 
ièdizioni , finalmente nella mattina del di 20. di 
Marzo , moftrando fofpetto , che il Cardinale foflfe 
dietro a vendere Bologna a T^iceolè Marchefe di ^ ^^ 
Ferrara (4) per mancanza di danari [ che né pur un ^ 
foldo veniva da Avignone ] levarono rumore , e-f 
prcfefo il Palazzo . Fuggi travettito il Legato , e 
pofcia k n' andò a Ferrara • Fu dato il facco a tutto 
il fuo avere , e a tutta la famiglia fua • Pofcia da che 
fi furono que' Cittadini impadroniti del Camello di 
S. Felice , che furiofamente fu fmantellato , fbnna* 
rono governo Popolare , e mandarono a Firenze per 
aver foccorfo • Prima di quefto avvenimento , cioè 
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fui fine di Dicembre , anche la Città di Fori! (4Ì ; 
^ i^r.^ ^^P^ avere fcacciata la fazione Guelfa, li fottraffe 
A»JZ^ alla flenoria della Chicfa , e nel di dell' Epifania del- 

no p 

uolo 

,373 
ziani. 

A s\ fatti fconcerti tennero dietro in breve ìnnu» 
merabili mali in Italia. Soggiornava in Faenza il 
Vefcovo d'Oflia, Conte della Romagna , e per- 
ciocché ^fiorre , o fia ^fiorgìo de' Manfredi teneva 
pratiche per far ribellare ancor quella Città ^ né 
mancavano ivi riffe e tumulti , chiamò colà Gioyan^ 
ni ^ucud f che co'fuoi Inglefi era all'affedio di 
b «<Mft Granaruolo . C^) Entrato che fu T ^ucud colla fua 
iJi'.x^u. gente , cominciò a fare iftanza per le fue paghe 



u]croBU« ipeie acu iziiciicc v^icuav^c^^^o pur ciu lu a iuj vauim»- 

ion?.xJT!k to , come famacorfe , dallo fteflb Conte della Ro- 
magna , che era il peggior uomo del Mondo . Col 
prctefto dunque , che meditaffero ribellione , tre- 
cento de* principali Cittadini cacciò in prigione; 
fpinfe fuor di Città gli altri ( erano circa undici mi- 
la perfone dell' uno e dell'altro feffo ) con ritener 
folamentc quelle donne , che piacquero a lui ed ai 
fuoì • Tutta la Città con inudita crudeltà fu intera- 
mente data a facco, e vi reftarono trucidate circa 
trecento perfone , maffimàmcnte fanciulli • Ecco 
quai cani teneffcro allora al fuo fervigio in Italia i 
Miniftri Pontifici . NcJ Mefe d' Aprile anche Imola 
li fottraffe all' ubbidienza del Papa , e ne divenne 
poco appreffo pad ronc Beltrame degli ^lidofi . Di 
Camerino parimente e di Macerata in quelle rivo- 
luzioni $* impadronì Ridolfo da y arano , perfonag- 
gio di gran valore. Chiaramente conobbe allora 
V^pz Gregorio XI0 a quanti malanni aveffero non 
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men* egli » che i Tuoi Predeceflbri , efpofta V Italia , 
cfopra tutto gli Stati della Chiefa colla lor lonta-^^^jj^^^ 
naoza . Perciò allora fu , che prefe la rifoluzione di *»«»««it^ 
trafportar la Corte di qua da* monti per timore di 
perdere tutto , giacché Roma (lefla tutta era in con- 
fufione y e buona parte de' Baroni Romani in rivolta. 
Ma conofcendo , che la prefenza Tua farebbe riufci- 
ta unMnutile fpauraccio, fé non veniva fiancheg- 
giata dall'armi » aflbidò in breve tempo un'efercito 
di Brettoni s! poderofò , che fecondo il comune ufo 
d' ingrandir fempre il numero de' combattenti , e i 
fucceiG delle battaglie , fama fu , che aicendefle a 
quattordici mila cavalli. Alcuni dicono dodici mi* 
la • Buonìiicontro (a) non li fa più di fci mila ca- tJ»?;!?»! 
valli , ed altri non più di quattro . Certo non furo- *•'- *^'** 
no folamente ottocento , come ta il Corio (&) • Die- mùt!':^ 
de il Pontefice il cpmando di queft' Armata a I{ober-^ 
io Cardinale della BaGIica de' Dodici Apoftoli , fra^ 
fello del Conte di Genevra > cioè ad un mal'arnefe , 
che zoppicava d' un piede , e maggiori vi/'J nafcon-* 
deva nel petto» 

Coilui dichiarato Legato Apoftolico calò in Ita- «^ 

lia^ e fui principio di Luglio arrivò con quella per* 
fida e befti-il gente fui Bolognel'e (e) . Dopo ellerfi 
inrpadronito di Creipellano , Monteveglio , ed alcri éte^i*^' 
Luoghi , cominciò delle fiere oflilità contro dc'Bo- to^vviu. 
lognefi; ma più fi applicò a dei trattati fegi-eti per *****" 
ricuperar Bologna • Bfdolfò da Camerino Generale 
de' Fiorentini , che ivi ii trovava , uomo accorto , 
Qon mai volle ufcire a battaglia. Proverbiato per 
quello rifpondea : lo non voglio nfcire , fcrcbè altri 
tntri. Nel d) Ji. di Settembre fcoperte te mine te« 
xiute da elfo Cardinale in Bologna , ne pagarono ii 
fio alcuni Nobili , che teneano mano alla congiura » 
coir eiferne (lati alcuni decapitati , ed altri banditi • 
Continuò poi per tutto V Autunno la guerra fui Bo* 
lognQ&j commficteiido i Brettoni ogai maggior cru «• 
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deità condcfolscr tutto , e incendiar molte migltaln 
\^mt ^' ^^^^ • I* Cronifta Bolognefe (4) ce ne lafciò una 
•«»*• 111* lagrimevol defcrizione , accompagnata da gravi do- 
glianze contro i Pallori della Chiefa . I Fiorentini , 
****** e Bernabò Vtjcontc non dimenticarono di dar foc» 
corfo in quefti pericoli a Bologna . Ma Niccoli Mar- 
cliefe di Ferrara favoriva la parte del Papa , e fu 
creduto, che il Cardinale gli volefle vendere quel- 
la Città. Intanto il Papa conchiufe pace con Ga^ 
cktSS^ /rtf«5:o Vifconte (J>\ rilaiciando a lui la Città di Ver* 
nrUS. celli , Caftello S. Giovanni , e circa cento altre Ca- 
tella fui Piacentino , Pavefe , e Novarefe : con che 
Galeazzo sborfalTe in varie rate ducento mila Fio» 
rini d'oro. Ma ripugnando il Vefcovo di Vercelli 
a reftituire Vercelli , Galeazzo ne entrò in poflfeflb 
folamcnte neU' anno feguente , eflendo flato tradito 
il Vefcovo dai fuòi , e 6itto prigione • AllóiHegno 
del Papa contro de* Fiorentini , i quali aveano ecci* 
tato si grave incendio «egli Stati dèlia Chiefa , par* 
ve poco il mettere T Interdetto a Firenze , e il ful- 
minare contro di que' Magiftrati le più terribili 
fcomuniche ed altre pene. Stefe ancora il gaftigo 
contro di qualunque Fiorentino » che fi trovaffe 
in Europa 9 dando facoltà a cadauno di farli (chia- 
vi e di occupar le loro mercatanzie » ed ogni 
^ ^^^ loro avere ; e però in qualche Luogo di Francia 
^«•«j^ed Inghilterra (e), quafi foffc un* enorme de-. 
tSTitaik. litto r cflerc Fiorentino , fu mirabilmente efc* 
guita la conceflion Papale, benché fi trattale di 
tante perfone innocenti , le quali niuna relazione 
aveano colle rifbluzion i prefc in Firenze : cofa che 
può far orrore ai noftri giorni » e dovea 6iirIo anchd 
allora. Furono cacciati da Avignone , e ne fuggi* 
rono da altri paefi per paura di tali pene tanti Fio- 
rentini, che venuti in Italia poteano formare un'al- 
tra Città . Fu pollo l'Interdetto a Fifa , e a Genova, 
perchè que'popoli non aveano fcacciato i Fiorentini • 

ta 
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La fperanza intanto di rimediare a tanti fcon vol- 
gimenti dicofc parca ripofla nella venuta del Pon- ^„ ? 
tefice ; ne mancarono pecione pie > e fra "altre San* ■■• 
ta Cattcrina da Siena , che con Lettere calde il fol- 
lecitaroro a tal rìfoluzione, promettendogli cofe 
gramii , (e lilafciava vedere in Italia. Qa) Perciò ^; JJ'«j^ 
venuto egli a Marillia nel di iz, di Settembre , c^ J«?filiJ- 
lèrvito dipoi dalle Galee della Regina Giovanna , 
de'Genovcfi , e Pifani , s* imbarcò nel di 3. d'Otto- 
bre , e nel di i8« arrivò a Genova , dove fi fermò 
alquanti giorni acagion del mare grofTo, che per 
tutto il viaggio gli fu contrario , di modo che per 
quella fortuna (i a^ogò il Veicovo di Luni , e fi rup« 
pero molti Legni ^ Finalmente giunfè a Corneto , e 
quivi sbarcato celebrò poi le felle del fanto Natale • 
<Accorfero gli Ambafciatori Romani (é) a compii- ^^..^a!' 
cncntarlo , e gli diedero eoo uno Strumento il pieno 
ed a0b]uto dominio di Roma , confervando iaondi- 
meno var} loro ufi e privilegi* Cuerra fu in queil' 
anno fra Leopoldo Duca d* Aulirla e i Veneziani per 
fegreti impulfi , come fu creduto , di francefio da 
Carrara (e) . Poffedeva il Duca le Città di Feltro cVSS?' 
e di Belluno • Di colà a di if • di Maggio fpedt egli t^iuu.. 
iènza disfida alcuna tre mila cavalli addoflb al terrì- cw!!^ 
torio di Trevigi , che fecero in quelle parti un gran ScrMt. 
guaito , e piantarono dipoi due Badie a Q^ero • jgor- 
aiti che finirono di gente i Veneziani, efpugnarono 
quelle Baftie , e il lor Generale Jacopo de' Cavalli 
Vcroncfe pafsò fin fotto Feltro , e vi mife T aflTedio , 
ma poi fé ne ritirò. Succedette anche un fatto d'ar- 
mi colia peggio de' Veneziani • Interpoilufi final* 
mente mediatore Lodovico Re d' Ungheria , fegui 
fra loro una tregua di due anni , che fece dcpor i*ar- tf.^T"* 
mi ad amendue le parti • Arrivato a Napoli ((0 nel IS^ùlSi' 
di ay. di Marzo dell'anno prefente Ottone Duca di • a»«c. 
Brunfvich , folennemente fposò la Regina Gìovan* «K^^^ 
na •, Riufcl parimente in queir anno (j) » Carlo ly «SS- ' 
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Impef adore di fiT eleggere VencesUo fuo figliuolo 
*J^»^ Re de' Romani : il che fegul nelle Fedeli Penteco- 
A**»i»<ftc; ma gli convenne comperar quella elezione da- 
gli Elettori ron eforbitante fomma di danaro , cioè 
con promettere a cadaun d'elfi venti mila fiorini* 
Ne fcarfeggiava egli aflkiffimo , e però impegnò lo« 
ro iDazi e le rendite delP Imperio^ 

Anno di Cristo MCCCtYtvi !• Indìziotte x\% 
di Grbcorio XI. Papa S* 
di Caulo IV. Imperadore 23* 



D 



' fpofte ìù Romatutte le cofc pel folenite rice- 
vimento di Papa Gregorio Xi. fi inofle^gli dft 
Corneto , e per mare e pel Tevere arrivò colà nel 

ùJ!^S!l ^^ ^ '^* ^^ Gennaio . (4) Magnifico fu 1* apparato , con 
cui r accolfe quel P<»polo , incredibile il plaufo c^ 
r allegrezza d'ognuno , tutti fperando finiti ipub* 
blici guai » guarite le piaghe dell' Italia, dappoiché 

. , al vero fao fito fi vedca ritornato il Vicario dì Cri- 
ilo con tutta la facrafuaCorte. La piena dv-fcrizio- 
ne dell' Itinerario di quefto Papa, e del fuo felice 
ingreflb in Roma, l'abbiamo da Pietro Amelio Ago*» 

fc^^mwft ftiniano (A) • Ma quello fereno non durò molto • 

SStUu Troppo in fecoli tali erano avvezzi i Baroni e i Po- 
'pifili tutti ^tle rivoluzioni. Non fon men difficili ad 
eftinguere i mali abiti del corpo Politico , che quei 
del Corpo naturale , e delP animo umano > Infatti 
<lal Popolo di Roma non gli fu mantenuto fé non pò- 
J^.chiffimo di quello , che aveano promeiTo , {<) con 
"^ feguitar maflimamente i dodici Caporioni a volec 
comandare , e a tenere in piedi i fianderefi . Frau^ 
tefcQ da yico^ Tiranno di Viterbo e d'altri Luoghi , 
fof&ava nel fuoco ; fors' anche i Fiorentini vi tenea« 
no pratiche per quefto • Cercò dunque il buco Pa- 
pa di acconciar colle buone quelli rumori • Andò 
pofcia a viUeggigce ad Anagoi^^ e. gli rìuìciAel Mefe 

di 
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di Novembre di pacìlicar il Prefetto da Vico con ac- 
cordo onorevole. Aitrettanto bramava di fare coi '^^,^ 
Fiorentini , e loro apporta mandò Ambafciàtori ; ma *■• '»* 
cotanto erano que' Magiftrati immerfi nei loro ven* 
dicativo impegno , lufingandoli di foftenerlo con fa- 
cilità , da che aveano moflasl gran tempefta , che rU 
fiutarono ogni ragionevol concordia, benché dei non 
Sèguito accordo defTero eglino la colpa al Papa , che 
a chiare note proteftava di volerli vendicare de* Fio- 
rentini • Più ancora fì figurarono efli facile Pabbaf- 
famento della Corte Romana , perchè aveano fapu- 
to (laccare a forza di danaro dall' Armata Pontificia 
Giovanni ^ucud colla fua Compagnia d'IngleH. Scri- 
ve l'Ammirati (4)> che gli aflegnarono ijo. mi- ^ ^^^ 
la Fiorini V anno : tanta era la lor forza ed izza con- ^f*;;?,**^ 
tro del Pontefice • Ma perla condotta di coftui , o 
per altri motivi , difguftato Ridolfo Varano Signore 
di Camerino , e Generale dell'armi loro , inafpetta- 
t;^ente pafsò alla banda del Papa • Il gaftigarono i 
Fiorentini con far dipignere T effigie di lui impicca* 
to pe' piedi nel loro Palazzo : del che egli fi rife ; e 
una pittura più Sconcia degli Otto , 'che allora go^^ 
vemavano Firenze , fece anch' egli ftirein Cameri- 
no. Ma prima di quelli avvenimenti un troppo orri* 
bile fatto fuccedette nella Città di Cefena , che gran 
difcredito diede all'armi Pontificie % (A) Avea qui- J^^ffj^ 
vi mefli la fua refidenza il fanguinario Cardinal di J^^7,;-„ 
Gcncvra ¥^heTto \ la fua guardia era di Brettoni . »«y«»J- 
Nel di primo di Febbraio C^) perchè uno di quella JJJJjgj 
mala gente volle per forza della carne da un becca- 
lo , li attaccò una riffa . La difperazione aveaprelb t c^mi 
quel Popolo » perchè i Brettoni , dopo aver confu- r»« «v. 
mate tutto il diftretto , erano dietro a divorar an- **^ "**** 



compagno • Divenne perciò gè- '•%;;^; 
oeralc Uoifctua , e pi4 di treacQto di quegli ftratiie- * ««^"^^ 

ri * * ' 
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ri rimtfcro ucciii. Il Ordinale pien dì furore " 
%»%M chiufc nella Murati , e mandò per gl'In^Iefidimo- 
*■* Mtr ranti in Faenza , che tofto corfero a Cefena , ed eb- 
bero ordine di mettere a fil di fpada quel mifero po- 
polo. Con diicento lance vi arrivò arcora .iberico 
Conte di Barbiano , che era al fcrvigio della Chìe- 
fa. Corfero coftoro per la Terra , e fecero ben que* 
Cittadini difperati quanta difefa poterono , ina fo- 
perchiati dairecceflivo numero di gtie' barbari , non 
poterono lungo tempo reggere all'empito loro • Non 
vi fu allora crudeltà » che non commetteflcro i vin* 
citori ; fecero un'univerfal macello di quanti venne* 
ro loro alle mani , fenza riiparmiare vecchj decre- 
piti » fanciulli 9 Religiofi , ed anche Donne pre- 
gnanti • Dalla loro sfrenata libidine niun Moniftero 
di facre Vergini andò efente ; tutto in fine fu meP- 
fo a (acco Chiefe e caie • Fu creduto , che circa.^ 
quattromila perfone rimanelTero vittima del barba- 
rico furore ; fuggirono quei, che poterono ; e P^if- 
iud per ifgràvarfi alquanto da si grave infamia, man- 
dò un migliaio di Donne fcortato fino a Rimini » ri- 
tenendo quelle, che più furono di fbddisfa2Ìon di 
que^cani. Circa ottomila dique'miferi fuggiti fi 
riduCTero a Cervia e Rìmini limolinando, perchè 
fpogliati di tutto • Grande (parlare che fu per que- 
llo de* Miniilri della Chieià • 

Ma né pur collo fpogliodi Faenza e Cefena fi 
faziò l' ingordigia di quefti diabolici mafnadieri. An- 
. «kiM davano efli chiedendo paghe (4) , e paghe non ve- 
(,. nivano • Il perchè nel di primo di Marzo il Cardi*» 
•'•^ naie Legato portatofi a Ferrara , quivi per aver da- 
naro vendè la defolata Città di Faenasa a 7S(icco/4 
Marchefe d'EAe , da cui nel dì fei d* Aprile tu man- 
dsLtoSelvatico Bojardofuo Capitan'^jenerale con al- 
quante fchiere d'armati a prenderne il pofTeffo • Ma 
troppo mal'impiegata fu quella fomma d' oro ( e fu 
di quaranta mila Fiorini d' oro ) imperciocché .e0en^ 

dofi 
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iod Ilei i\ ? I. V Agofto partito da Ferrara il Cardi- 
nal fuddetto , (<i) ^liorre de Manfredi , ailiftito da *v.^^^ 
^ernabi Vifconte^ dai Fiorentini , e Forlivefi , per ^~^ ***' 
una chiavica entrò di notte in Faenza » e fc ne inli« 
gnor) nel di 25. di Luglio » con reftar fommamente atni^i" 
beffato ii Murchefe» Celebrarono con pompofa fo« *7«4«|kt 
lennità in qucft* anno nel di j i. di Maggio le nozze J»**»^?^ 
di Prancefco J^ovello figliuolo di Francefco da Car^ 
rara Signor di Padova con Taddea figliuola d' eflo 
Marchefe T^kcclè . Trattarono in qucft* anno i Bo« 
lognefi di Pace col Papa (i) , e nel Settembre la.^ ^b^Z^^Ì 
conchiufcro , avendo ottenuta facoltà per cinque j«««v«i 

... j* g^ • •«.Italie 

anni avvenire di reggeru a Comune , con pagare 
annualmente alla fanta Sede dieci mila Fiorini d'o- 
ro . In queft'anno (f) , da che Bldolfi^ da Camerino ^ ,^^^ 
ebbe volte le fpalle a' Fiorentini , fece lor guerra JJ;;^',,,,' 
colle forze del Papa ; ma ne riportò folamente dan« 
no , e gli fu anche data una rotta dal Conte Lucio 
Capitano de' Piorentifi] . Regge vafi in quefti tempi 
a Comune la Terra di Bolfena • Cadde in penfiero ad 
alcuni Frati Minori di ibttometterla alla Chiefa , fi- 
gurandofi forfè di fare un'opera fanu e meritevole ; 
(J) ed effendo ii Convento loro vicino alle mura , ^^J^^ 
v' introduflero una notte i Brettoni . Il bel guada<> J;*-,Y^, 
gnofu, che qOcfli barbari mifero tutta la Terra a ^^ jfjj»;**. 
lacco , e vi tagliarono a pezzi forfè cinquecento tra »•«••<• 
uomini e donne • Anche in Foligno fu novità • Sol- 
levatafi parte di quel popolo nel di x !• d'Agofto uc- 
óft Trincio ite' TVinri Signore di quella Città ^ ed 
imprigionò un fuo figliuolo ; ma nel di 22. di Dicem-' 
bre Corrado We' T'r/na fratello dell' uccifo , di vole- 
jre d'un' altra parte d* eflb popolo ricuperò la Terra , 
• cavò di prigione il nipote . Era ogni cofa in con* 
quadb in quetti te Jipi negli Stati della Chiefa , e nel 
vicinato ; e i Fiorentini e Pifani fecero per forza dir 
le Mede , fenza volere rifpettar T Interdetto • 11 Pa- , 
pa per queftQ fuloMoò maggiori fcomuniche , 9)a, ^ , ' 

fen- . 
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- fenza far mutale cervello a'fuoi nemici. Bernabt 



*^J^ Vifconte (4) per maggior mente aTodare ne! partito 
Aaa« iiTTfuo e de' Fiorentini Giovanni Uucud , e il Conte Lu» 
^ ciò Tedefcoda Coftanza, diede a cadaun di loro ia 
■Mi^iM. moglie due fue figliuole baftarde . Furono compo* 
«m'iUl ftc in queft* anno nel di 1 5. di Giugno (i) le differen- 
ze , che ver ti vano fra Gian^Gaieazzo vifconte Con* 
4^1 «T» ^e/di Virtù , e Stcondotto Marchefe di Monferrato , 
M«.'.rm. con avere Gidn-Galeazz0 accoppiata in moglie al 
fiL'^Mk: Marchefe fuaforella violante , Vedova di Lionett^ 
d' Inghilterra » e con promeffa di redituirgli Cafale 
di Santo Evafio , ogni qual volta foflfe mancato di 
vita Galeazzo fuo padre • Altre promeffe fece dipoi 
Gian-Galtazzo al Marchefe , e ad Ottone Duca di 
Brunfvicb , venuto appofta da Napoli per af&ftere al 
giovinetto Marchefe • Ma , ficcome vedremo, Gìanm 
Galeazzo non dovea credere , che il promettere fe« 
co pórufle V obbligo di mantener la parola • 

Anno di Cristo mccclxxviix. Indizione i. 
di Urbano VI. Papa i. 
di ViNcs^LAO Re de' Romani i. 

DE ir j^nno prefente fìineOiilima femprcfu , e fa- 
rà la memoria nella Chiefa pel deplorabile^ 
Scifma , che accadde • Attendeva il Pontefice Gre^o* 
rio XU a rifarcir le Chiefe di Roma,divenute nido di 
gufi, perdhè abbandonate per più di fettanta anni da^ 
Cardinali , che immerfi nelle delizie di Provenza^ 
niun penfiero fi metteano de' loro Titoli , e tutto la« 
fcia vano andare in rovina. Scorgendo ancora , che 
fminuendofi Ogni di più la forza delle fue armi , piit 
giovevole gli farebbe riufcita la pace che la guerra 
coi Fiorentini , e coi lor Collegati , a^loperò ia me- 
diazione del Re di Francia per trattare d' un' aggiu- 
tUMii» Amento , né poco vi contribuiva Santa Catterina de 
•if-ir Siena , S'ioterpoiè ancora Bernabò yifeontc (O * ^ 

però 
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^erò In Sarzana fi tenne un congreflb , dorè fpedl il 
Papa per fuo Plenipotena/ario Giovanni Cardinale^ y^j^,,, 
della Grangia , Velcovo d'Amiens , e v'intervenne* ^"^^'^ 
ro quattro Ambalciatori Fiorentini , quei della Re- 
gina Giovanna , e de' Fenezianiy e Genovcfi. In per- 
fona ancora vi fu lo fteflb Bernal^ Fifcont e yinoArzn^ 
dofi più degli altri portato alla concordia (tf) • II di- .^^^ 
battimento fu grvide ; ma ciò , che arenava l'afFare , Ji*j^' 
conCfteva nella pretenfionc del Papa , che volevaef- 
fere rifatto di ottocento mila Fiorini ^ fpefi^come 
egli dicca, in quefta guerra per colpa de' Fiorentini; 
laddove i Fiorentini non fi fentivano voglia né pur 
di pagare un foido; efTendo flati i cattivi Miniftri del 
Papa i primi ad offendere • Mentre fi agitavano quel- 
iti punti , eccoti arrivare la morte di efib Papa (&) • h ««y«^ 
L'aveano di nuovo fovvertitó i Cardinali Franzcfi ^^^*^ 
per farlo ritornare in Francia , e fi figurò la buona 
gente , che Dio per quello tagliaflfe il filo de'fuoi 
giorni ; acciocché fi fermalfe in Italia la Corte Pon- 
ti6cia , fenza por mente agi' innumerabili diibrdini » 
e fcandali , che tennero dietro alla mancanza di que- 
llo Pontefice. Succedette la di lui morte nel di zj» 
venendo il di 28. di Marzo , e gli fu data fepoltura^ 
nella Chiefa di Santa Maria Nuova (e). Per tale av- « vj«^ 
venimento retto fofpefo il trattato della Pace ; e i f^7t*T.*i\ 
Miniftri adunati in Sarzana fe ne ritornarofio alle lor *•" '"** 
cafe per afpettar la creazione di un nuovo Pontefice. 
Congregaronfi adi 7. d'Aprile a qucfto fine in Con- 
clave i Cardinali y che fi trovavano allora in Ronu • 
(i) Quattro foli erano i Porporati Italiani , dodici i ^^S^.- 
Franzefi . Per cattivo augurio fu prefo , che in quel- ^^S^ 
lo ftelTo giorno un Fulmine entrò nel Conclave , e «^'^^ 
bruciati alquanti arnefi ufcl per una fineftra* Cornine 
ciò tofto la discordia ad impervcrfare fra lovo* I pri- 
mi volevano un Papa di lor Navone , acciocché fi 
fcrmafle in Italia la facra Corte . Da' Franzefi , che . 
fofpiravano di ricondurla di là da' monti , fc ne vo- 
' leva 
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leva un Franzefc (4) ; e fra cflì Franzcfi quei di Li- 
*To^iii^ moges , che crafio i più , particolarmente il defide- 
teMiiii ravano della loro Città . Non fu difficile al popolo 
^ Romano il conofcere l'intenzioD de'Cardinali Oltra» 
•j«<j-^ montani ; e però fi fvegliarono dei tumulti nella pie- 
* be 9 che gridava ^manolo volerne , Romano . Da-* 
gli fleffi Magiftrati furono inviati Ambafciatori al 
iacro Collegio con pregarlo di dare per quefta vdita' 
alla Chiefa di Dio un Papa Romano, o pure Italiano, 
t in fine fi venne ad efigerne folamente un Romano ; 
t intorno al Conclave fi udivano le Voci minacciofe 
dèi popolo , che richiedevano lo ftelToJn grande im« 
broglio ed anche paura fi trovavano per quello iCar- 
dinali:laonc)e perchè non era creduto alcuno de*quat« 
tro Porporati Italiani atto a si fublime miniftero; fi* 
nalmente di concorde volere elefTero nel di 8. di A- 
prile Bartolomeo Trignano Arcivelcovo di Bari di 
nazione Napoletano ^che fi abbatté allora inCorte,ful 
rifleflò 9 che non potendo avere Papa un Nazionale i 
Franzefi, avrebbono almeno un fuddito della Cafa di 
Francia , cioè della Regina Giovanna • Accettò egli 
dopo qualche renitenza , o vera o finta , la gran Di* 
gnità • Ma non fi attentavano i Cardinali a pubblicar 
l'Eletto per timore , che non e (Tendo Romano, rima* 
neflreroefpoflc-le lor vite al furore del popolo , il 
quaIe,fubodorato che era feguita qualche elezione , 
più che mai infòlentiva,e dimandava chi era l'Eletto. 
Ora accadde , che venuto ad una fineftra il vec- 
chio Cardinale di S.Pietro, Francefco Tebaldefchi 
Romano , per acquetar quel tumulto , corfe voce , 
ch'egli era eletto Papa • Tutti allora a gran voce 
gridando P'ha San Tietro ycorkro alla Cafa del Car- 
dinale , e le diedero il fàcco ; tornati pofcia al Con* 
clave, giacché era ancor chiufo , rotte le porte , en- 
trarono dentro, volendo vedere il novello Fontefi^ 
ce , e fi diedero a venerare il Cardinal di S* Pietro , 
che in fine efpreflamente lor difle di non efier egli 

Fa- 
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Papa , ma bensì l'Arcivefcovo di Bari , perfbnaggio 
ben più meritevole del Triregno . Intanto fé ne fug- "vò%« 
girono alcimi de' Cardinali , chi in Caftcllo Sani' ^"^ *^ 
Angelo, e chi nelle fortezze di Roma. Venuta la mat« 
tina del di p. d'Aprile , fece PArcivefcovo di Bari j. 

notificar l'elezione fua ai Magiftrati della Città , che 
ne furono contenti , e corfero tofto a rendergli i tri- 
buti del loro oflequio • Non volle egli , che ù prooe* 
deflfe innanzi » fé non venivano i fei Cardinali rifu*» 
giati in Caftello Santo Angelo , i quali afficurati dal 
Senatore vennero , ed uniti con cinque altri , rino« 
varono l'elezzione y che fu di nuovo accettata • Si 
cantò dipoi il Te Deum.Qd intronizzato il Papa 5pre- 
fe il nome di Vrbano VL Segui poi la iùaCoronazio» 
ne nel di i8« di Aprile , giorno foknne , e a tutte le 
funzioni afliflerono per alcune ftttimane i fedeci 
Cardinali , che ù ritrovavano allora in Roma ; anzi 
col configlio ed affenib de' medefimi furono fpedite a 
tutti i Re jl'rincipi » e Repubbliche le circolari» per 
notificar loro la canonica elezione del nuovo Papa • 
Lo (leflb fcriiTero quefti Porporati ai fei , che erano 
rimafti in Avignone » dimodoché pubblicamente» e 
chiaramente tanto quefti , come quelli riconobbero 
per verone legittimo Pontefice Vriano VI.Ma non fi 
può abbaftanzà deplorare il tradimento tanti anni pri- 
ma fatto da Clemente V, con fiiTare la Sede Apoftoli*» 
ca di là da' monti • Quanti difordini da ciò provenif-* 
fero ,l 'abbiam finora veduto • Il mafiimo forlè è 
quello , che ora fon per dire • Aveano ben volonta- 
riamente confentito i Cardinali Franzefi alP elezioa 
di f^rbano ; ma non fapeano darfi pace , che fi fofle 
guado il nido delle lor dilizie io Provenza » e che 
fofle ritornata in Italia la Cattedra Pontificia^. Falfo ^ 
è quello , che fi legge preflb d* alcuni Storici ig*^* 
cioè che aveflcro eletto l'Arcivefcovo di Bari (4) l^SiH^ 
folamènte per liberarfi dalle violenze de' Romani , ^j^f* 
facendofi promettere da lui ,che qualor foflcrotut-51 »•••«••• 

ti 
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B R A ^' in luogo libero , egli rinunzierebbe ii Papato. Alf 
iSSViè ^°^^^"^ ^^™ maranimo , edifpiaccre $* aggiunferoi 
dÌ5gufti,che in poco tempo riceverono daC^^^noC^ )• 
•ni««at Era egli in concetto di menar vita auftera , e di nu« 
^ibr/iiri drir molto zelo per la Religione ; ma non abbonda* 
Hbiniic» va di Prudenza , perchè l'alterigia, e il credere 
troppo a se fteflb^e agli adulatori gli toglieva la ma*'* 
no • Dicono , ch'egli pofìfedeva gran probità, e mol^ 
te altre Virtù ; ma odi quede non aveva egli fé non 
la fuperficie , o almeno fcomparvero tutte da che fu 
l'alito al Pontificato • In vece d'ufar Pumihà , che fta 
bene anche ne* Romani^Pontefici > per non dire di 
più ; in vece di guadagnarii almeno fu i principi I'af# 
fvtto de' Cardinali, e di lavorare a poco a poco la ri- 
forma della Corte Pontificia , che veramente gran 
bifogno avea di correzione : cominciò egli tofto a 
trattar con afpre maniere que* Porporati, a deteftar 
li loro diflfolutezza , l'avarizia , la Simonia » i copvi* 
ti , ad efigere la reliden^a de* Vefcovi , e a minac** 
ciar varie novità , rotte bensì lodevoli; ma che toc* 
cavano fui vivo , chi era ufato alla libertà, ed anche 
al libertinaggio • Di pìii non ci volle , perchè i Car**^ 
dinali Franzefi concepiflero difegni di Scifma , per 
lib^rarfi da un Pontefice si contrario ai loro interef- 
il e alle concepute fperanze, e maiOmamente perchè 
con rotonde parole dilTe loro di voler creare tanti 
Cardinali Italiani , che pareggialTcro od anche fupe^ 
raderò il numero de' Franzefi • 

Col pretefto dunque del caldo i Cardinali Oltra* 
^lontani Tun dietro airalcro ufciti di Roma fi rauna* 
rono nella Qttà d'Anagni , e quivi diedero princi- 
pio alle lor conventicole , invitando colà nel di ao» 
di Luglio i tre Cardinali Italiani , che erano rimafti 
col Papa , uno de' quali cioè Francefio Cardinale di 
>San Pietro mancò ])oi di vita nel feguente Agofto 
con procefh , che i>rbMo era ftato legittimamente 
fletto , e ch'egli il riconoiceva per vero Succeflbr 

di 
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di San Pietro . Comunicati a Carlo V ^eiì Trancia * "^^ 
lor difegni , il trovarono quei Cardinali difpofto a^ .%Ji»«^^ 
fecondarli per la voglia di riavere un Papa Franzefc, *"*»»«^ 
e di tirar di nuovo oltraraontì la Corte Pontificia • 
Alla Regina Giovanna difommo piacere era riufcita 
C fé pur fu vero ) l'elezione d*un Papa Napoletano 
(4), ed avea anche inviato Otfoiif Duca di Brunsvich ii«{51?."*** 
fuo marito con funtuofo accompagnamento , e rie* mZiSSìM* 
chi donativi, a predargli ubbidienza. Ma effendo ri- 
tornati eflfo Duca,e gli altri Ufiziali,per alcune cagio- 
ni non ben conorciute^difgu flati del Papa , la Regina- 
anch'ella fi diede a proteggere Terapie mene de'* 
Cardinali Franzefi . 11 focolò Pontefice fi lafciò ah^ 
che fcappar di bocca , che avrebbe mandata quella.^ 
Regina a filare nel Moniilero di Santa Chiara • Gran 
fuoco partorirono quelle parole (JT) • Conobbe allo* b ««mu 
ra , ma troppo tardi , Papa turbano VI. affai informa* f^lTiviti. 
to di quefte macchine , gli amari frutti dell* impru<? •«►itMn, 
denza fua nell'efferfi fcoperto si rigido fui principio 
del fuo governo , e ne tentò anche il rimedio , coli* 
inviare ad Anagni i tre Cardinali Italiani, per placa- 
re gli ammutinati , o pure per propor loro un Con-^ 
cilio Generale (e) • Non fu accettata Toffèrta , per- tviM«». 
che que'Porporati aveano già fiffo il chiodo di ribei* Ciur. m^ 
Jarfi. Per ficurezza chiamarono alla lor guardia la ********* 
Compagnia de* Brettoni comandata da Bernardo d<k 
Sala , contro di cui fi oppofe parte del Popolo Ro- 
mano in armi per impedirgli ilpaffa^gia^ Bifognò 
venire ad una battaglia • Fu quella infaufla ai Roma-i 
ni ; più di cinquecento rimaièroful campo , moltif*^ 
fimi altri furono fatti prigioni ; e per quello in Ro- 
ma fegul una fiera fedizione contro di tutti gli OU 
tramontani 9 malCmamente Franzefi , che furono 
fpogliati , e mefil nelle carceri • Venne i) di p. d'A- 
gofto , e i dodici Cardinali , che erano in Anagni,un« 
dici Franzefi , e "Pietro di Luna Spagnuolo, pronun- 
alarono Papa Vrbana ufurpatore della Sede Apollo* 
Tarn. yill. Fardi. O lica 
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lica , e fcomunicato • Ciò , che fu più ftrano , i tre 
*voiIirt^ Cardinali Italiani', cioè quel di Firenze Tietro Corfi* 
amw»|7i ^/ Vefcovo di Porto , quel di Milano , cioè Simone 
da Borzano , e Jacopo Orfino , uomo di fomma am- 
bizione , lafciato Vrbano , andarono a trovar gli 
altri , che erano paflati a Fondi , fotto la prote- 
zione di Onorerò Conte di quella Città, divenuto 
nimico del Papa/Futtavia per tcflimonianzadi Tom* 
mafo da Acerno (^a) e0i non confentirono all'empie 
foml^ìuu loro rifoluzioni • 

Quivi nel di 20.' di Settembre i fuddetti quindici 
Cardinali elcflero un' Antipapa ; e quefto infame o- 
nore toccò allo zoppo Roberto Cardinale di Genevra, 
^ che già abbiam veduto si fcreditato per la fua cru* 

deità • Coilui prefe il nome di Clemente yiL Non ad 
altro motivo appoggiarono effi la loro facrìlega rifo- 
luzione , fé non alla violenza loro ufata da' Romani» 
per cui pretendeano nulla Pelezion precedente per 
difetto di libertà . Il Pontefice "Orbano VI. trovan- 
doil abbandonato da tutti i Cardinali nel di ip. di Di- 
% T. jrtw ccmbre , ( gli Annali Milanefi (A) riferifcono ciò al 
**''*"'*^ di 28- d'Ottobre; altri anche prima del di 20. di 
Settembre) fece una promozione di ventinovc Car- 
dinali , tutti perfone di merito , che a riferva di tre 
accettarono. Negli fteifi Annali iòn defcritti uno per 
uro. Dichiarò parimente privati della Porpora, e 
fcomunicati i Cardinali ribelli col loro Capo. Ed ec- 
co formato un lagrimevole , e terribile Scifma , per 
cui reflòdìpoi lungamente fconvolta e lacerata l'Oc- 
cidcntal Chiela di Dio , ne feguirono infiniti icanda« 
li , e crcbje a difmifura la depravazion de' coftumi 
non meno ne' Secolari , che negli Ecclefiaftici • Tan- 
to Papa Vrbano , quanto l'Antipapa clemente foften- 
nero le loro ragioni alle Corti dei Re , e Principi 
Criiiiani . Tennero il partito dell' Antipapa il Re di 
Francia , la Reina Giovanna di Napoli , la Savoja , 
ed altri paefi confinanti alia Francia • Pei legittimo 

Pon- 
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pontefice lì dichiararono il redo dell* Italia , 1* /»- 
ghilterra , la Germania , la Boemia , Wnghma , la "^^^^ 
Tolonia , e il Vortogallo . Papa Vrbano , perchè il *•■• ■«'• 
bilbgno premeva, nel di 24. di Luglio dell'anno pre- 
ftnte fece pace con Bernabò Vifconte . Anche i Fio- 
rentini aveano fpedita a Roma un* ambafceria ono- 
revole per riconofcerc cflb Pontefice • Né pur efli 
dentarono ad ottener pace da lui, e a condizioni ben 
diverfe dalle pretefe dal precedente Papa. 
Gravido fu d'altri funefti avvenimenti quello infe- 
lice anno. Nel di 29. di Novembre diede fine alla fua 
vita in Praga Carlo IV:Impcradore,Principc di mol, 
ta pietà , e buona intenzione,, ma di poco valore, che 
tuttavia fu un'Eroe a petto del fua SuccefTore^cioè di 
Venceslaofuo figUuolo(<f ), già eletto Re de*Romani, , ^^^^ 
ed approvato poi anche da PapaCrA^no Terminò pa- cJSlì.""* 
rimente i fuoi giorni n^l di ^A^AgoAoG al cazzo Vi- ^^^ 
fconte Signor di Pavia , di nrolte altre Città , e della 
metà di Milano . Poqo fi dolferodi fua morte i fiid- 
diti fuoi , perchè troppo aggravati da lui in occafion 
delle guerre paffate • Se gli era attaccato ancora nel 
crefcere degli anni il male de* vecchi, cioè l'Avari- 
zia ; e non pagando egli i fuoi foldati , cagione era , 
che feguiffero continui furti , e rapine. In fomma 
fu uomo cattivo , e confiderato più tofto come Ti- 
ranno , che come Signore, Nel dominio de' fuoi Sta- 
ti fuccedette Galeazzo fuofigliuolo,foprannominato 
Conte di f^irtàychc da 11 innanzi fu appellato GiovaH 
. Galeazzo (é) . La doppiezza ed ingordigia di quefto % a.min 
novello Principe cominciò tofto a fcoprirfi nelP anno l'Jì'^n. 
prefente . Imperocché il popolo d* Afti malcontento "ciri^'it 
del governo di Secondotto Marchefe di Monferrato , ****'•*••• 
(O accordatofi con un fratello del Marchefe medefi- 
mo , che era Governatore della Città , negò ad eflTo 
Marchefe l'ingrefTo, allorché egli ritornava da Pàivia 
colla moglie ^/a/^«fe. Gian^Galeazzo ^ eflcndo ri»- 
corfo a lui come cognato il Marchefe ^ non mancò 
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ci*unirecon lui le fue armi ; e fatte poi di belle pro4 
mcfTe per quctar quel popolo , prcfc il pofTeflb della 
AmiTit. Città, e mediante una capitolazione cominciò a mct** 
tervi il Podeftà , e gli Ufiziali a nome del Marchefe • 
Ma fu quella una mafcherata ; per tal via Gian^Ga* 
leazzo s'impadronì d'Afti , né più volle renderlo al 
.cognato ; moftrando bene , quanto più poderofà fia-j 
l'ambizione , che la parentela fra i Principi . Era 
SecondottQ un*umor bcfliale , e quali furiolò. Per mi- 
nimi accidenti uccideva di fua mano uomini ^ e fan- 
ciulli. Con animo di paflarc in Monferrato , venne 
egli nel Mefe di Dicembre a Cremona ; ed arrivato 
aLangiranoful diftretto di Parma » mentre era in 
una Italia ^prefo dal fuo furore ftrangolar volle un 
ragazzo di fuo feguito • Allora un Tedefco per faU 
var la vita al compagno , fguainata la fpada , tal col- 
po diede fu Ila tefta al Marchefe , che da 11 a quattro 
giorni mifcramente fpirò l'anima fua , e fu feppelli- 
to in Parma (tf) . Succedette nella Signoria di Mon- 
4?s GtlUj; ferrato Giovanni Terzo , fuo fratello , tuttavia inca- 
n ftVfur. pace di governo , il quale nel Gennajo feguentc co- 
ftfT.iuiicC llicul Governatore de' fuoi Stati il Duca Ottone di 
Brunsvicb , tornato di nuovo appoita da Napoli, fic* 
come fede! Tutore di quella (Jafa , per accudire a- 
grinterelfi del pupillo Principe , e per ricuperare la 
Città d^Alli : il che non gli Venne mai fatto • Moflfe 
in quell'anno Bernabò Vifconte le pretenlioni di i^- 
gìna dalla Scala fua moglie contro di Bartolomeo ^ 
ed Antonio dalla ScalaSignon di Verona , e Vicen- 
za .Cioè pretendeva ella, per effere baftardi quei 
fratelli , di dover efTa fuccedere , llccome legittima 
' e naturale , in quel dominio » Nel dì i8. d' Aprile , 
giorno folennc di Pafqua , entrò all' improvvifo il 
grande sforzo dell' armi di Bernabi fui Vcronefe , e 
quivi fabbricate due Ballie , diede un gr«n facco al 
b^ Ar,n«!. picfc (Jf^ • Voce comune fii , che a Bernabi non pò* 
^'au|r«V tea mancare la cpnquilla di quelle due Città ; ma e« 
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gli avea al fuo foldo Giovanni ^ucui co* Tuoi Ingle* 
il , e il Conte Lucio co' fuoi Tedcfchi , cioè due per- 
fonaggi avvezzi ai tradimenti , perchè troppo facili 
a lafciarfi corrompere dal danaro . Di qucfto onni- 
potente mezzo fi fervirono gli Scaligeri. Accortofi 
perciò della trama Bernabò , licenziati , e banditi 
quelli due Capitani colla lor gente y diede luogo ad 
un trattato d'accordo • Si convenne, che gli Scalige'» 
ri pagaflero a lui di prefente cento fefTanta mila Fio- 
rini d'oro , e pofcia quaranta mila altri ogni anno 
per lo fpazio di fei anni , in tutto quattrocento mila 
Fiorini d'oro • Ma quefta Pace ^ (iccome dirò , fola-» 
mente fegul nell'anno fufleguente , e diverfamente 
ancora vien raccontato quedo fatto dagli Annali 
Milaneii . e da Daniello Chinazzi (a^ • Secondo cfTì (•> '«or. 
FtancefcQ da Carrara mandò gagliardi foccorfi agli ^' ^*i^^ 
Scaligeri , e i Veronefi non folamente fcorfero tutto 
il Brefciano,ma anche alzarono quattro Baftie incoP'^ 
iioaBrefcia, di modo che Bernabò conchiufe nel 
Settembre una Tregua fino al principio di Gcn« 
«ajo. 

Di maggiore importanza', e firepito fu un' altra^ 
guerra , che fi accefe in quell'anno . Cioè contro de' 
Veneziani fecero Lega infic.me i Genovefiy Francefca 
da Carrara Signor di PzdovsijLodòvico Re d'Unghe- 
ria , e il Patriarca d^^Aquileja . Tutti aveano moti- 
vi o pretelli contro di quella Repubblica , la quale in 
tanto bifogno non contrafle Lega fé non coi yifconti^ 
e col Re di Cipri , ma poco o niun foccorfo ne rica* 
vò dipoi • Non fi dee tacere , che la fcintilla di que- 
ila atroce guerra venne dall' Oriente • Neil' Agollo 
dell'anno li^6• iGenovefi prefa la protezione di 
•dndronico Valeologo figliuolo accecato per ordine 
di Calojanni fuo padre Imferadore vivente , l' alza- 
rono al Trono con deporre lo lleflb fuo padre amicif- 
iimo de' Veneziani • Per auefta Icclleraggine oindro* 
fiir^promife loro ii Caftello , e T Ifola di Tencdo • , 
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Era quella una Fortezza importantilfitna a cas^iotie 
%^^ del paflb nel Mar Maggiore . Ma non ebbero effetto 
^^••^IcDromeffe, perchè quel Governatore , fedele a^ 
Calojanni , negò di confegnarla ai Genovefi , anzi la 
diede dipoi a* Veneziani . Montarono in furia per 
quefto i Genovefi, e cominciarono le oftilità per ma. 
re contro di /oro • Daniello Chinazzo, e Andrea Re- 
ftlTS?- ^"^^ C^^ .Scrittori efattiffimi , e minuti di tutti gli 
■cr. iwuc» avvenimenti di quella rabbiofa guerra , narrano i di- 
vertì incontri delle nemiche Armate . Favorevole 
fu in quell'anno ai Veneti la fortuna, e fra l'altre ini- 
prefe Vitìor Pìfdni General d*effi diede una rotta a 
Luigi del Fiejco Generale de' Genovefi , coftringed- 
dolo alla fuga, dopo aver prefe cinque loro Galee . 
Maritò Bernabò in quell'anno Valentina fua figliuo- 
«icfr"' la a Tinro Lufignano Re di Cipri (t) , e nclP Aprile 
ISTiSuccoiraccompagnamento di fecento quaranta fei ca- 
valli per Modena , e Ferrara la mandò a Venezia, da 
dove fcortata da una Iquadra di navi Veneziane ar- 
rivò in Cipri . Ma nonriufcl ad effi Veneti di ritor- 
re a* Genovefi Famagofta Capitale di quelPIfolaXo- 
ro bensì venne fitto di obbligare a ritirarfi ftAnce^ 
fio da Carrara , che avea (Iretto d'afTcdio la Terra 
di Mcllre. Fu in que{l*anno,correndo il Mefe di Lu- 
t •««•glio, in Firenze la congiura de* Ciompi CO 5 cioè 
.j'ITiwi' della più vii Plebe , che faccheggiò ,e bruciò molti 
foTiJiii. Palagi de' Nobili. Capo d'effi fu SilvcHro de'Meiìciy 
MMiiMi* ma poco durò la fua autorità , e fu difperfa quella 
M' .tT** canaglia . Ampia defcrizione ce ne lafciò Gino Cap- 

i^'»v P^"^ ' ^^ ^^ ^^^^ ^"^ '"^^ • S^^^^'^'* peflìma influ- 
»«.iMik. enzadi quello funelliffimo anno anche a Genova • 

Benché Domenico da Campofrtgofo Doge di quella 

Repubblica tenelfe fempre a' fianchi la Prudenza 

nel governo fuo , pure il genio fempre tumulcuofo 

é •Ml^ di que' Cittadini fi molTe a rumore contro di lui , e 

f^rl'Qeldl 17. di Giugno in concorrenza di JlntonhU^ 

ladÉiw Jliorno ((f) fu eletto Doge T^iccolà di Gnarco , uo* 
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Ito manieroib , ed amico anche de' Nobili , che per 
ailicurarfi della fua fignoria , rinferrò tetto in dure %J^^^ 
carceri il Campofregofa fuo Prcdeccflbre , e Tietro *^ «w» 

di lui fratello • 

Anno di C R I s T o mccclxxix. Indizione ii. 
di Urbano VI. Papa 2. 
di Vencbslao Re de' Romani 2# 

E Rad , come abbiam detto , dichiarata ift favore 
dell'Antipapa Clemente Giovanna Regina di 
Napoli , a ciò animata dal Re di Francia per li mo- 
ti^i politici , ma non Criftiani , che abbiamo accen- 
nato di fopra • Però (Mentente a fin di confermare 
ne fuo partito i Napoletani , fi portò per mare a ^ ^^^^^ 
quella Città. C^) Fu accolto dalla Regina colle mag- ti. vn -^ ^ 
giori dimoftrazioni d'oflequio , come fefofle flato t«^7,|ÌV^* 
legttimo Papa ; ma non Pintefe cosi il Popolo , fic- ^f^;f,;»j- 
cone quello , che per "Drbano^crcduto da efli vero Jju^,^ 
Papa > e riguardato come compatrioto , nudriva-3 
più affetto , mirando per lo contrario in Clemente 
un'aflafTino della Chiefa di Dio . Fccefi perciò una 
gran follcvazione contro di lui , di maniera che la 
Regina Giovanna temendo anche di fé flefTa , il fece 
sloggiar ben pretto , e ritornare a Fondi . Pcrch'cgli 
non 3 teneva quivi ficuro , nel Mefe di Maggio s'im^ 
barci» co'fuoi fcomunicati Cardinali, a riferva di 
due , che lafciò in Italia ad accudire a' fuoi interef- 
fi; edopoaver corfo varj pericoli per le tempefte 
di mare , nel di io. di Giugao arrivò a Marfilia , e 
pofcii andò a piantare la fua refìdenza in Avignone . 
Fece anch' egli de'nuovi Cardinali , fece de' procef- 
fi contro di Papa Vrbano VI, fcomunicò i di lui 
Cardinali ; e ficcome 2>rban0 non raen colP armi fpi- 
rituali, che colle temporali , avea motta guerra a 
lui € a' fuoi aderenti , anch' egli altrettanto praticò , 
eoa inviar quc'fbccorfi di gente e di danaro, che 
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potè alU Regina Giovanna , al Conte di Fóndi » « a? 
^fj^^ Ttefetto da Vic^ ,che erano della fua fazione . E qui 
^^'** cominciò a vcderfi un muftruofo fcon volgimenti 
nella Chiefa di Dio , con darli dall* uno e dall' altro 
i medefimi Vefcovati e Benefizi (tf) : dal che m* 
ItHUTi!*' cquero private e pubbliche guerre e (tragi.E i Gran- 
"*•*• di, fccondochè P ambizione o Pintereffe configlia- 
va , aderivano a chi dei due contendenti più loro 
offeriva , fpofando ora V uno ora P altro partito ; e 
prevalendo quafi fempre i cattivi fopra i buoni 5 e 
toccando leChiefe a perfone indegne con fbmm3 
eflerminio della difciplina Ecclefiaftica tanto ne' Se-, 
colari che ne* Regolari. Molti ancora de' Prelati è 
Preti aderenti zàVrbano furono prefi> ucciii , ed 
annegati dai Clementini \ e Taccheggi , incendi , ed 
ammazzamenti furono parimente fatti dall'altra par- 
te, (i) Gran noja e danno recava intanto ai Romi* 

^***35ii "* ^^^^^* ^' P*P^ orbano Caftello Santo Angelo, per* 

tSri«|fe. che tuttavia detenuto da un'Ufiziale dell'Antipapa; 

Sri'a^' ^ P^^ qucfto il Papa non potea abitare al Vaticano . 

«itM- V afledio vi fa porto , e nel di 29. d' Aprile venne 
coftretta quella Fortezza alla refa colla fame, o piut- 
tgfto col danaro . N' ebbe non poca gioia il Pontefi- 
ce, il quale nello ftcflb Mefefece predicar h Cro- 
ciata contro deir Antipapa , e della Regina down*- 
na y t prefe al fuo foldo la Compagnia di San G or* 
gio, comporta di mafnadieri Italiani e Tedefthi> 
Spefe bene il fuo danaro , perchè coftoro diedera 
una fiera rotta alla Compagnia de' Brettoni , che era 
a' fervigj dell'Antipapa , facendone grande ftrage, e 
• «itn. prigioni q»*fi tutti i Caporali della medefima ;,f), 

^^ ' Succedette quello fatto (òtto Marino nel di 28 d'A- 
prile. Alberico Contedi Barbiano , o Cadi Cuneo» 
era il Condottiere d'efla Compagnia di San Gior« 
gio , a cui fi unirono anche le foldatefche Romane • 
Quello fu il colpo,che maggiormente af&^ttò l'Anti- 
papa a fuggirfene 4' Italia • Dopo quelli, fatti la Re- 
gina 
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^insL Giovanna per placare U Popolo , fi moftrò in- 
clìtìaca ad abbandonar V Antipapa , e mandò anche %^^,^ 
fuoi Ambafciatori a Roma • Per colpa di chi avve- ^"^ '*^ 
Biffe noi fo dire ; ben fo , che nulla ne feguì ; e tor- 
nati gli Ambafciatori continuarono le oftilità fra ef- 
fe , e Papa thrtano , il quale intanto inviperito cer- 
cava le vie di torle il Regno, ficcome infatti avven*- 
ne dipoi , per quanto vedremo . I Bolognefi (tf) pre- ^«cutni*» 
ralendofi di tali fconccrti , fi rimifero maggiormen- xiAVuT* 
te in libertà ; e per meglio foftcnerfi , fecero Lega 
coi Comuni di Firenze, Perugia, e Siena; fcm- 
pre nondimeno aderendo ad Vrbano VI Papa legiN 
timo k 

Strepitofafu ncll^annb prefcnte la guerra de' Ve- 
neziani e Geno vefi. Il racconto d'cfla efigercbbe 
più carte; ma io (èguitando la brevità , ne accen<« 
nero (blamente i fatti più importanti , rimettendo 
pel* gli altri men riguardevoli il Lettore a Daniello 
Chinazzi (4) ^ al Carefino (e) , ai Catari (i)^ci\ x»m ?*!* 
Redufio(e), Di molte prodezze avca fatto f7«ar **'•"*"** 
T^anì coll'Armata navale Veneta nell'Adriatico ; ^^^ ^^ 
ifìaquefta Armata fi trovò molto fminuita e fnerva- Jj,",^^^^ 
ta perii patimenti del verno , e per mancanza delle 
yettovaglie. T4]ttavia eflendo fbpragiunta a Pola , ^rur.ó 
dove egli fi trovava y l'Armata navale de* Genovefi, T»«%yu, 
comandata dal valorofo Luciano Doria , il Tifoni fo- 
prafatto dalie iftanze de' fuoi , benché alcune delle ^^^ ^^^^^ 
file Galee gli mancaflero , perchè non peranche fpaU J?*; 
mate , andò ad affalirla . Crudeliffima fu la battaglia 
nel d) cinque , o pure fei di Maggio , fui principio 
vi redo morto da un colpo de' nemici il Doria Ge« 
nerale de' Genovefi , e prefa la Capitana • Ma fòpra* 
giunte dieci altre Galee Genovefi , pofte dianzi in 
aguato , non potè reggere la Flotta Veneta • Quin« 
dici Galee rimaièro in potere de' vincitori con più di 
due mila prigioni , parte de' quali fu decapitata da-^ 
gì' inumani Qeaovefi in vendetta dell' uccifo lor 

Geuc- 
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Generale .' Fittor Pìfani con fette altre Galee fai va*^ 
l^R A tofi andò a prefentarC al Configlio in Venezia . Ora 
A«»« «1» per tal vittoria infuperbiti i Genoveii , fi m-ft ro in 
penderò di procedere innanzi perefpugnar,fe porca* 
no, l'inefpugnabil Città di Venezia. Grancoraej- 
giofacea loro a tale imprefa anche Francefco da Cur^ 
rara Signor di Padova lor Collegato , ed implacabil 
nemico de* Veneziani . Venne anche loro un'abbon- 
dante rinforzo di Legni , d'armati, e di munizioni da 
Genova , condotto da Tietro Boria , nuovo Gene- 
rale di tutta V Armata. Pertanto neld) di Penteco- 
ftc comparvero i Genove!! al Porto di S. J^iccoU di 
Lido ; entraron in Chioza picciola , ed unitifi con 
loroi Ganzaruoli y Legni fcttili inviati dal Carrare- 
fc , nel di i5. d'Agofto diedero un furiofo affai to di 
molte ore alla fteffa Città di Chioza srande , e fé ne 
impadronirono colla morte di circa ottocento feffan- 
ta Veneziani, e prigionia di circa tre DÌIa e ottocen* 
to • Fu data a facco la mifera Città . A tal conquida 
tenne dietro quella di Loreo , della Torre delle Bcb* 
be 9 ed' altri fiti ; e la vittoriofa Armata fcorreva 
fino a Malamocco, abbandonato da' Veneziani • Non 
(i può affai efprimere la cofternazione , che tal per- 
dita, e il brutto afpetto di peggiori confeguenze , 
cagionarono nell'animo de' Veneziani , gente io-^ 
tante altre difav venture fempré coraggiofa e coftan* 
te • Andrea Contar eno Doge non lafciò di far cuore 
ad ognuno, e fu rifoluto nel Configlio d'inviare 
Ambafciatori a Tietro Doria per trattar di Pace , 
con un foglio in bianco , per accettar le condizioni 
anche più dure , purché foffe in ialvo la Libertà di 
Venezia • li Signor di Padova , ficcome uomo fag- 
gio , configliò di accettar la Pace • Mail Doria non 
ditra rifpofla diede agli Ambafciatori , fé non la le- 
guente • ^la fc di Dio , Signori Veneziani , non 
avrete mai face da noi ^ fé prima non mettiamo la 
briglia a qué* vojìri Cavalli sfrenati , chefiannofo- 

fra 
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pralaTóTta di San Mztco • ImbrìglUti che fieno , vi 
faremo fiare in buona face . Ericufati i prigioni Gc \J^^^J^ 
novtiì, con dire, che fperava di venir pretto in *~* •?»• 
perfbna a liberarli ^ con si afpre maniere li licenziò . 
L'alterigia Gcnovefc fu lafalute dì Venezia (a) .clro'SJ*" 
Molto ancora a falvarla contribuì V ambizione ed ur'ildé^ 
avarizia loro ; perciocché fé avefTcro rilafciata Chio- 
ra al Garrarefe , che ne faceva ilhnza , per attender 
effi colla loro Armata a maggiori imprefe s forfè di*. 
verfo efito avrebbe avuta la prefente guerra . Ma fi 
può credere , che Iddio volefle falva in mezzo a tan» 
ti pericoli la nobiliflima Città di Venezia. 

Spirata la fperanza della Pace , ad altro non pen- 
faronp i faggi Veneziani , che a prepararfi per una 
gagliarda difefa . Ma ritrovarono il popolo mal di- 
fpofto , perchè tutti bramavano per Capitano di ma- 
re il valorofo ed innocente yìttor Vifani \ e quefti 
era nelle carceri • (t) Fu dunque prefa la determi- \ vÌ?*T 
nazione di metterlo in libertà , con pregarlo di di- iLTiiJiIf; 
^menticar le ingiurie, e di avere per raccomandata la 
Patria : il che non folo promife egli di fare , ma fe- 
ce in efJctto da li innanzi con una gloriofa intrepi- 
dezza e coftanza • L'allegria e il coraggio per quefto 
fi difFufe nel popolo tutto ; ed cflTendo flato propo- 
fto di armare quaranta nuove Galee , con promet- 
tere la Nobiltà a chi maggiormente impiegafle uo- 
mini e danari in foccorib del Pubblico , mirabil cofa 
fu il vedere la gara de' beneftanti , che andavano 
ad offerir fé fteffi , i lor figliuoli , o pur fomme rile- 
vanti di danaro : dimodoché in breve tempo fu 
meifa in piedi una fiorita Armata di legni e di gen- 
te , tutta pronta a dare il fuo fangue in ajuto della 
Patria. Leggefi nelle Storie del Chinazzi y e de' 
Catari il ruolo di coloro , che generofamentecon* 
tribuirono ad armare la fuddetta Flotta • Capitana 
Generale d' effà volle eflcre lo fteiTo Doge ^nirei^ 
CQtttareno ; Ammiraglio ne fu dichiarato littore 

Tifa» 
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Pifdni . Intanto avendo Lodovico Re éC Vngheria in* 
\^^ viati a Francefco da Carrara dieci mila de* fnoi com* 
'AsMint battenti (4) , fotto il comando di Cario figliuolo del 
già IHica di Durazzo , fpedl eflb Carrarefe Trance* 
H.^^ fio Vowllo fuo figliuolo coir altre fue forre air af- 
l!^?iaiiSl fedio di Trevigi , làfciando con fuo rammarico , che 
i Genoveii a lor talento fi regolaffero nella guerra • 
Trivigi fece bella difcfa , e delufc tutti gli at- 
tentati de* nemici • Moltiflimi fatti d*armi , parte 
favorevoli, parte contrari, accaddero dipoi fra i 
Veneziani e Genovefi , eh' io tralafcio , riftrigncn- 
domi a dire , che accidentalmente attaccato il fuo-> 
co ad una Cocca all' imboccatura del Porto di Chio-- 
za , quefla fi affondò , e chiufe la bocca d' eflb Por- 
to con ferrare nello fieflfo tempo in quella Città i 
Genovefi. Fecero ben quefti delle incredibili pro- 
dezze ; ma minori non furono quelle de'Veneziani, 
i quali finalmente mifero il formale aiTedio alla Cit- 
tà di Chioza • Prima di quefti tempi , cioè nel Giu- 
gno di queft' anno , era ftato fpedito Carlo ZtM va- 
lente Capitano dai Veneziani incorfo per infettare i 
Genovefi con cove Galee • Diede egli il facco alla 
Riviera di Genova ; fece di ricchifiime prede ; e^ 
fopra il tutto nel di 17 d* Ottobre , prefe una Coc- 
ca de' Genovefi , appellata la Bichignona , la mag^ 
giore e più ricca , che allora folcalfe il Mare , in cui 
trovò merci di valore immenfo , afcendente , per 
quanto fu detto , a più di cinquecento mila Fiorini 
d' oro • Ma avvifato finalmente il Zeno de' bifogni 
della Patria , lafciò il guftofo meftiere di Corfaro, 
e le ne tornò a Venezia > conduccndo feco quattor- 
dici Galee , perchè in viaggio s' era accrefeiuto il 
fuo duolo. Con gran giubilo de'fuoi Concittadini 
arrivò nel di primo di Gennajò , e ritrovò che fc- 
guitava r aflèdio di Chioza non fenza grande morta- 
lità dall' una e dall' altra parte • Anch' egli fatto 
condottierc dell' Armata s'applicò ad obbligar q uc 1- 
la .Città alla refa. Per 
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Per dar qualche ajuto a' Veneziani fuoi Collega- 
ti , Bernabò Vifamte in queft' anno condufle al fuo \^^ 
foldo (a) la Compagnia della Stella, compofta di^**»*« 
mafnadieri • Capo d' elfi era ^orre àt" Mdnfredi 
Signor di Faenza , che indarno avea tentato di pe- mi* aI^.' 
oetrar nel Modenefee Bolognefe . Spinfe il Ti/ro»- rSIl" 
te coftoro all' improvvifo nel dì %• di Luglio addoflb 
ai Genovefi. Si fermarono elfi a S. Pier d' Arena 
in numero di circa quattro mila armati , buona par- 
te cavallerìa^e fecero un netto del paefe • Perchè ìr 
Genova fi dubitava di'difcordia , e di cattive intel- 
ligenze , fecole dì Cuarto Doge , col fuo Confi* 
glio , giudicò meglio di adoperare T eforcifmo dell* 
oro per difllpare il mal tempo • Con dicianove mi- 
la Fiorini d'oro gì' induflTe ad andarfene con Dio • 
Andarono, ma che ? Siccome gente di ninna fede ^ 
nel di 21% di Settembre eccoli comparir di nuovo 
nella Villa d' Albaro preflbaiIU Città . Allora i Ge« 
novefi irritati da quefto tradimento , prefero le ba* 
lettre , e l' altre armi , e nel di %^ ufciti della Cit» 
ti fui far del giorno coraggiofamente gli affediaro- 
no , li ruppero , e ne fecero prigionieri affai (fimi , 
con prendere tre bandiere di Venezia e Milano. 
offiorre Manfredi fatto prigione con aver promeflb 
buona fomma di danaro a due Genovefi^in abito da 
contadino ebbe la fortuna di falvarii. Fu intrapre- 
fo in queft* anno , liccome dilfi , l' affedio di Trivi- 
gi da Francefco da Carrara Signor di Padova (A) , e t/ * ?3! 
colà arrivò Carlo foprannominato dalla Tace , figli-^ " 
uolo del fu Duca di Durazzo della profapia di Carh 
JIJ(e di Napoli , che fcco per ordine del Re d' Un* 
gheria conduffe dieci mila cavalli • Nella Cronica^ 
Eftenfe (e) non fi parla fé non di ottocento cavalli . ^^^ 
Da Venezia gli furono fpediti Ambafciatori perjj;-,3je, 
trattar di Pace • Nulla fi conchiufe di quefto ; ciò 
non ottante fi lafciò egli corrompere dalla fete del 
danaro , e permifc che i Veneziani introduccflero 

quan^ 
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quanta vettovaglia lor piacque in quella Citti , e ih 
v»i|m varie Caftella: il che fu cagione,che i Padovani tro- 

^******'' vandofi traditi da chi men lo dovea^fciogliefTero 1* zf- 
fedìo di Trivigi . Intanto Tapa orbano VI maneg- 
giava un fe^rcto trattato per condurre clTo PrintU 
fé Carlo alla conquifta del Regno di Napoli : impre- 
ia molto defiderata da Lodovico Hf d' Ungheria , il 
cui odio contro la Regina Giovanna non mai s' era 
rallentato . Ptr difpor meglio le cofe , fé ne tornò 
Carlo in Ungheria , rifoluto di procedere nell'anno 
vegnente alla volta di Napoli . Bench* io abbia rac- 
contata nel precedente anno iadifcordia di Bernabò 
Fifconte coi fratelli Scaligeri Signori di Verona e 

cuii^"*^ Vicenza : pure (<i) vien creduto , che (blamente in 
queft*anno nel di ij di Maggio, feguMc , fc non 
la guerra , almen ia pace fra loro • Vi s* induflc-f 
Bernabò , perchè avendo fpedito Giovanni ^ucud 
co' fuoi Inglefi , e il Conte Lucio Landò co* fuoi Te- 
de fchi a* danni del Vcronefe , jfe ne ritirarono dopo 
venti giorni con loro perdita j il che fu prefoper 

>««4i^ìl«.' un tradimento da Bernabèf^b^. Né volendo egli 

ìHT.LxH per queflo pagarli , que^ mafnadieri fecero di gran 
Taccheggio e bottino fui Brefciano e Cremonefe • 
Li band) Bernabò , e pubblicò una taglia contro di 
loro; ma ciò fu creduto una finzione • Andarono 
poi coftoro in Romagna , e di là in Xofcana • 



Anno di Cristo mccclxxx. Indizione iik 
di Urbano VI. Papa 3. 
di Vbncbslao Re de* Romani 3. 

Ndava fcmpre più avvalorandofi I* incendio 

dello Scifma . Tapa Vrbano pien di bile con** 

« »fv« irò di Giovanna Regina di Napoli (e) principal pro- 

motrice , o almen fomentatrice della deplorabil di- 

vifione inforta nella Chiefa di Dio , nel di 21. d* 

Aprile la dichiarò con Bolla folennc Scifmatica y 

Ere- 
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Eretica , rea di lefa niaeftà , privata di tutti i fuoi - 
domini , confifcati tutti i di lei beni , aflbiuto ogni * .JÌ.,J^ 
fuo fuddìto dal giuramento di fedeltà . Fulminò an- ^'** •*•• 
cera le Cenfure e la fentenza di depofizione contro 
Bernardo da Caors Arcivefco vo di Napoli , per aver 
egli preihta ubidienza all' antipapa Clemente . E 
diede per Pudore a quella Chiefa Luigi Bazzuto 
Nobile Napoletano , che fu per quefto afpramente 
perfeguitato dalla Regina Giovanna • Ma i fuoi prin- 
cipali maneggi furono con Lodovico B£ d^Vngheria 
e Tolonia , offerendogli il Regno di Napoli , accioc- 
ché colle fue armi calalTe in Italia • Lodovico , fic* 
come quegli , che da gran tempo temea , che C/o* 
Vanna chiamalfe alla fucceflìon di quel Regno qual- 
che ilraniero , ed inficme amava Carlo dalla Tace 
fopra mentovato , Principe fuo nipote : non volle 
già egli per elfer vecchio accudire in perfona a.^ 
queir acquifto , ma bensì condifcefe , che eflb Carlo^ 
sbrigato che foITe dalla guerra co' Veneziani , mar- 
ciaffe alla volta di Napoli colle fue larmi per detro- 
nizzar la Regina . Ora Papa orbano , per effettuar 
queflo difegno , trovandoli fcafo di denaro , e co- 
nofcendo la neceffità di averne , giacché la pubbli- 
cazion della Crociata poco fruttava , non lafciò in- 
dietro mezzo alcuno per raunarne alle fpeiè delja^ 
Chiefa Romana , e dell' altre ancora (a) • Perciò / 
rifèrvò a se fteflb le rendite di tutti i Benefizi va- *" 
canti ; vendè ai Cittadini Romani aflaiffimi (labili , 
e diritti delle Chiefe e dei Monafteri di Roma , con 
ricavar da tali alienazioni più di ottanta mila Fiori- 
ni d'oro, Paflando anche più.innanzi, a mifunL.* 
dei bifognijVendc pofcia , o converti in moneta in- 
fino i Calici d' oro e d' argento , le Croci , le Im- 
magini de* Santi , e gli altri mobili preziofi d' effe ^ 
Chiefe (A). Diede inoltre nel di godi Maggio di ajjmJ 
queft' anno facoltà a due Cardinali d' impegnare , o 
alienare i beni mobili ed immobili delle altre Chie« 

fc. 
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fc , ancorché contradiccflero i Prelati , i Capitali, 
\^pJ^ e i Titolari de'Benefìz) . Poco meno faceva in Fran* 
A«w iiu eia V j^ntipapa Clemente . Tutto era ben'ina piegato 
per foftenere il loro impegno • La caufadi Dio G al« 
legava da entrambi , ma ognun teneva per confi- 
^ gliera anche 1* Ambizione . Intanto in Napoli non s' 
ignorava il difegno del Papa, e di Carlo dalla Tace^ 
anzi dapertutto fé ne difcorreva fanza riguardo al- 
cfeiJUS* ^""^ C^) • Però la Bigina Giovanna pcnfando ali 
ÌTìITm. pi'opria difefa , e fpcrando affai, nell' ajuto dell 
%m. luiic Francia,doppoichc Dio non le avea data iucceflìone, 
e il figliuolo fuo già condotto in Ungheria dovea ef* 
fere mancato di vita : nel dt 29 di Giuguo dell' an- 
no prefente adottò per fuo figliuolo Lodovico Duca 
d' ^nglè fratello di Carlo F. ^e di Francia , fopran* 
nominato il Sàggio • E ciò fece con partecipazione 
ed affenfo deli' antipapa Clemente y affrettando 
quel Principe ad accorrere in ajuto fuo , prima che 
arrivaffe il turbine,che la minacciava dalla parte deU 
1*: Ungheria • Ma perchè nel Settembre terminò il 
fuddetto Xe Carlo i fuoi giorni , cocal nutazione ri- 
tardò poi di troppo la venuta di effo Lodovico d^jln^^ 
giò in Italia. 

Continuarono i Veneziani con gran vigore per 

alcuni mefi ancora ad affediare la Città e il Porto di 

ii»r.'*"' Chioza, dove erano rinferrati i Genovefi (A) ; nel 

JSSlMit. qual tempo feguirono molti fatti d' armi e di fingo- 

«p?4!n ' lar bravura dall' una e dall' altra parte • Ma fcmpre 

u?f»Uff. più veniva mancando agli aflcdiati la provianda ; e 

quantunque da Genova foffe venuta un' Armata^ 

nuova di ventitre Galee , e di alcuni altri Legni mi» 

nori per dar loro foccorfo , niuna via trovò quefta 

per mettere gente in terra e fovvenire al bifogno 

de' fuoi Nazionali : tante erano le guardie e i palli 

prefi dai Veneziani • Finalmente vinti dalla fame i 

Genovefi , nel di 2 1. di Giugno mandarono Amba- 

fciatori al Doge Contareno^ c.ii renderono a difcre^ 

?ione. 
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ÈÌone • Circa quattro mila d' e (li , e di altri loro 
aufiKarj rimafèro prigioni, e furono condotti alle %f[^^ 
carceri di Venezia . Nel di 24. il Doge trionfante ^■^ «««^ 
entrò in Chioza. Vennero alle mani de' vincitori 
dicianove Galee , afTaiffimi burchi e barche colle 
k)r munizioni , e copiofa quantità di fale • Tutto il 
rimanente fecondo le promefiè fu lafciato. in preda 
alle foldatefcbe • Ed ecco dove andò a terminare il 
grave pericok) della nobiliffima Città di Venezia , e 
I* albagia dei Genovefi . Erafi intanto V Armata na- 
vale d' effi Genovefi , che navigava nelP Adriatico, 
accrefciuta fino a trentanove Galee , e ki GalladeU 
le . Con quefte forze efli nel dì primo di Luglio pre-. 
fero la Città di Capo d' Ifiria , e la donarono al Pa^ 
triarca d' Aquileja, a cui i Veneziani la ritolfero ne^ 
di primo d* Agofto per valore di Fittor Tifoni , il 
quale con quarantafette Galee ben'armate fu inviai 
to colà • Ma nel calore di quefte imprefe caduto in** 
fermo eflb Tifani nel di 13. del Mefe Suddetto glorio* 
famente diede fine alla fua vita . (4) IrapadronironficVlSàf** 
pofcia i Genovefi della Città di Fola, e U confe- f^j^Sr^ 
gnarono alle fiamme. Ribelloffi ancora alla figno-'si«£t^* 
ria di VeneziaTriefte nel di 2^ di Giugno , e fi fot* SrTiSii!^ 
tomife al Patriarca di Aquileja • Tralafcio altri fat* 
ti '9 ma non debbo tacere , che Prancefio da Carrara 
nel Maggio e ne' feguenti Mefi tornò a ftrignere^ 
d' eflfedio la Città di Trivigl , e V avea ridotta quafi 
agli eilremi per mancanza di vettovaglie • Becero 
sforzi grandi i Veneziani per foccorrerla di vit^eri^e 
riufci loro d' introdurvene , ma non tanto da aificu« 
rarla per V avvenire ; e maifimamente peggiorò Iq 
flato di quella Città , da che il Carrarefe nel No- 
vembre e Dicembre s' impofièfsò di Porto Buffale* 
do , e di Caftelfranco • Perciò anche dopo la libera-* 
zion di Óhioza , feguitò la Repubblica Veneta ad 
eflere^in mezzo a gravi flime burafche * 

Intanto Carlo dalla Voce, nipote del Re d- Ua<< 
Tom. Vili. Tatui l. P ghc- 
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gheria col confentf mento , o pure concordine tfcfla 
\ u•r^ ^^ » ^"' principio d* Agofto fi molTe da Verona con 
ammm mille Lancie di bqoni combattenti Unghcri , e cin- 
quecento Arcieri ( negli Annali di Milano (^4) è 
AtrJiSk'-fcritto, che avea fece nove mila Unglieri ) pre- 
mendo più a lui il fuo difegno per la conquida del 
Regno dì Napoli , che i vantaggi della Lega contro 
de' Veneziani ; e per li Stati del Marchefe d* Elle 
^*'* xVm. *^**^v^ f"^ Bolognefe (fc) , dove la fua gente 5 ben- 
Uf.tmik. che amica , trattò il paeie da nemico. Andò fino z 
Kimini 5 ed era per continuare il viaggio da quella 
parte , quando i fuorufciti Fiorentini , che erano 
tnolti e potenti in quelli tempi , l' indulTero a can-^ 
jiuit.7 *^iar cammino, (e) Aveano elfi fatto prima venire 
■rTiMik. la Compagnia di S. Giorgio , comandata da ^Iberico 
itw*r Conte di Barbiano fijl Pifano , Sanefe , e Fiorentino, 
iàiu^ fperando di obbligare i Cittadini dominanti a ri« 
mettergl' in Città • Ma Giovanni ^ucai , prefo per 
loro Generale dai Fiorentini , e il Conte Averardo 
di Landò lor Capitano , gli aveano fatti tornare in^ 
dietro con poco lor gufto • In Tolcana parimente 
era capitata la Compagnia fccmata di molto de'firet- 
toni » ma fece anch' efla poche facendc • Le fperanze 
dunque , date da e^i fuorufciti a Carlo dalla Pace p 
gli fecero prendere il viaggio per la Tofqana , figu- 
randofi egli , fé non poteaconquiftar Terre , alme- 
no di efigere ricche contribuzioni da quelle contra- 
de . Gubbio fé gli diede • Cittì di Cafiello fu vicina 
a far lo fteflb , /e non che fcoperto a tc,mpo , ch'egli 
veniva non per bene altrui , ma folo per pagar la fua 
gente colla libertà de' faccheggj , rellò rotto il con- 
tratto . Arrivò egli nel Settembre alla Città d'Arez- 
zo • I Bofloli ed ^bergotti , dopo aver cacciati i lo- 
ro avverfarj , fignoreggiavano dianzi in quella Cit- 
tà , e vi aveano già ricevutogli Ufiziali di efib Prin- 
cipe Carlo j ma con provar ben tolto gli effetti della 
lor balord^^ioc in aver meflTa la Città eia Fortezza 

in 
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in mano di gente barbara e fenza fede^ perch' efla 
da 11 a non molto fece balzar le tede agli ftcfli Bofloli ^^^^^ 
fuoi benefattori ed amici • Siccome padrone aflbluto i^mmii^ 
di quella Città Carlo dalU. Tace fece ivi battere fua 
moneta , e cominciò a martellare i Sanefi per aver 
danaro • Ne fmunfè dae mila Fiorini d' oro , e moU 
ta vettovaglia. A ibmmofTa poi de' banditi Fioren- 
tini minacciava la Città di Firenze y ed ufci ;^nche 
in campagna co* fuoi Ungheri , e colla Compagnia 
de' Brettoni; ma elfendoii pollato a'* confini Gio^ 
K;anni ^ucudj Generale de' Fiorentini , e gran^ 
Maeftro di guerra j con un beli* efcrcito , gU fece 
tofto perdere la voglia di paflar oltre • Mife dunque 
pel fuo meglio in trattato dt accomodamento le cpn- 
troveriie ; e lafciando burlati i fuorufciti^^ ftabJl) un' 
accordo co' Fiorentini , da' quali ricavò fotto lo fpe- 
ciofo titolo di prefiito quaranta mila Fiorini d'opo » 
e promeffa di non dar ajuto alla Regina Giovanna , 
con altri patti • Non gli era mai d' avvifo di le vari! 
di Tofcana : tal paura gli era faltata addoiTo • Però 
lafciata la Città d' Arezzo in cattivo ftato , cavalcò 
alla volta di Roma, dove giunfe prima che termi- 
nafle l' anno corrente » ricevuto con gran feita da 
Papa Vrbano VI {a\ che il dichiarò Senatore di Ro^ acio.i« 
ma , e feco andò facendo le difpofizioni , per alTalir t*»*xv! 
nell' anno vegnente il Regno di Napoli .* ««. iid^«. 

Due matrimoni feguirononeÙ'annoprefente in 
Milano (6), amendue colla difpenfa di Papa Vrha^^xy^ am^. 
no , cioè quello di Fiolante , forella di Gian-Galeaz^ rl!!!!\Su 
zo Conte di Virtù , e già vedova di due mariti , con ***" "**"*" 
LQdovicù f^ifconte , fuo cugino carnale , perchè figlL 
uolo éìB^rnabè^. Anche lo ÒitSo Gian-Galeazzo 
nel di due d' Ottobre prefe per moglie Catterina 
figliuola del medefimo Bcrnabè , fua cugina carna* 
le . Né fi dee tacere , che due anni prima > trovan- 
dofi il Regno di Sicilia divifo fra due fazioni , ed efn 
fendo la Principefl'a Maria er^de di quel Regno com 
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me in prigione , (4) afpirò Gian-Galeazzo alle noz^^ 
^vJkaii^ ze della medeCma , e ne fcguirono anche gli Spon- 
iM« ■!•• fall j con patto che il P'ifionte fpediflTc colà un corpo 
di combattenti per mettere in libertà quella Princi- 

Baroni; t 
anno paflàflfe 
in perfona in Sicilia. Ma fcoperto quello trattato ^ 
il Re d' Aragona , che oltre all' avere in qucil' Ifola 
il Tuo partito affai forte , non fapea digerire y che 
un si bel Regno ufciflè fuori della fua Real Cafa i in* 
viò nel precedente inno tre Galee nel mare di Pifa 
ad afpettare, che gli uomini d^ armi del f^offT^ 
ufciflTero di Porto Pifano in navi , per andare in Si- 
cilia. Segui battaglia fra loro , e rimafero fracaflati 
i Lombardi. Per quello accidente finiflro andò a^ 
monte il divifato Matrimonio colla Principeflfa , 
/«.«el'ib n^ Regina di Sicilia , (&) la qual prefe dipoi per ma- 
rito Martire della fchiatta dei Re Aragonefi . Con- 
fegucntemente anche Gian^Galeazzo fi accoppiò 
conCanerina fua cugina , fperando col mezzo di tal* 
unione di allontanare il fuocero e zio Bernabò da 
penfieri maligni contro di lui e d^* fuoi Stati . 

Anno di Cristo McccLXJtxi. Indizione iv. 
di Urbano VI. Papa 4. 
di VbnceslAo Re de' Romani 4. 
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IN queft* anno ancora feguitò la guerra fra i Vene- 
ziani e Genovefi per mare , (r) e Carlo Zeno ra- 

lente Generale de' primi, fatti quanti danni potè 

ÌS]!f?£: ^g'* *'^*'' y conferve l'onor della Patria colle fuc 
Ji"tt*J.*. nav^^*? c^''f<> • Ma per la guerra di terra non fu gii 
propizia la forte ai Veneziani . Francefco da Cartor 
ra continuava i^aflTcdio o blocco di Trivigi^ ed aven* 
do occupate varie Caftella t paffi d' intorno , impc* 
div% ai Veneziani il recar foccorfo a quell'afflitta 

Città • Però il Senato , che per le paf$ate disgra-. 

zie 
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zie a trovava efaufto di danaro , e fcarfo di com- 
battenti , pensò ad abbandonar la Terra , per attcn- \^tj' 
dere unicamente al mare , dove tuttavia erano af- •■?• •«•• 
fai forti 1 maggiori loro avverfarj , cioè iGcnove- 
iì . Trivigi non fi potea lungo tempo foftaiere ^ 
ma pifi tofto che lafciarlo cadere in mano del Car^ 
tdrefej determinarono i Veneziani di donare ad 
altri quella Città : tanto era V odio , che gli porta- 
vano y e si forte il riguardo , eh' egli maggiormente 
Don s* ingrandifse • Spedirono dunque Pantaleon 
Barbo a Leofoldo Duca d' Auftria ^ offerendogli Tri- 
vigi , purché egli prcndefsc a far guerra contro del 
Carrarefi à Nel di a. di Maggio diedero e(& al Duca 
il pofsefso di quella Città : il che fu una bocca- 
ta al cuore di Francefio dd Carrara ^ il quale, dopo 
avere ridotto Trivigi alle eftremità , fi vide fui più 
bello tolto il boccone di bocca . Pertanto ordinò 
egli nel di 6. di Maggio, che il fuo campo , giac- 
ché il Duca era in viaggio , fi levafse di fotto a quel- 
la Città . Ma vcncndoTantaleon Barba fuddetto co* 
là con due carrette cariche di panni d'oro , e d'ar- 
gento, per regalare il Duca d'Auftria alla fua entra- 
ta in Trivigi , inciampato nelle truppe Padovane fu 
prefo con tutto il fuo equipaggio , e condotto a Pa- 
dova fotto buona guardia. Era egli il maggior nemi- 
co , che fi aveOe il Càrrarefe } e tuttoché grazi ofa- 
mente fofie rimeflfo in libertà , con promelTa di non 
.«0èrg]i contro,pure operò peggio di prima • Nel di 
7. del Mefc fuddetto arrivò il Duca Leopoldo conu^ 
circa dieci mila cavalli ne' contorni di Trivigi , e^ 
nel di p. fece la fui folennc entrata in eflTa Città. Po* 
^co li fermò egli» e lafciato quivi un copiofo prefidio, 
fé ne tornò in Germania. Ed intanto il Càrrarefe fé- 
guitava a prendere le Caftella del Trivifano con^ 
iftupor d'ognuno , e vi faceva inalberar le bandiere 
.del Re d'Ungheria , con dire d'efferfc fuofervitore. 
Di Pace intanto fi trattava alla gagliarda fra i Ve- 
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nezìant ,e la Lega . Erafi interpofto /Amedeo Conte 
^yoit«^diSavoJa ,DucadiChablais, e Marchcfe dMtalia , 
àimoiiti.prjhcipe allóra di fommo credito , per quetar tanti 
"turbini ; e perla fède , che ebbero in lui tutti gl'in- 
tercffati , fu egli appunto accettato coinè Mediatore 
e Compromeffarìo di si gloriofa imprefa . A qwcfto 
fine concorrerò a Torino le Àmbafcerie del Re di 
Ungheria , de* Vtnetiani , de* Ceno'vefi , àel Signore 
di Padova , e del Matriarcato d* aquile ja , che per 
la morte del P^trhrczMarqHard0 fucceduta in queft* 
anno fi trovavi allora mancante di Paftore . Profferì 
il Conte di Savoja il fuo Laudo nei di 8- d'Agollo in 
Et^ST*^ TorinoC»), in cui decretò, che il Gattello di Tenedo 
ÌV^mL. ^^^^ rimclTo in fua mtno perdile anni , dopo i qua- 
li lo doyeflc /pianare ; che al Cafrarefc tì reftituiflcro 
alcuni Luoghi, ed egli foflfe difobbligato dai patti 
della Pace dell'anno rj72»con altre condizioni, ch'io 
tralafcio . Da quefta concordia retto elclufo Berna^ 
hi VìfcoHte . Non fi può abbaftanza efprimere Punì- 
verfale allegria , che queftapace produflc -y maffima- 
mente ne' popoli ,che erano mifchiati nella guerra . 
E allora fu , che il Senato Vcfteto mantenne la data 
parola a chi più degli altri s^cra (egnalato in ajuto 
della Patria , con avere fpezialmente alzate alla No- 
biltà Veneta trenta Famiglie Popolari . 

Era già pervenuto a Roma Carlo d^llapace xrolla 
^ t^,<«a Armata , ficcome avvertimmo di (òpra (t) . Il 
«-.■#•1. Pontefice trhano non folamente Pinveftl del Regno 
di Napoli con fua Bolla data nel di primo di Gii/gno, 
ma folennemente ancora di fua mano il coronò nel 
^giorno feguente in tal congiuntura ; e giacché que- 
llo Pontefice era tutto pieno di penfieri tein potali, fi 
obbligò ancora elfo Cir/tf di conferire il Principato 
di Capua a Francefco Trignano nipote di lui , cioè la 
miglior parte del Regno, conquiftatoche egliTavef- 
ie. L'ardore, con cui Vrbano procedeva in quefto 
a&rc ^ più che aui comparve j perciocché allora fu 

ipe- 
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!fpczialmcnte C^) , che fjjogliò Chiefe ed Altari per 
fornir di moneta quello Aio favorito Campione . Se- \^^^^ 
co iftoltre uni quante truppe potè , e colla fua bene- ^•^ '»• 
dizione rinviò controia Regino GiovanHa . Avea 
quertaripoftelefue fperanze nel valore di Ottone é^n^ 
Duca di Brunfvich Aio conforte, e nelle fallaci prò- 2?w*" 
ineflfè de' Baroni Napoletani (6) . Ma era troppo Ri- 
vira la Cittadinanza di Napoli • Volevano alcuni U ^^^^^ 
Regina , altri Papa VrbanOy altri il Re Carlo . Si op- y^i;*;^^* ' 
pofe ertone fulle frontiere all' efcrcito nemico, ma ^"'«««iii 
gli convenne ritirarfi (e) . Inoltratofi il Re Carlo fin 
fotto a Napoli , dove s'era afforzato il Duca oitohe , , „.,^. 
fu creduto , che li verrebbe a battaglia ; ma trova- j^iS? 
ronfi traditori, che nel di itf.di Luglio aprirono una tiriSJ;. 
porta della Città al Re C4r/o. lontrato ch'egli fu » 
Ottone dopo aver trucidato cinquecento de' nemici , 
Si ridufle ad Arerfa , e la Regina in Calici Nuovo ^ 
dove reftò affedìata , e in gravi anguflie, perchè pei:. 
balordaggine de'fuoiMinidri (i trovè ifornica di vet- 
tovaglia • Fu dunque obbligata a capitolare , che f^ 
nel termine d'alquanti giorni non veniva tal forza ^ 
che la liberaflcjella fi renderebbe al Re Carlo^ì\ qua- 
le nello fteflb tempo moftrava delle buone intenzioni. 
per lei . Perciò il Duca Ottone nel di 25. d'Agofto » 
ultiou) della Capitolazione fatta , calato da Cjftcllo 
Sant'Ermo andò con fue genti a tentar la fortuna, ed 
attaccò un fiero combattimento coli' eferdtodel Re 
tarlo • Ma effendo (lato uccifo Giovanni Marchefe 
di Monferrato , che militava con lui ( ed ebbe per- 
ciò Aicceffòre nel dominio de* fuoi Stati Teodoro II- 
jfuo minor fratello)e lo (leflb Duca Ottone nel calore 
della battaglia eflfeodo reftato gravemente ferito(non 
fi sa fé da'fuoi, o da' nemici ) e poi fatto prigione: & 
mife in rotta , e fuga tutto l'eferciro fuo • Quella^ 
vittoria decife del redo • La Regina Giovàtma ren- 
dè fé fteflfa , e i Caftelli iiel giorno feguente al Re^ 
▼incicore ) e fu poi m:andata prigioniera al Cailclio 
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di San Felice* La maggior parte delle Terre a lui pk^ 
^fb%«> rimente predò ubbidienza . Nel di primo di Set- 
•«•^» cembre arrivò a Napoli il Conte di Caferta con dic- 
ci Galee di Provenza , credendo di foccorrere la^^ 
Kegina; ma ritrovò Cielo nuovo in quelle parti.Alr 
incontro giunfe a Napoli Af4r^&irr/r4 moglie del Re 
Cario con-LddisUo , e Giovanni fuoi figliuoli nel d) 
•II. di Novembre, e nel di 25. fu coronata Regina 
dal Cardinale Legiito Apoftolico con gran .fella ed al^ 
legrezza di quel popolo , che per fuo coftume ogni 
<11 vorrebbe dei Re nuovi * 

Accaddero in queft^ anno le calamità della Citt3i 
^•01^." * di Arezzo (4). A vea il Re Carlo inviato Colà per fuó 
£lr?i£L Vicario Giovanni Caracciolo. I mali Tuoi portamenti , 
o per la giuflizia fé vera , ch'egli efer^itava , (h^ ca* 
J.»«»t» gion furono, che la fazion Guelfa avendo prcfe l* arr 
mi il coftrtnfe a ritirarfìndla fortezza • Era il Mefe di 
Novembre , e trova vafi allora nel territorio di Todi 
colla Compagnia di San Giorgio il Conte Alberico 
da Barbiano ^ cioè , come gii difli , il più valente^ 
Condottier d'armi ,<:he s*av«fle allora 'l' Italia . Era 
egli in quefti tempi a' fervigj del Re Carlo , e forfè 
priocipalmente per la di lui buon^ condotta , e bra- 
vura erano procedute nella State precedente con-> 
.tanta felicità le battaglie , e la conquida del RggnO 
di Napoli. Fu il Conte chiamato con premurofe let*^ 
^tere dal Caracciolo ; ed egli andato colà , «d entrato 
jael Caftello ) fenza che gli Aretini aveffero punto 
provveduto alle difefe: nel di 18. di Novembre-^ 
piombóso' Tuoi mafnadieri nella Città , e diede un^ 
orrido , ed univerfal facco alle cafe non meno de- 
Guclfi , che de* Gibellini , fenza rifparmiar le Ghie* 
/e , i Monifteri > e Tonor delle Donne • Ser Gorelli 
Poeta Aretino d'allora vien deicrivendo tutte le e- 
©ormità di quella Tragedia. . Boniforn yillanuccio 
mandato dipoi colà dal Re Carlo^f^K del fellone fini 
4i pelare Tiafelicc Città . Rimafc perciò cfli adatto 
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defplata ) e gli abitatori Tuoi per la maggior parte fi 
ibandarono chi qua chi la, accattando il pane per fo- %^./^ 
ftencrfi in vita . Un* altra funefta fcena fucccdcttc •■■• •^•^ 
in queft'anno in Vehoìia (4} . Signoreggiavano quivi ^ ^^^ 
j due fratelli baftardi Bartolomeo , ed Antonio dalla ti'\^^*' 
StaU . La matta voglia di non aver compagni fnl ^y^jjj* 
Trono iftigò il minore , cioè Antonio , a levar di vi- 5j»*|^* 
ta il fratello.Non era a lui ignoto che BàHolomto an- 
dava di notte con un folo compagno a folazzarfi coti 
ùnafua umica: il che diede a lui campo di levarlo 
fenza fatica , e tumulto dal Mondo • Nella mattina 
adunque del di 13. di Luglio fu ritrovato morto ef»^ 
fo Bartolomeo con ventifei ferite nel corpo , e tren- 
tafei in quello del fuo compagno duvanti alla porta 
d'un certo jéntonio Veronefe% Flnfe il malvagio fra^ 
tello dWerne eftremamente conturbato, e fece mar** 
toriare-,e poi morire la donna, ed alcuni fuoi pa- 
renti innocenti, come fé fofTero ftati autori dell*omi> 
cidio ; ma ben conobbero i fagg; , e più Io conobbe 
Francefco da Carrara , da qual mano era venuto it 
colpo i e perchè ciò gli fcappò di bocca , « fu riferito 
ad v^orfia , quelli noti gliela perdonò mai più. Fin^ 
qui la Provenza s'era mantenuta (òtto V ubbidienza 
dei Re di Napoli con alti-c Terre del Piemonte (4) . ^4^,^^^ 
Clemènte VII Antipapa , da chc^ intcfe conquiftato f'^^, 
ìdal Re Carlo il Regno di Najjoli , ed imprigionata la ••'• '•«•* 
Regina Giovanna^invtttì d'elTo Regno Lodovico Du*> 
ca d'Angiò , zio del Re di Francia , perchè già adoc<» 
tato da efla Regina , e quelli fi mife anche in poflef* 
io della felice contrada della Provenza , benché uon 
lenza molt« pppofizioni 9 e contrafti d'alcuni di qu^' 
popoli > » 

* * ». 
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Anno di C R I s T o mccclxzxi x. Indizione v, 
di UrbAno vi. Papa 5. 
di VfiNCRSLAO Re de* Romani jf. 
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Oiovico Duca d*Angiò, che a tempo non era po- 

. tuto venire in Italia per impedir la caduu » e 

prigionia della Regina Giovanna, fi mife in quell'an- 
no in cuore di liberarla dalle mani del Re Carlo • A 
tale effetto raunò un formidabil'efercito di Franzefi, 
•e d'altre nazioni • Coftume è de' popoli , ed anchc^ 
de' Principi , ficcome abbiam detto più volte , d'in- 
grandire a difmifurt il ruolo delle Armate • Oltre 
i^iSS; all'Autore della Cronica di Forlì (4) , il Gazata (4) 
iiciiftM- vivente allora giugne a dire, che il di lui efcrcito a- 
teTiMii^i fcendeva a fetfantacinque mila cavalieri • V Autore 
t tmi^vi. degli Annali Milanefi (0 gliene dà quarantacinque 
•«. wAu. j^ii^^ i^^ ji cronifta EftenfeC<0>e Matteo GrifFoni(c) 
£i.\Ské con più giudizio fcriifero , ch'egli entrò in Italia con 
«f svili, q^i'^d'^^i °iil* cavalli , e tre mila e cinquecento baie- 
Mr.ii«»i. ftrieri , ed avea feco Amedeo Conte di Savoja, Prin- 
cipe di gran riputazione • Era quefto Duca i^^^gU > 
.fé fi ha da credere al Gazata, uomo crudelif&mo ,e 
da tutti odiato in Francia • Vantavafi egli di venire 
in Italia per abbattere Papa Vrbano , giacchècgli ri- 
conofceva l'Antipapa clemente per vero Papa . Rap* 
porta il Leibnizio (/) un'Atto curiofò d'eflb Clemew- 



w«ii' Ir , cioè una Bolla di luì , colla quale ittitfuifce, 
• dona al fuddetto Duca d'^ngii^ e a' fuoi Difcenden- 
ti il I{egtto deW^drìa ^ formandolo colle Provincie^ 
'della Marca d'Ancona , e Romagna , col Ducato di 
Spoleti , colle Città di Bologna , Ferr-ira , Ravenna, 
Perugia , Todi , e con tutti gli altri Stati della Chie- 
fu Romana , a riferva di Roma, Patrimonio , Cam- 
pania , Maritima , e Sabina . Dio non premife poi un 
sì grave aOTaffinio allo Stato temporale de' Romani 
Pontefici . Quell'Atto viea riferito da effo Leibnizio 

all' 
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all'anno prefcnte i?82 . Ma ivi fi legge: Datum 5pff- ^ 
lunga Cajetanae Dìotcefìs XP\Kdlendds Maji , Tonth ^^^^ 
ficatiis nofiri ^nnoTrimoitfvteìnàìc^ntì l'anno 1 5 79% *■•• **•* 
Ma non par molto vcrifimilc,clie flando allora PAn- 
tipapa nel territorio di tiaeta ideaflfe cosi di buon' 
ora uno fmembramento tale degli Stati della Chiefa^ 
Comunque fia,a fin di potere fictiramcnte paflTar per 
gli Stati de* Vifconti , Lodovico cercò Taniiclzia di 
BerìMbi , e fi convenne , che il Fifconte darebbe in 
moglie Lutia fua figliuo la ad un figliuolo d'eflb Du- 
ca, e gli prefterebbc quaranta mila Fiorini d'oro coa 
altri patti d'affiftenza per la conquifta del Regno di 
Napoli (<i). Negli Annali Milanefi(i) è fcr{tto,avcr- ^ ^^^ 
gli Bernabi promeflb ducente mila Fiorini d'oro a_j» ^!^[ 
titolo di dote ; e lo fteffo Autore , ficcome ilGior- 
nalifta Napoletano (c)^ ci confervarono il rtgiflro jwiòi». 
delPinfigne Nobiltà, e ì&aronia , che accompagnò «f- mJ'iuuì. 
fo Duca d^jfniii a quefta fpedizione • Fece Berna'' ^^^^^^^ 
hi quante finezze potè ^W Jingioino nel fuo paflTaggio, 5blK«v. 
ben greve ai territori , che tanta cavalle«;ia ebbero ***' '••*^* 
a mantenere , e fofFerir anche lo fpoglio delle cafe . 
Furono ben trattati i Bolognefi ; e Guido da Volenta 
Signor di Ravenna alzò le bandiera d' elio Duca 

Avea il Re Carlo fpedito il Conte Alberico da Ji",i*^^ 
Barbiano con trecento uomini d'armi per bpporfi a ' * 
quefio pafiaggio* Per tale benché picciolo ajuio Por- 
li eCefena tentate dal Duca fi fon^nnero , e vi fu- 
rono folamente bruciate alcune Ville • Anche Ga* 
IciMo HalaUfta xté^ò la vettovaglia • Ciò non oftaUf- 
te ,e Quantunque ^Ibtrko avefle dato il guaito a 
tutto il foraggio del paeièdi là da Fori) 1 pure TAr** 
mata Angioina nel Mefed'Agoftopafsò oltre , ed ef- 
fendofegli data Ancona, arrivò finalmente nel Regno 
di Napoli » l'Autore della Cronica di Rimini fcrive ^^t ^m 
{^) d'aver veduto pafiar quefP Armata , e parv« t f.il*!;?^.* 
lui ^ c ad altri vecch; pratici d^lU guerra ^ di pon ti* ■«"ii^ 

fer- 
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ferfene mai veduta una slgrofia^nè di più bella gen-^ 
te y di modo che corni^nemente ù credeva , che fbf- 
fero più di quaranta mila cavalli . Intanto il Re Gfr- 
lo fen tendo , qual turbine terribile romoreggiafle 
contro di lui.; fecondo la mondana politica credette^ 
non efière più da lafciare in vita l'imprigionata Re* 
gina CicvanuM . Su i principi la trattò egli con affai 
umanità , le fece anche delle carezze, fperando d^in* 
durla a cedere in fuo favore non folo il Regno di 
^jBjjjj* Napoli , ma ancHe la Provenza (4), Tale nondimeno 
Jjjfr;^^ era l'odio, che in fuo cuore covava efla Regina con- 
mm. ìcaiif^ tro di quefto Ladrone ( cosFella il chiamava ) , che 
mai non volle confentire* Arrivate le Galee di Mar- 
iilia » ficcome difli , troppo tardi in ajuto fuo , allora 
il Re Carlo rinforzò le batterie , acciocché efik con- 
feflafle d'eifere- trattata da madre , e comandafTe ai 
Provenzali di ricevere cflb Re Carlo per Signore^ • 
•Finie ella di àcconfentire ; ma come furono condotti 
alla prefenza fua gli Ufiziali di quelle Ga1ee,da Don- 
na magnanima difle loro quanto potè di male del Re 
Carlo , ordinando , che li fottometteflfero , non mai 
a queir afiàifino, ma bensì a Lodovico Duca d^Ungii 
detto da lei per fuo Eredes.e che per conto di lei ad' 
altro non.penfaflero , fé non a farle il funerale > e a 
pregar Dio per l'anima fua • Da ciò venne , che il 
Re Carlo la fece chiuder in dura prigione ; ed allor- 
ché intefe, che con tante forze era per venire il Du- 
% (.«n. ca à^jingièi per liberarla i nel di 12» di Maggio, ficco* 
a«fti«iic Qie hanno i Giornali di Napoli (A) , o pure nel di 2 a. 
come ha il tetto di Teodorico di Niem (0» o col ve- 
ce ""•^•icno, o pure , come fu voce , e credenza più accer* 
tata , con laccio di feta la fece privar di vita , e pò* 
fcia efporre il fuo cadavero , acciocché fofie veduto 
da tutti • Tal fine ebbe la miiera Regina, la cui faoiii 
di molto retto annerita per la morte del fuo primo 
marito %4nirea , in cui certo è , che ebbe mano . 
Jriftano Caracciob j Scrittore di gcan fenno ed ono^ 

ra- 
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ratezza , da II a cento anni fece affai conofcere , che 
nel refto delle azioni fue fu PrincipeflTa giirfta , e fag- * J^,.^ 
'già , e degna di lode , benché con fine si ignomintO'^ **• •»•* 
^ miferamente terminafìfe la vita. 

Entrato il Duca ff Angi^ per la parte d* Abruzzo 
nel Regno di Napoli , fu meflb in poATeiTo dell' im- 
portante Città dell'Aquila , datagli da l(4W0ii^4r- 
€ÌoCdld0ra. Ebbe Nola, Matalona , ed altre Cittì 
e Terre. Seco fu una gran frotta di Baroni Napo- 
letani , che aveano tutti fpofato il partito di lui , e 
dell'infelice Regina. Veggonli effi ad uno aduno 
annoverati dai Buonincontri ne' Tuoi Annali (4) • £ • r.uu 
quindi nacque la fazione Angioina , che lungo tem- "** '**"• 
pò durò poi , e tenne diWib quel Regno • Per me* 
diazione di Tapa Vrbano corduffe il Re Carle al fuo 
foldo Giovanni otucud con due mila e ducento caval- 
li (i) , che nel di 22 di Ottobre gìuniè a feco unirfi. J^^Jj;»**' 
Cosi venne egli ad avere quattordici mila cavalli al «^i'^?' 
fuo fervigio ; ma il Duca d* Augii ne contava molte 
migliaja di più . Avrebbe il Re potuto venire ad un 
fatto d' armi , ficcome bramavano gli avverfarf 
Franzefi ; ma per configlio del faggio Conte ^Albt* 
rico da Barbiano volle dar fempre alla difefa , fpe« 
rando , che vedrebbe a poco a poco diffiparfi e ve- 
nir meno le fbldateiche del Principe nemico , ficco- 
me infatti avvenne . Portata al Duca d" ^Angii lo^ 
nuova 9 che P. Aucud era venuto a militare contro 
di lui y confiderandolo tuttavia come Capitano de' 
Fiorentini , ordinò che in Provenza fbffero prefc--> 
tutte le merci de' Fiorentini : ordine , che fu pùn* 
tualmente efeguito con grave danno di quella Nzii* 
2Ìone . (r) Verità o finzione fofle , certo è, che i<f£2!*^* 
fiorentini l' aveano caffo . Nel Mefc d' Ottobre del J^T'iuilé. 
prefente anno mancò di'vita Lodovico da Gonzaga / 
Signor di Mantova (rf) , e andò a rendere conto a-i JJ,tJ^ 
Dio de' due fuoi fratelli tlgo/iVio e ftancejco uccifijj-fjg^ 
per ordine fuo • Avea atteiò a piettere inueme gran 
-^ . . dana- 
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danaro . Gli faccedetce nel dominio Franeefco foà 
t«]^«. figliuofojche avea per moglie una figliuofa di Berna-' 
ànt»né i^^ yifconte .L'ultimo anno ancora della vita di Lodo* 
vico B^ d^ngbtfia e di Volontà fu quello , cioè d'un 
Principe,. che abbiam veduto mifcbiato non poco 
negli affari d'Italia , e che iafciò dopo di se una me** 
moria gloriosi per la fua Pietà , e perle (ut memo* 
iiCf.-». rabili imprefe (4) . Di lui non rcftò prole mafchile • 
ijVb'" Solamente ebbe due figliuole, cioè Marìa^ che erc- 
^' dito il Regno d' Ungheria, e coronata prefc il no* 
me di Re , e non di Regina • Ad Edvige altra fua 
figliuola toccò il Regno di Polonia • A quefta gran- 
de eredità afpirava Carla di Durazzo Re di Napoli , 
pretendendo dovuti quei Regni a se , come mafchio 
€ parente ftretto ; ma per ora trovandofi egli troppo 
occupato dalla guerra dei Z7//r4d'a^»g/^,condìi&mu- 
lazione fc la palsò • In vigor della Psce fra i Vene- 
ziani e Genovefl dovea cflferc qonfegnato ad ^me-- 
deo Conte di Suvoja V importante Caftelio di Tene- 
♦0tr.fiTft.do, (/O Spedirono e(G P ordine , miZanacbi M»- 
iJ!!^ìu dazzo Capitano di quella Fortezza fi oltinò in non 
iM.miir volerla confegnar€j . Creduto ciò un* invenzione de* 
Venezianijfu fatta in Genova gran rapprefaglia efe- 
quefiro delle mcrci,chc erano ividc'Fiorentini,per- 
che quelli erano entrati mallevadori delia confegna e 
diftruzione di Tencda. I Veneziani , che operava- 
no con fincerità , furono obbligati a fpedire uno 
ftuolo di Galee , e d'altri Legni colà , che afledia* 
to quel Cartella , P aftrinfero nell' anno fcguentc-» 
alla refa , e dipoi lo fmantellarono , portando altro- 
ve tutti gli abitanti .Venne a morte nel di j.di Giù- 
'Ar^Ilf *' gno Andrea Contareno Doge di Venezia (e) , Prin- 
Jrr luMt'. <=ip^ gloriofo per aver falvata la Patria in mezzo aJ> 
I « Vi"?. ^^Dti pericoli . Ebbe per fucceflbre MicheU Morofi^ 
i«* tiu. «^ » eletto Doge nel di io, d' elfo Mefe • Ma poco 
u» iMUf. pQj^ ^gjj gocjerc di quelP eccelfa Dignità ^ di cui 
era si meritevole per le fuc rare Virtù , perchè 

Dio 
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Dio il chiamò a se nel di i y. d'Ottobre . Però l'eie- 
aione di un'altro Doge fatta nel di 21 di Novembre, VS«^ 
cadde nella perfona d' ^Antonio VenierQ . à«i»«iu 

Annodi Cr is to McccLxxxniJndizione vi. 
di Urbano VI. Papa 6. 
di Venceslao Re de* Romani 6. 

LA guerra del Regno di Napoli tuttavia durava , ' 
ma fiaccamente era condotta non meno dal J^ 
Carlo , che da Lodovico Duca d^^ngiè. Ora Tapa 
Vrbano VI uomo focofo , non potendo roffcrìire cosi 
gran lentezza, determinò di paflare alla volta di 
Napoli (tf) . Più nondimeno lo fpigneva a quel viag- ifiJSi!*** 
gio la brama d' indurre ili^e Carlo all'oflervanza del-fJ'iSi: 
le promefTe , giacché quefti s' era obbligato di con-^STEl"'. 
ferire il Ducato di Capuae di Amalfi con altre Ter- 
re a FrancefcQ da Frignano fuo nipote , fopran- 
nominato Buttilo {b') . A quefia fua rifoluzione fi <• hm*" 
oppoferofei o fette de' fuoi- Cardinali ; ma quello ' *'* 
Papa , sì pieno di penfieri fecolarefchi , era uomo 
cocciuto , né volea configli , né chi gli contradi* 
certe. Fu a Ferentino nel Settembre , e mandò or- 
dine a que' Cardinali , che veniflero a trovarlo , 
perché volea continuare il viaggio a Napoli • Se ne 
ìcufarono con allegare la lor povertà , e la poca fir 
curezza delle flrade infefiate dai Brettoni foldati 
deli' Antipapa • Vrbano fempre pieno di diffidenza 
prefe queflo rifiuto per un difegno di ribellione , e 
con una fcandalofa Bolla li minacciò di deporli , fé 
non ubbidivano tofio . Portatofi ad Averfa/u a far- 
gli riverenza il B^ Carlo , il quale mal volentieri 
vide quella vifita fatta a' fuoi Stati , né però mancò 
di onorarlo in tutte le maniere convenienti all' alta 
di lui Dignità e Sovranità • In quella ftanza poco 
gufio ebbe il Papa • Contuttociò unito col Re entrò 
nel di p d' Ottobre in Napoli , ricevuto dal Clcrp 

e Po- 
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^ e Popolo con gran folennità ed offequio. Gli fu da- 



to Talloggio in Cartel Nuovo, e fotto fpecie d'onore 
*'•» gli furono porti molti corpi di guardia , acciocché 
poco potè (Te trattar co' Napoletani , giacché il Hj 
Carlo conofcendo il di lui umore , poco fé ne fidava. 
Tuttavia feri ve l'Autore de' Giornali Napoletani, 
che il Repromife allora , e confermò la dianzi fat- 
ta promefTa di dare a Butillo nipote del Papa il 
Principato di Capua , il Ducato di Amalfi , Nocera,^ 
Scafato , ed altre Terre . Pareva al Papa di rtar ma- 
le 9 e come in prigione in quel Cartello • Tanto ù 
maneggiò', che li fu permelTo di paflfare all' Arci ve-» 
fcovato • Avvenne dipoi , che Butillo fuo nipote , 
uomo perduto nella fenfualità, e dato unicamente 
ai piaceri , rapi di Moniflero di Santa Chiara una.» 
Dobii Monaca profefTa , e feco la tenne per alquanti 
giorni . Fu proceflato , e citato d* ordine del «e 
Carlo ; e perchè non fi prefentò , ufcl contro di lui 
la condannagion della terta. Il Papa , che fcufava il 
nipote per la fua giovanezza , tuttoché egli fofle in 
età di quarant' anni , ne fece gran doglianza • An» 
dò perciò in nulla il proceflb . Butillo fu meffo io^ 
podeflfo degli Stati fuddetti , e il Papa conchiufe an«* 
Cora il maritaggio di due fue nipoti con due de'pri-. 
mi Baroni • Querte erano le grandi applicazioni del 
Pontefice « 

Per conto della guerra, pocofangue (ifparfe in 
quert'anno. Ma un'altra peggior guerra fi facea 
dalla Perte , la quale nel precedente anno rifveglia- 
•^•^5?*^* in Italia , inferocì nel Friuli , (a) e portò al fc- 
g&f^S; polcro nella fola Venezia circa cinquantafei mila 
peribne • Pravolli quello terribil flagello ne 11' anno 
premènte in Padova , Verona , Bologna , Ferrara , 
Mantova , e nella Romagna . Pafsò a Firenze , Sle- 
sia , e ad altri Luoghi della Tofcana , fpopolando le 
Terre ; e rtrage non poca fece anche nel Piemonte» 
in Genova , e nel Regno di Napoli . Ne pati ^ difnvw 

fura 
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fura 1* Armata del Duca d^^ngil . Fra i pi& riguar* 
devoli gran Signori ,.che perirono allora » non so VJJ^ 
fé per la pefte , o peraltro malore , fi contò ancora ^■^''w 
./tmedeo yi Conte diSavoja , che militava in favor 
d* eflb Duca : il che fommamente conturbò P ^Yii* 
gìoÌM , perchè egli era il principal fuo Campione 
in quella gara , Principe per molte fue belle doti 
ed imprefe ftimatiffimo dapertutto , ed uno de' piCt 
illuftri di quella nobililCma Cafa • (4) Accadde la JJ{S2^ 
fua morte nel dì primo , ovvero nel di fecondo di ^•«'•ft. 
Marzo , con aver egli prima riconofciuto per vero 
Papa Vrbano VI. Ebbe per fucceATore Amedeo VII 
fuo figliuolo ; e il corpo fuo fu portato in Savoia • 
Gli tennero dietro le foldatefche fue. Per tali di- 
favventure redo il Duca cT j^ngìi fmunto di forze ; 
quel fdo fioritiffimo efercito era calato di troppo. I 

Spedi dunque funi melfì a Carlo VI9£à\ Francia fuo ' j 

nipote , pregandolo iftantemente d' ajuto , e in va- ^SHiJ^' 
lìo non furono le fue preghiere . (i) Avendo la Pe- '"■iSSIJ 
fte ridotta a mal termine la Citti di Ravenna , Ga» "i*-"*^ | 

Uotto Malatefia , Signor di Rimini , Cefena, ed i 

altre Città valendoH del pretefto , che Guido da \ 

Polenta avefle aifillico il Duca d^ nAngi^ contro di ^ 

Vrbano Vapa^ fi avvisò di far buona caccia* Non 
ebbe già Ravenna , alla di cui difefa accorfe Guid^ 
Signor della Terra » ma bensì occupò al medefimo 
la Città di Cervia . Pareva , che dopo effere cadu* 
ta in mano di Leopoldo Duca d^^ufiria^Principc pò- 
tentifiimo, la Città di Trivigi , doveffe oramai ef- 
fere ficura dagl' infulti di Prancefco da Carrara Si- ^^ 
gnore di Padova . (e) Ma il Carrarefe oltre V eflerfi / gJ S' 
impadronito delle Caftella del Trivifano , e all' ave« i««*^xvb. 
re in varj fiti di quel difiretto fabbricate delle forti 
Bafiie , era uomo di petto , e di mirabiP accortez- 
za • Meflbfi in teda di volere fiancare il Duci 9 nell* 
Aprile fped) le fue genti fino alle porte di Trivigi ^ 
e quefte entrate nel Borgo di Santi Quaranta , vi 
Tom. VIU. Tar. II. Q^ attac- 
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attaccarono il fuoco • Teneva il Carrdrefc occupata 

'v4«^ una Torre in vicinanza di quella Città , e di là re- 

am» lai cava ad eOTa continuamente moleftia , ed impediva 

1* introdurvi vettovaglie • Venne in perfona lo fteflb 

Du^d Leofaldo con circa otto mila cavalli verfo il 

fine di Ma|2:gio, e conduflfe molte carra di viveri in 

Trivìgi ; prcfe la Baftia dì Nervefa ; ma non potè 

efpugnar la Torre fuddetta • Si trattò più volte di 

pace, e nulla in quell'anno iiconchiufe. Il CVtr- 

rarefe troppo era innamorato di quella Città , e la 

voleva a tutti i patti • Se ne tornò il Duca in Ger« 

mania , lafciando più che mai Trivigi in cattivo fta- 

. IO • Le confeguenze di quella pugna le vedremo ben 

preflx) f Lungo tempo non potea durar la pace nell' 
$U!^ inquieta Città di Genova (4) • Nel Marzo di que(P 
um^. ^nno perchè H volea mettere l'aggravio d'un denaro 
•mMi$f pgj, jjj,j.j^ jj carne , fi folle varono i Beccai contro di 

Mcfolè di Quarto lor Doge , e contro del Governo. 
per più giorni tutta fu io tumulto la Città » Parte 
dt\ Popolo » dopo aver prefo il Palazzo , e fatto 
fuggire il Guardo , acclamava per Doge Untoniotto 
adorno , che era corfo a Genova . L' altra partc-^ 
volca Leonardo dd Monfaldo Legifta « Prevalfero 
quelli ultimi nel dì 7 d' Aprile , e creato Doge eCTo 
iconardo , cefsò tutto lo Hrepito popolare • 

Anno di Cristo mccclxxziv* Indizione viu 
di Urbano VI. Papa 7. 
di V^NCCSLM) Fé de' Romani j. 

IL guado grande , che la Pefte avea fatto nell' Ar. 
mata del Duca d' Angiò, accrebbe P animo a Cari- 
lo Re di Napoli per finalmente ufcire in campagna con 
tutte le fue forze: al che nello ftefib tempo Pincitava 
Papa Vrbano , a cui troppo fiava a cuore l' abbatte- 
Jl.^S^re queilo potente protettore dell' Antipapa (i). 
uTirihr Maggiore impuliò venne ancora dalle nuove , che 

era 
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era in moto un'.altro^efèrcito di cavalleria» che il ** 
Re di Francia fpediva in rinforzo del Duca fuo zio . * #5*.^ 
^icendeva T Arniat^ del Re Carlo a Tedici mila ca- **• ■*»« 
valli e amolta fanteria ; e feco eranQ.aJprai(nmi Ba« 
roni Napoletani , la lifta de** quali fi legge ne' Giqr- 
nali da me dati alla luce • Nel di la. d'- i^priie arri- 
vò il Re Carlo ^on quefie genti a Barletta,e fece pri- 
gione l{aimqndelh Orfino , uno dianzi de' fuoi più 
potenti e più prodi partigiani , probabilmente per 
fofpetti di fua fede ; ma non fini il Mefe fteflo , che 
quelli ebbe la fortuna di fuggirfene , e di paflfare all' 
Armata del Duca d* Angiò , il quale con grandi ca* 
rezze il ricevette , e diedegli mercè d' uq matrimo* 
nio il Contado di Lecce.Ora trovandoli il ReC4r/o in 
Barletta , mandò nello ftefTo di i x. al Duca d' Angiò 
il guanto della diffida • Accettollp il Duca di buon 
cuore » e diede per rifpoda , ^hc fra cinque di ifar^b« 
be alle porte di Barletta • Nulla più deCderaya egli » 
che di decidere la contefa con una battaglia » Ma il 
Re Carfo apprendendo pofcia il rifchio, a cui con 
quella disfida avea efpofto fé Iteflb e la Corona ^ fece 
venire al campo Ottone Duca diBpunsvich , gii ma* 
rito della Regima Giovanne^ , finqul flato prigione^ 
nel Cailello di Molfetta , per configliai^fi feco , ben 
conofcendolo Capitano di rara fperienza e fa vie;E;Ea ^ 
Ottone y ben pefate le (:pfe, fu di parere 9 che il 
Re tenefTe a bada per alquanti giorni il nemico, j e fi 
guardane da battaglia , perchè il Dufja d' Angiò non 
potea tener la campagna 9 e da per fé fi andrebbe 
disfacendo, però a rilcr/a di qualche fcar^im uccia 
fvant;.ggioffi pel Re Carlo , fatto d' arsii non fegul y 
e TAngioino dclufo e malcontento fé ne ritornò in* 
dietro • Allora il Re per ri^ompenfa del buon fervi- 
gio mife in libertà il Duca di Brunfvich , e quefli lie« 
to fé n'andò a trovare il Papa • 

Era paifato da Napoli eflo Pontefice a Nocera 9 
Città di fuQ nipote ^ nel di 16. di Maggio , dove la 

Q z fua 
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fua Corte pati di molti difagj . Nel Giugno s' infcr- 

I *oi»f«^ ^^ ^' ^^^^ » ^ ^* ^'^^^ pericolofo male , il Re Car^- 

\ Amo •«14 lo , e coH gran fiitica la (campò • Ma per lo fteflb ma- 

lore eflendo morto il Conteftabile del Regno , coft- 
fcrl quefta carica al Conte iberico da Cunio , o (u 
' da Barbiano • Diverfa ben fu la forte del fuo avver- 

i fario , cioè di Lodovico Duca d* Angio , Principe 

I . già intitolato Re di Napoli . O fia eh* egli fofle attof- 

ficato , o prefo dalla Peiie , o pure , come abbiamo 

dai Giornali fuddetti, eh' egli fi rifcaldaflTe troppo 

nel voler impedire il iacco già incominciato da' fuoi 

' , .' foldati nella Città di Bifeglio , che fpontaneamcnte 

^ fé gli era data :certo è, aver egli terminata in Bari la 

^ ^^^j^ carriera del fuo vivere (tf) nel di i o. d' Ottobre • 

tÌÌÌTxV. Nella Cronica di Forlì (6) è riferita la di lui morte z 

; f r. luik* di 1 1. di Settembre • Tramandò egli a Lodovico fuo 

I figliuolo di tenera età in quefti tempi la fignoria del- 

itJftSjl* la Provenza , e degli altri fuoi Stati di Francia , e le 
fue prentefioni fui Regno di Napoli . Per quefto col- 
I pò d'inafpettata fortuna rimafe fcnza maggior fati- 

ca il Re Carlo vincitore , perchè le milizie Angioi- 
ne a poco a poco andarono sfumando per ridurfi al 
loro paefe , e non ne reftò , che una parte , la qua- 
i le fimifefotto gli ftendardi d[I^imondello Orfino ^ 

. valoroib continuator della guerra ia quel turbati(fi- 

mo Regno « Erafi partito nella State dell' anno prc- 
fente , licccome dianzi accennammo , per ordine del 
' Re di Francia Engerame Sire di Cufsl , o fia Coucy , 

^ con copiofa moltitudine d' uomini d' armi , per ve- 

nire in aiuto del Duca d' Angiò . Lorenzo Buonin- 
« A«Mi«« contro (O li fa afcendere a quindici mila cavalli ; ma 
iriSu. 1' Autore della Cronica Eftenfe (rf) , ed altri (e) né 
pure ne contano la metà . Fecero cofloro gran dan- 
4T*«.if« no al Piacentino in paffando con avervi bruciate , o 
*"'** faccheggiate varie Ville. Per la via di Pontremoli 
HrJM^tT'pairarono a Lucca . In gran timore ed affanno furo- 
V^.M»^ no per quefto i Fiorentini ; ma il buon' ufo-de'rega- 

Ue 
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li ed* un ambafccria lldifefe. Altrettanto fecero i ^^ 
Sanefi . (4) I Nobili Tarlati da Pietraraala con gli al- KJ"^^ 
triGibcllini ufciti d'Arezzo, di tal congiuntura fi ^***-*^* 
prevalfero , per levar la Signoria di quella Città a ^^^ 
Carlo Re di Nàpoli . Nella notte'dcl dì 2p. di Settem- •«TTi-fc*^ 
brc il Sire di Cufsl colle fue brigate, avendo fcala- 
tc le mura d'Arezzo v'entrò , e rcftòxli nuovo mef- 
fa a Tacco quell'infelice Città . Si rfduHero bensì 
nel Caftello le genti del Re Carlo j e i Guelfi; ma 
immanteiiente furono quivi aflediati dai Franzefi. 
-Allora i Fiorentini , che non poteano mirar di buon* 
occhio gli Oltramontani in quel nido , trattarono di 
far lega co' Sanefi , Perugini , e Lucchefi , e intan- 
to fpedirono l'efercito loro ad aHediare la Città 
d'Arezzo • Ma eccoti giugnere la nuova , che Lodo-- 
vico Duca d^ Angiò avea chiufi gli occhj a qucfia vi- 
ta : il che fece rifolverc il Sire di Cufsi ^ vendere 
quella fpopolata Città , per ritornarfene alle (ut^ 
contrade • Data l'avrebbe ai Sanefi per venti mila 
Fiorini d'oro (4)» Non feppero quefii abbracciare ^ji^^^^ 
cosi buon partito . I Fiorentini più preftì e fagaci J^*";;^* ' 
conchiufero eifi il contratto colla fpefa di cinquanta "***■«• 
mila Fiorini , e con far paura di guerra ai Sanefi , fé 
non laiciavano quel maneggio^ Cosi la Città d' Arez- 
zo , ma dcfolata , venne , o fia ritornò per fuo me- 
glio alle mani de' Fiorentini nel di 20. di Novembre; 
e da lì a pochi giorni anche il Caflfero , o fia la For« 
tezza , fu loro confegnata da Jacopo Caracciolo Vi* 
cario del Re Carlo . Gran fefta fi fece per tale a- 
cquifto in Firenze • (O I l'siflati con un manifeflo 
fpeditoa tutti i Principi d'Europa pubblicarono per chtfi^ 
traditore il Sire di Cufsl i perchè contro ai patti e IST tMu!* 
giuramenti avea venduta quella Città • 

Dimorava tuttavia in Nocera Papa ì>rbanQ VI, e 
quella fua lunga permanenza nel Regno difpiacea à fv«4. 
forte alla Real Corte di Napoli (<0, che tcmea [ fc h%./* 
pur non ne avea anche delle pruove ]|Che un cervel- 'ÌXm* 

Q i lo 
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\q sì ambiziofo e fantaftico facefle degl* Intrighi < pe 

^•vJ^ torre il Regno al Re , e darìo al fuo caro nipote B«- 

^■^ '*•♦ ii//o .. Per farlo tornare a Roma, anche la Redini 

Mafgherìta ^Vì a.vea tifato delle infolenze, conirn- 

pedire il pafl'aggio delle vettovaglie a Nocera . Ora 

guarito che fu il Re Carlo dalla fna lunga e perico- 

j lofa malattia (i) , e tornato a Napoli nel dlìò di 

»i%«Ii«|^! j^ovetabre , informato del dìrtio'rar tuttavìa il Pon- 

nITuaui tefice in Nocera, e de*fofpctti, che correvano: 

orgogliofamente gli mandò a dimandar la cagione , 

perchè fi foflfe partito da Napoli , e a dirgli , che vi 

tornaffe . Doveva egli tener per meglio diavèHo 

b i«iii«. fletto i Tuoi occhi . (6) La rifpofta iTVrbano fu, cflcfc 

umXoé. il coftume dei Re d* andare, a' piedi del Papa , e non 

già che il Papaandaflfe, aiRe. A'queftotuono ag- 

giunfe , che fé Carlo defidtrava di'averló per amico, 

- liberaffe il Regno da tante gabelle . Replicò alloca il 
. Re con più ardenza, ch'egli ne itti porrebbe lìèìle 
.. nuove i quello effere Regno Tuo , conquiftato colP 

- armi j e che il Papa V impacciale de* fuoi Preti . 
Di qui ebbe principio guerra fcopertà fra il Papa , e 
il Re C4r/a. Rapporta il Rinaldi jCO .""^ Bólla di 

••***'' quello Pontefice , data in Napoli nell* ultimo dì di 
Novembre dell'anno prefente , in cui perchè era in 
. <:ollera con tutti gli Ordini Religiofi , proibì loro 
il poter confeflarc e predicare fenza licenza de*Par- 
rochi . Suppone tal Bolla tornato il Papa a Napoli : 
il che non s'accorda coi Giornali fuddetti. Fece iiì-^ 
qucft* anno la Pefte molta ftrage in Genova Ci) , ed 
jjj^^««» ogni lettimana circa novecento perfone erano pofta- 
ìZulSh ^^ *^ fcpolcro * Nel Mefe dì Giugno fu da cfla colpi- 
to e poi rapito Leonardo da Montaldo Doge di quel- 
la Repubblica , perle Tue virtù ed abilità degno 
di più lunga vita; e in luogo fuo fu eletto Doge 
.^^^ Untoniotto adorno ; dianzi bandito da (Quella Città • 
it ^«'S ^^^^ "^' precedente anno Francefco da Carrata (e) 
i«.'Mif tolmcntc angu0iaca la Città di Trivigi , con pren- 
dere 
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dere tutto ili' intorno le Caftella e Fortezze ^ che 
Leopoldo plica d' Auftria cominciò a guftar le prò- ^^^J^ 
porzioni di pace , e di vendere quella Città al Cat'- ^*« ■«•# 
tarefe • Infatti fegul fra lofo il contratto ; e per 
quella Città ^ e pariuieute per quelle di Ceneda, 
Feltre , e Cìvidal di Belluno , fecondo il Cataro ju- 
jnicre , Frane e fio ié Cartata pagò feflanta mila Fio- 
rini d' oro al Duca • Ma il vecchio Cataro parla di 
cento mila ^ aggiugnendo di più 5 che si gran ibm» 
ma fu ricavata fotto nome di premito dalle borfe de* 
Cittadini Padovani : e però laddove quel popola 
avrebbe dovuto rallegrarli non poco per 1* accrefci- 
mento della potenfa , altro non f* udì che mormo- 
razioni 9 altro non (i vide che malinconia , rari ben* 
clTendo que* popoli , che non paghino caro le con-i 
quifle fatte dai loro Signori « Nel di 4. di Febbraio 
fu dato il poiTeflb di quella Città al Cattattfi » il 
quale magnificamente lo prefe 9 e attefe da 11 innan- 
zi a procacciare T amore di quel popolo , che tanto 
avea patito , con donar loro grani da feminare , coU 
P efentarli da molte gravezze , con predar danari ai 
Mercatanti , (4) acciocché tornafle a fiorire quella ^^^ 
Città; e in fine col conferire pofti lucrofi ai Trivi- JJJ^^J;, 
fani fi Audio di amicarfeli tutti • Mancò di vita in 
quelPanno nel di ig. di Giugno Beatticc , comune- 
mente appellata Bigina dalla Scala y moglie di Bct^ 
nabèVìfiontc. Era, fecondo il CorioC*), donna 
empia , fuperba , e infaziabile in raunar tefori , e^ 
per ingrandire i figliuoli fu creduto , che cfla mac- 
chinafie contro la vita di Gìan-Galcazzo Fifconte Sì^ 
gnor d i Pavia « e d^ altre Città • 

* * it 
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Anno di Cristo mccclxxxv. Indizione vui/ 
di Urbano VI. Papa 8* 
di Vanceslao Re de' Romani 8« 
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kUE ftrcpitofi avvenimenti d' Italia apprcftaro- 

f no in queft' anno copiofa materia da difcorre- 

re air Europa tutta • Appartiene il primo a Papa 
Vrbano . Oftinatamente continuava egli la fua refi-* 
denza in Nocera al difpetto del Re Carlo , e de'Car- 
dinali di fuo feguito, (4) che adoperarono indarno 
ItiuK-* efortazioni , preghiere , e ragioni , perchè vi pati- 
ucrncrn^ vano e(n , e vi pativa più la dignità della fanta Scd« 
per varj riguardi , ma fpezialmentc per la rottura 
feguita col Re Carlo • Un certo Bartolino da Pia- 
cenza , ardito Legifta, divolgò in quefjK tempi una 
Scrittura di alquante Quillioni , cercando , quaiofa 
il Papa fi trovafTe troppo negligente , o inutile al 
governo , o talmente operaffe di fuo capriccio , fen- 
tSL voler a(coltare il configiio de* Cardinali , che 
foflfe in pericolo la Ghie fa : fé in tal cafo poteCTero i 
Cardinali dargli uno o più Curatori , col parere de' 
ijuali egli fbffe tenuto a fpedir gli affari d' effa Ghie- 
fa. Soiteneva che si , adducendone varie ragioni • 
Dal Cardinale di Manupetlo di Cafa Orfina fu fegre^ 
tamente avvifato il Papa, che fei Cardinali £ cin- 
que folamente ne riferìfcono Teodorico di Niera, e 
te tou^ r Autore de' Giornali Napoletani (4) ] cioè gli Ar*- 
civefcovi di Taranto , e di Corfù , e i Cardinali di 
Genova, di Londra , di San Marco, e di S. Adria<- 
no , peribnaggi tutti de' più dotti e cofpicui del fa- 
ero Collegio , aveano veduta quella Scrittura » e te- 
ner e(& quella fentenza.*Fu inóltre fuppofto al Pa- 
pa, che efli aveflfero tramata una congiura per 
prenderlo nel di 15. di Gennajo , e di condannarlo 

r ilei a come Eretico • Andò nelle furie Vrbano Vl^ 
fece caricar di catene , e cacciarli in dure prigio- 
ni 
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ni nel di 12. d' eflb Mefe ; ed ordinò a Francefco B»- era 
tilìo fuo nipote , che gli efaminafTe per ricavarne la jJ^^V 
verità • La maniera di ricavarla , giacché fi pro- 
teftavano innocenti , fu quella de' tormenti . A 
forza d* effi il Vefcovo dell'Aquila accufato per 
complice, dine tutto ciò, che vollero i Giudici. 
Si legge , che gli fteffi Cardinali , crudelmente tor- 
mentati , confeflarono la congiura ; ma , flccome di. 
remo appreflb , ciò non fuiTille ; e quand' anche fof- 
fe fucceduto , ognun fa ^ che mirabil virtù abbiano 
i tormenti per far dire anche ciò , che non è, e non 
fu ; e a buon conto i miferi Tempre da lì innanzi co- 
ftantemente foftennero d' cflere innocenti . Inutili 
furono tutti gli ulizj del Re Carlo e de' Cardinali 
rettati in Napoli , in favore di quegli infelici Por- 
porati , i quali dall' ineforabii Pontefice furono po- 
fcia dichiarati privi della Porpora e d'ogni Dignità • 
E perciocché ebbe egli fofpetto , o pur feppe , che 
tutte queftc mene erano procedute con partecipa- 
zione e forte impulfo del Re Carlo i pubblicamente 
in Nocera fcomutiico lui , e la Regina Margherita , 
privoUi anche del Regno ; e pollo l'Interdetto a Na>- 
poli, citò il Recarlo adirlefue ragioni* Queftì 
gagliardi pafii fervirono a maggiormente fconcertar 
gli animi . Carlo , udito anche il parere del Clero, 
ordinò, che non fi oflervafle l'Interdetto, eper- 
feguitò chi volea oflervarlo , fino a fafne annegare 
alcuni • Molto più poi irritato per la fcomunica e^ 
fentenza fuddetta , fui principio di Febbraio fpedl 
il gran Conteftabile , cioè il Conte /^Iberico di Bar- 
biano , coli' efercito all' alTedio di Nocera ^ Narra 
l' Autore degli Annali Napoletani ^ che il Pontefice 
aflfediato , tre o quattro volte il di s' affacciava ad 
una fineflra , e golia campanella e torcia accefa ziu 
dava fcomunicando l' efercito del Re ; e l' efercito 
non per quello fi moveva di là • Durante queflo affé* 
dio 3 furono altre voice crudelmente martoriati i 

Cai 
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Cardinali prigioni per farli con feflfaré • Ttoderico Ì4 
Vuiu^ A^iVw prcfcntc non potè reggere a aneli' orn ndo 
kmm.inu ipettacòloé Kiun d'effi fecondo lui confefsò. Furo- 
no rimefli nelle carceri colPofla slogate a patir fame 
e fete , e gli altri malori della prigionia . Nel di 
cinque di Luglio arrivò a Nocera con un corpo di 
valorofi combattenti I{aitmtndello Orfino , e fatta 
afpra battaglia colle genti del Re , quantunque ne 
reftaflfe ferito al piede , pure entrò coi fuoi nella 
Città in ajuto del Papa. Guarito che fu , ricevuti 
dieci mila Fiorini d' oro , pafsò in Calabria , e mofle 
Tommafò Sanfeverino , e un Lottario ài Suevia , a 
venir con tre mila cavalli a liberare il Papa • L' im« 
prefa ebbe efietto ^ e nel di 8* dì Agodo il Pontefi- 
ce ufcl del Caftello , menando feco i Cardinali , e 
il VefcoVo d^ Aquila prigioni , e il fuo tcforo ; e 
da quegli armati per montagne e vie fcofceft fu con« 
dotto verfo Salerno fino al mare , ma non fcnza ri* 
fchio d' eflfere detenuto dagli (leffi aufiliarj , i quali 
convenne placar coli' oro . Perchè il Vefcovo fud- 
detto malconcio per gli fofferti tormenti , e pel cat- 
tivo cavalli) , era lento nel viaggio , Vrbano fofpet- 
tando maliziofo il fuo ritardo ^ rifcaldoffi cosi fone 
per la collera ^ che il fece uccidere , lafciandolo 
fenza fepoltura nella via. Oh tempi , oh coftumi ! 
non fi può di meno di non efclamare . Erafi dianzi 
accordato il Papa con .Antonìottù giorno Doge di 
Genova per aVerc foccorfo da lui , promettendo- 
gli d* andar a fiffar la fua rcfidenza in Genova ftelfa 
Mb AM. ^^^ ' ^^^^do cì^ fembrato un bel guadagno al Do- 
TSrrSvttl 8^ ^ ^P^^' ^B^^ ^^^^' Galere nel Mare di Napoli » 
ttff.jniit« che furono pronte al bifogno d^Vrbano . Salito eflb 
Pontefice in Galea , dopo aver toccata MeiCna , fe- 
licemente arrivò in Genova nel di %j. di Settembre, 
e quivi prefe alloggio in San Giovanni ; e vi fi fer- 
mò poi tutto il retto dell' anno . Nocera fu prefa • 
fìancefco Butillo nipote dei Papa retto prigioniere. 

L'ai- 
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L* altra avventura , che in que(P anno fece gran 
rumore per tutta la Criftianità , fij la caduta di Bier* '«1%^ 
naM Fifionte . Era egli Signore della metà di Mi- *^*«^ 
lano, e delle Città di Lodi, Bergamo, Crema, 
Cremona , Birefcia ^ Pztmà , e Reggio • Quattro 
figliuoli legittimi aveà oltre ai Òaftardi , tutti e quat^ 
ero valoròu , ambii^iod , capaci ognuno di gran co- 
fe ■• (4) Ad elfi avea già diftribuite h fue Città , . amm 
cioè a Lodovico Lodi > e Ci^emona ; a Carlo Parma, uH^- 
Borgo S. Donnino , e Crema ; a Ridolfo Bergamo^ "SÌumT/ 
Soncino , e Chiara d^ Adda ; a Maflino minor di ***'**^* 
tutti Bf cfcìa , la Riviera , e Val Caihonìc* . Gli 
altri fuoi figliuoli fono annoverati nella Cronica 
Veneta del Sanuto (À) • Godeva allora Scrnabè coti- ' 
tro il fuo folito la Pace , ma non la godeano già i ^ly-.iy^ 
Tuoi fudditi a cagion delle intollerabili eftorfioni e 
gravezze loro inìpoile , e per V inlblenza e libidine 
de' Tuoi figliuoli • La Tua beftial fierezza ^ i tra(j)or- 
ti della Tua collera , e le violente fue efecuziohi fb- 
prala vita de' fudditi, Sinché per cagioni leggiere, 
e fopra tutto per la icaccia ^ faceano tremar ognuno; 
laonde un si afpro e crudo governò era ben contra* 
cambiato coli' odio univerfale de' popoli • Della fui 
ftrabbocchevol libidine altro non dirò , fé non che 
vi fu uh tempo , in cui fi contarono trentafei figli- 
uoli fuoi viventi tra legittimi e baftairdi , e dieciotto 
femthine gravide di lui. Stava intanto Giaù'Ga^ 
leazzo Fifionte , Conte di Virtù,e fuo nipote in Pa^ 
via^ della aual Città , ficcome ancora di Piaten^a^ 
Kovara , Alexandria , Bobbio , Alba ^ AÙì , Como^ 
<^afaledi Santo fivafio,VaIenza,Vigevano^e di virie 
altre Te^rein Piemonte era Padrone • Perchè dal- 
la moglie Catttrina ninna prole mafchile avea egli 
ricavato finqut ^ già faceano i lot conti lòpf a dei di 
lui Stati i figliuoli di Stmàbè ; anzi né pur fi vede* 
va egli ficuro in vita : si fmoderata era l' ambizione 
di Bernubè^ tuttoché fuo zio e fuocero ^ t quella de' 

im 
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fuoi figliuoli •' Fu anche detto che Bernabt aveffe 
^wX^ fatti de' tentativi contro la vita di lui, con iftudiarfi 
*"•>•»•» di fedurre la figliuola , moglie di eCb Gìan^GA* 

leazzo , la qual rivelale tutto al marito • Comun» 
que da , l'arte tenuta da Gian^Gdeazzo per difen* 

derfi dalle fue infidie , era quella di non arrifchiarfi 

mai di capitare in efla Città di Milano , ancorché a 
• K«M* lui fpettaflTe il dominio della metà di quella Città (4> 
ro«?jiiB. Sopportava anche in pace tutte le fiiperchicrie, che 
ttr.i«aiit. jj fg.^^^ ^[ quando in quando Bernabò ; nò ufciv» 

mai fenza un copiofo accompagnamento di guardie. 
, Diedefi inoltre ad una maniera di vivere , eh' è la 

più efficace per ingannare altrui , cioè ad una vita 
n.4?i!!Sl divota (i) » converfando Tempre con Religiofi , frc* 
j*-^>j quentandole Chiefe , facendo abbondanti limofinc, 
* e moftrandofi alieno da ogni difegno di maggiormen- 
te/ ingrandirli • Per quefto fuo bigotifmo Bernabò 
il tenea per uomo dappoco e da nulla . 

Si cavò Gian-Galeazzo la mafchera in queft'anno. 
Fece egli prima fapere a Bernabò di voler pafTare al- 
la vifita dell^ miracolofa. immagine della Madonna 
di Varcfe per adempiere un fuo voto , e che il pre- 
gava di fcufarlo , iè non entrava in Milano , quan- 
tunque fommamentedefideraire d'abbracciare il fuo 
cariflimo zio e fuocero • Pofcia partitoci da P«via 
con groflb accompagnamento di gente , cioè delle 
fue guardie , e di aflaiffimi altri guarniti d^armi di 

itr/iJjL'. ^^^^^ C ^^^^^ Cronica Eftenfe (e) è fcritto , aver egli 
menato feco cinquecento lancie ] , nella fera del dì 
à OMua $• di Maggio fi fermò a Biqafco (</ ),e nel di feguen^ 
foBjtvÌM.te cavalcò nelle vicinanze di Milano. Bernabò g\i 
tv.icaiit ^^jjj^ incontro due de' fuoi figliuoli Lodovico cj 
Hjdolfo lungi due miglia , i quali furono ben^accolti 
e trattenuti con affai caldezze • Allorché fu egli non 
molto dittante' dalla Città., dove era allora lo Spe- 
dale di Santo Ambrofio , ufc) anche Bernabò per 
Porta Vercellina a fine di fargli una vifita eoo pò* 

che 



ANNALIDMTALIA. in 

che guardie, cavalcando una mula, tuttoché av- ^^ ^ 
vcrtito prima da un certo Medicina fuo Cortigiano y^i^»., 
di non fidarfi , perchè egli avca poco prima ofTcr- ^"^ '*•* 
vato r andamento , le vefti , e il contegno di quel- 
la gran truppa , che non pareva apparato da divo- 
zione. Ma era giunto il tempo, che Dio voleva 
chiamare a' conti qucIP uomo fpìetato, reo di tan- 
ti peccati • Si abbracciarono , li baciarono lo zio ^ 
ilnipote ; e dopo si bella feda Gian^Galeazzo voU 
tatofi a Jacopo dal Ferme , e ad yfntonio Porro , 
difle loro in Tedefco Stinchier. Allora fu circonda- 
to Bernabò da tutti quegli armati ; Jacopo gli tolfe 
la bacchetta; Otto (f4 M^nc/eZ/o gli tirò di mano, e 
fuor della tefta della mula la briglia ; Guglielmo Be^ 
vilacqua gli tagliò il pendon della fpada , gridando 
egli indarno al nipote , che non foflfe traditor del 
fuo fangue .Furono anche prefi e difarmati i fud- 
detti due fuoi figliuoli • Con quefta pfeda Gian* 
Galeazzo entrò per la Porta di fuori nel Cartello di 
Porta Zobbia , eh' era fuo . E di là poi divolgato il 
cafo , cavalcò per la Città , udendo le giojofe ac- 
clamazioni del popolo , che gridava 2 Viva il Conte ^ 
e muojano le gabelle e le colte . Non vi fu chi alzaf- 
fé un dito in favore di Bernabò ; anzi Paccorto C/4»- 
Galeazzo per ben* attaccare eflò popolo a' fuoi inte- 
refll , gli permife di dare il facco ai Palagi del me- 
Atfxmo Bernabò i e de' fuoi figliuoli, dove erano 
raccolte di grandi ricchezze . Fu egli dichiarato Si- 
gnor Generale di Milano , e la mattina feguente (e 
gli arrendè il Cartello di S.Nazaro , fabbricato da-j 
Bernabò , colla Rocca di Porta Romana . Quivi fe- 
cóndo il Corio (a) vennero alle fue mani fei carra di ^^^JU^ 
argento lavorato con altro preziofo mobile , e fet- 
tecento mila Fiorini d*oro in contante . Il Gazata , 
Storico vivente allora, feri ve (i), che nella folikciviiri 
Torre fi trovò un milione e fcttecento mila Ducati o t«? ivù^^ 
ila Fiorini d' oro , oltre ai mobili preziofi d* oro e_^ - 

d'ar. 
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d'argento. In pochi giorni vennero in potere di 
%JUt QiM'Galeazzo Lodi , Bergamo , Crema , Sonci- 
•^ ••* no, Chiara d'Adda , Cremona , Parma , e Reggio, 

[ a rifejrva de* CaCelIi d*efle Otta , che refscro per 

qualche giorno , ma in fine ii diedero. Carlo ^ fi* 
gliuolò di Bernabè ^ allorché fegul la prigionia del 
padre , udita tal nuova , corfe f Cremona, pofcia 
a Parma , e di là a Reggio , Dapertutto trovò i po<- 
poli in fedizione contro di lui per 1' odiofa memoria 
di Bernabò ; e però gli convenne ritirarfi ;i Manto* 
va 9 con paflfaredi poi in Germania ad implorare^ 

I aiuto dai Duchi di Baviera ed'Auftria Tuoi cognati. 

Il folo Mafiino , altro figliuolo d' ^tfo f^rnabi , ma 
mmSSS!^ A^^ì giovinetto , perchè di foli dieci anni (4) , cor- 
p? £& io a Brefcia fua Città con un buon nerbo dì combat- 
éii&*^' tenti , foftenne per alquanti giorni Pafle(lio di quel- 

^ Sin^S^U Cittadella, ^jutzto dzì Gonzaghi^ e ^a Antonio 

I . dalla Stala • Ma in fine capitolò la rera,cpn promet« 

tergli GiAn'Galeazzq^ dodici mila Fiorini 4'oro Pan. 

I no fino a certo (epipo, (na proba(^iImente con animo 

di nulla efeguire: che quefto era il Tuo coftume • 

Cosi in poco tempo quella volpe di Qian^aleaz' 

zo , dòpo aver atterrato I* Orfo , giunfe a formare 

una gran potenza in Lombardia , la qual cominciò 

I a dar gelolia e timore a tutti i yiqni « Ardita e pe- 

ricolosa parve ^i più fènfati V impreià da lui fatta ; 

I ma egli aflfai informato , quanto fi poteflfe promec- 

I tere de' popoli , tutti difguftatt per le faieiiialicà , 

crudeltà , ed eftorfioni di Barnaba , fi animò a ten- 
tarla , e gli venn^ fatta • E perchè un gran dire fu 
da pertutto , trattandofi di un zio, egli pubblicò e 
Blando a tutti i Principi un Manifefto , in cui coir 
efporre in p^rte le iniquità di Benabii, e de* fuoi fi-*^ 
gliuoli , cercò di giu^ificarfi come potè il meglio • 
JLeggefi quefto Manifefto negli Annali Milanefi da 
me dati alla luce ; ma npn fi può digerire , eh' egli 
inge|fe d' efiere ftato aflalito preCTo a Milano da Ber^ 

nabi , 
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«tfi* , 'c che per difcfa il faceflc prigione. Fu poi - 
condottò Scrnabi con Donnina fua amica nelle caf *t4«« i 

ceri del Caftello di Trezzo, edificato da lui fteflb.do- %^ •• M | 

ve per più di fette mcfl ebbe agio di ^iconofcere Tifta» j 

bilica delle grandezze umane , e di chiamare ai conti ; 

la cofcienza fat • Fugli poi dato il toflSco^e nel di 17 
o pure 1 8 di Dicembre contrito dc'fuoi molti peccati 
terminò i fuoi giorni in età di 66é anni ♦ Fece C1411- Ì 

Galeazzo , per chiarir ben1a fua morte , portare a 
Milano il di lui cadavero,dove gli furono fatte si fo-» 
Icnni efequie,come fé fofle morto Signore di Milano^ 1 

fé non che non avea lo fcettro in mano • Gli fu poi ^ 

data fepoltura in S. Giovanni in Conca , dove tut* > 

taviafi mira la (latua fua a cavallo • Potrebbe talu- 
no maravigliarfi , come di tantj Principi , a* quali 
avea maritate Bernabò le fue figliuole , ninno alzaf* 
fé mai un dito per ajutar lui » 01 fuoi figliuoli .Ma | 

cosi potente quafi in un momento divenne Gian^^Qa-* \ \ 

leazzo j che non osò alcuno d' affacciarii ; e poi a 
debil canna d^ ordinario s' attiene , chi G fida delle 
parentele . Peraltro Galeazzo fape* l' arte di go- 
vernar popoli • Confolò ogni Città col diminuir le 
loro contribuzioni e gabelle, accordar que* Privi- 
legi > che gli erano chiedi , levar gli abufi paffati , 
e far min iftrare buona giuftizia ad ognuno • li Gaza- 
ta (4) , che fioriva in quelli tempi , racconta » aver TL^fTii; 
egli ridotto V aggravio di mille e ducento Fiorini di •• "** 
oro » che pagava il popolo di Reggio ogni mefe , a 
foli quattrocento : conchiudendo , eh' egli traflc^ 
dajrinferno le Città già fuddite ài Bernabò ^ e le 
mife in Paradifo , La tirannia , la crudeltà » e il 
troppo falafiare i popoli , non furono mai il vero ^ 
mezzo per continuare o propagare i domini • 

Fu in quell'anno guerra, nel Friuli. Avea Papa 
Vrbano conferito il Patriarcato di Aquileja in Co- 
menda a Filiffo d'^lanzone della RealC afa di Fran- 
cia , Cardinale Vefcovo di Sabina » e fua creatu-. 

n 
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g 1^ ^ ra (a') . S* ebbero a male ^uei d^ Udine , perchè 



^ jT"^^ Chiefa cotanto infigne , e fornita di si nobii Prin- 

'^''^'cipato, foITe ridotta alla condizion di tante Badie, 

i acMiia. allora date in Cooienda , cioè in preda ai cacciatori 

S!^^tu^ di beni Ecclefiaftici, feaza dar loro un vero Patriar« 
%^iuL ca. Però noi vollero accettar per Signore;e pochi fu- 

I TMafm&rono que' Luoghi , che a lui fi fottomettefrcro • Sì ^ 

ì «i^fc-ii*. yenne perciò all'armi . Ricorfc il Cardinale a Fran* ' 

cefco da Carrara Signor di Padova , ficcome confi» 
nante per la tenuta diTrivigi,Geneda,Belluno,e Fcl- 

I tro, anzi fece a lui raccomandare da Papa Vrbano la 

protezione de' fuoi affari • Perchè la brama o avidi- 
tà di accrefcere proprj Stati è una febbre innata in 
tutti iDominanti,ma in chi più^inchi meno gagliarda 
a mifiiradelle forze : il Carrarefc vi faltò dentre a pie 
pari.Nonè fé nonprobabile,ch'egli meditaflTe di pro- 
cacciarli una parte almeno di que'Dominj • Ma i yc^ 
nezianì , a'quali (lava fui cuore ogni movimento dei 
Carrarefe odiato , fi mifero fegretamente a dar aiuti 
di gente , e danaro al Comune di Udine . Né ciò ba- 
fiando moffero contro di Francefco da Carrara il Si- 
gnor di Verona , e Vicenza , cioè il giovane Antonio 
dalla Scala , pagandogli fotto mano ogrli Mefe quin- 
dici mila Fiorini d'oro . Invanitofi lo Scaligero , per 
aver dalia fua la poflfente Repubblica di Venezia , per 
quante preghiere , e ragioni adoperaflero gli Amba* 
fciatori Padovani , non fi volle mai rimuovere dal 
contratto impegno ; e fatta maffa di gente dimandò il 
paffo per mandarla in Friuli in ajuto di Udine • Que- 
llo gli fu negato; e però cominciò a far delle fcorr^-» 
rie fui Padovano . Il Carrarefe anch'egU per render- 
gli la parìglia , e a più doppi > f^ce cavalcar le fue 
genti con quelle del Patriarca di Aquileja fui Vero- 
nefe , e Vicentino » che ne riportarono ine (li mabil 
bottino • Mandò Antonio dalla Scala a dolerfene co! 
Carrarefe , e gli fece con alterigia fapere di volerne 
vendetta , quand'anche dovcffe perdere Verona, e 

Vi- 
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Viccnia ; e che forfc riuicircbbe ad un Can giovine = 
di prendere una Volpe vecchia. Francefco da Carra- %1^,J^ 
ra rigettò fulle genti del Patriarca quelP infulto , e a»*»"!* 
faggiamente fi offerì di far pace , e di rifare i danni 
dati. Ma lo Scaligero Tempre più alzando la teda, per- 
fide nel fuo propofito, ed attefe più che prima a for- 
nirli di foldati. Nell'anno prefente Cd) cefsò di vive- « cr««kc 
re in Rimini Galeotto MaUtefla , Signore di quella t«i».U. 
Città , rinomato per la fua prodezza , e fàviezza • ** '••^ 
Tandolfo , e Carlo Tuoi figliuoli unitamente accede- 
rono ne' fuoi Stati . Furono ancora novità a di i j.di 
Dicembre nella Città di Forlì (t) . Quivi flgnoreg- b chrM« 
gizvz Sinib^ldo dGgVi Ordelaffi . Gli vollero rifpar- T««.«od. 
miar la fatica di comandare due Tuoi nipoti Tino , e ■^•A'u#j!S 
Cecco degli Orielaffi , e però il prefero , e cacciaro* CS,\\^ìm 
no in prigione , afTumendo e£G l'intero dominio di 
quella Città. 

Anno di Cristo mccclxxxvi. Indizione ix^ 
di Urbano VI. Papa 9. 
di Venceslao Re de' Romani 9% 

Dimorava tuttavia Papa orbano in Genova. Per 
foddisfare a quella Repubblica (r) , che dicea /,J^«* 
d'avere fpefo feflUnta mila fiorini nelP armamento J^i'j^jJ] 
delle dieci Galee inviate per trafportarlo colà , pa- ••'•'•«i»* 
gò colla roba altrui , cioè diede loro fotto Tapparen*- 
te titolo di pegno tre Terre , che erano del Vefcovo 
d' Albenga • Intanto teneva in dure prigioni inchiufi 
i Tei Cardinali feco condotti. Racconta Lorenzo Bo- 
nincontro Qd) , che eflendofi nel venire eflb Papa a yt-iSSi' 
Genova fermato colle Galee Genovefiin Porto Pifa- I2;,ÌÌS!5* 
no , Tietro Gambacorta , Signore allora di Pifa , fu ? ^'',«4. 
ad onorarlo,e infieme a pregarlo di mettere in liber- 
tà quegl'infelici Porporati • Se li fece Vrbano venire 
davanti : cadeano loro le velli di dofTo, erano Iqual- 
lidi , e con barba lunga • Con afpre parale rinfacciò 
loro il delitto commefib > ma eglino pròteftarono 
TofH.yilL -Pardi. R d*ef- 
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d^ffere innocenti^e il chiamarono al giudizio di Dio^ 
*vcil«f ^'^* ^ rendere conto della crudeltà , che loro ufava • 
^'^^^ Diede nelle fmanie il Pontefice, e li rimandò io Ga- 
lera,con rifpondere pofcia al Gambacorta , non me- 
ritar coftoro compaffione , da che non voleano chie- 
a nM«. àcr perdono del loro reato . In Genova Qa) alle for* 
Biilìr ^i iftanze del Re d'Inghilterra libefò il Cardinale ^^ 
damo Ejion Inglefe • Gli amici degli altri Cardinali, 
uno de' quali era Genovefe , fecero più iftanze^ ed 
anche delle congiure per liberarli. Annulla fervi. 
Stette faldo il Papa , e in fine Tempre diffidando dì 
tutti quei , che entravano nel fuo Palazzo y arrivò a 
fiirli morire • Chi difTe , che furono afibgati in mare 
% tfie«& entro dei Tacchi ; ma Gobelino fcrifle (6) , che furo- 
***' no ftrangolati in prigione . Senza orrore non fi pof- 
Tono leggere azioni tali , \hc pregiudicarono troppo 
alla fama di quello Pontefice • £ perciocché la con* 
giura poco fa accennata per mettere io libertà que' 
mìferi fece foTpcttare al Papa , che ne foficro auto- 
ri due de' Tuoi Cardinali , cioè Tileo da Vrata Arci- 
veTcovo di Ravenna , e Galeotto Tarlato da Pietra- 
mala: amendue conoTcendo , acne pericola fofiee* 
Tpofto , chi {blamente cadeva in ToTpetto preffo un 
Pontefice si violento , Te ne fuggirono da Genova, e 
andarono da 11 a qualche tempo ad unirfi coli' Anti- 
papa Clemente. Intanto i Genovefi poco riTpetto por* 
tavanoalui,e gli ufarono anche delle infolenze , 
tanto col non fare giuftizia de' congiurati Tuddetti^ 
quanto col mandare i birri a far prigioni alcuni della 
« Kifi. fenaiglia d'cflb Papa nello fteflb Tuo Palazzo (e) - II 
iStac» perchè Vrbano veggendofi ftrapazzato , determinò 
cirr^".'" ^' mutar refidenza ; e nel McTe di Dicembre imbar- 
Jp;«21r'; catofi paTsòalla Città di Locca , dove nella Vigilia 
del Natale con gran Tolennità , e coU'oflequio dovu- 
to al Vicario di Grido fu accolto • 

Per la morte del Re Lodovico d'Ungheria preten- 
dea , ficcome dicemmo, Carlo Re di Napoli a quel 

Re 
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Regno. Appena dunque fi fu allontanato dalle fue 
contrade Papa 2^ritf»o , ancorché reftaflcro molti Ba- \^^^ 
roni, e Città in ribellione, pur volle accudire a ^«"^ ■»'* 
quella conquida , fperando pofcia colle forze degli 
Ùngheri di poter più facilmente sbrigarfi da que' ri- 
belli . E non gli mancavano frequenti , e prefl^nti 
inviti de* principali Baroni dell'Ungheria , dove egli 
ftcffo era (lato all»-vato, e confervava non pochi ami- 
ci . Fidatofi di cosi grandi promefle (4) , nel dì 4. di ^ ^^^ .. 
Settembre dell'anno precedente s'imbarcò , e con^ tLTxÌì- 
fole quattro Galee, e poca gente d'armi , animofa^ tff.ii»ii* 
mente navigò vcrfoil littoraledeirUngherra, Quan- 
tunque la Regina Maria. , divenuta moglie di Si^if' 
mondo » fratello di f^cnceslao Re de*' Romani , pofle- 
dcfle qL»el Regno, pure fi trovava elfo lacerato d^ di* 
verfe animofe fazioni , volendo ognuna d'eflc fiipe- 
riorizzare (A) . Quivi dunque fu ricevuto il Re Car^ ib «. 1 
lo con grande allegrezza , e colle poflìbili, dimoftra*^ t*«%viu 
zioni d'oflequio da ognuno, e nominatamente dalla ■s;;^*;."^ 
Regina Maria,, e della Regina Elifabetta fua madre, ••^*to»|. 
conpaflar fra di loro vicendevoli carezze «. Andò 
tanto innanzi il maneggio, che diconfentimento del- 
la maggior parte de' Baroni Cir/o fu coronato in Al- 
ba Reale Re d'Ungheria. Portata quefta nuova a Na- 
poli nel di due di Febbraio , fé ne fece gran feda; ma 
non tardò molto a feguirne il pianto • I.e Regine^ 
d'Ungheria, che aveano finqul diilìmulato il lor odio 
contro del Re Carh^ fpcrando,chc andaflcro a voto i 
diluì difegni, allorché fi videro fponelTate affatto 
del dominio , e paffata in capo di lui la Corona (<) ^ ^ 
tramarono col Conte Tliccolò da Z^ra^col Vcfcovo di »Ji,. ^^ 
Cinque Chiefe ,e con altri Baroni di lor feguito la ■*•»»«** 
morte del Re novello. Mentr*egli dunque fi trova- 
va con cfle in una camera , entrò un' Unghero , che 
mortalmente il feri nel capo a di 7* di Febbraio , e 
poi fé ne fuggi , moftrando intanto le Regine gr^de 
foiania per tal tradimento • Forfè farebbe egli guari* 

R ^ tQ 
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co dalla mortai ferita ; ma il veleno fece del rcfto, di 
^vo!^^ maniera che nel di 24. d'eflb Mefe con fentimenti 
*^ '•• Criftiani terminò il fuo vivere. Seguirono poi terri- 
bili rivoluzioni in Ungheria per cagione di quefto 
ccceflb , e ne furono afpramente perfeguitate le Re- 
gine , e tolta anche la vita alla madre; ma non appar- 
tenendo alla Storia nodra quegli affari , li tralafcio • 
D'effo Carlo reftarono due figliuoli Ladislao^ e Gia^ 
Vanna , amendue, perchè d'età incapace al governo 
Tetto la tutela della Regina Margherita lor madre • 
Ma uditafi la morte del Re , allora si che il partito 
degli angioini fi rinvigorì y e tutti i ribelli alzarono 
il capo.Non tardò ad accenderfi più che mai la gucr« 
ra . Tutta la Cafa SaDfeverina , i Conti di Cuperià* 
no , que' d'Ariano , di Caferta , ed altri Baroni , 
vennero fin fotto Napoli con quattro mila e (ècento 
cavalli; Cartello Sant'Ermo fi ribellò; Napoli ftef» 
fa fenza voler ubbidire alla Regina volle governarfi* 
co* proprj Ufiziali . Ed intanto i San fé verini fpediro- 
no 'Dgo della lorCafa inPranciajper far venire il Gio- 
vinetto Duca d^u^ngiò , e Signor di Provenza , cioè 
Lodovico figliuolo deiraItro£o</of;iVo d^^ngiè^ mor« 
àm BNiac to nell'anno antecedente , come s'è detto^in Bari(a)» 
ii!r*iii/ Perchè una nave Veneta , carica di preziofe merci » 
'' ** **' ma conquaflata da una tempefta , era giunta aNapo- 
li,e ne fu occupato tutto il carico dalla Regina Mar» 
ghcrita , fé ne feppcro ben vendicare i Veneziani • 
Cioè le tolfero l'ifola di Corfù , e la Città di Duraz- 
zo , incorporandole col loro dominio • 

Sempre più s'andava rifcaldando la guerra infbrta 

fra Antonio dalla Scala Signor di Verona, e Vicenza, 

e Franccfco da Carrara Signor di Padova , e Trivigi- 

h fu*«ri Dopo varie ofh'liià riufcl nel di a j. di Giugno (i) a 

jlmlllu Cortefia da Sarego ^ Generale dell'Armata Verone* 

Ac^aitiìf. f^ ^ ^ cognato dello fteflTo Scaligero , di fuperare ì 

pafli , e di entrar vittoriofo fui Padovano y con far 

di molti prigioni ^ e ftendere poi le fcorrerie e i fac- 

cheg- 
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€ef€0 da Carrara,dopo aver confortato il popolo fuo, 
ed animatolo a rifarfi del danno ^ moffe l' efercito 
fuo contro de^ nemici , che sperano accampati alle^ 
£renteIIe.Suo Capitan Generale era Giovanni d^^z* 
zo degli Vbaldinì , maeftro di guerra • Il vecchio 
Cataro vi mette anche Giovanni ^ucud j V.golotto 
Biancardo , Antonio Baleflrazzo , Frogia , Biotdo y 
Giacomo da Carrara y il Conte da Carrara ^ fratelli 
naturali di Francefco . Ma il tcfto di quelP Autore è 
qui difettofo ; e s'ha da attendere l'altro del Cataro 
giovine , fenza confondere leimprefe dell' anno fc- 
guente col prefente * Incontratefi dunque le due ar- 
mate nel di 2 5.diGiugno,come ha anche iIGazata(4) T^m'atifi: 
vennero ad una general battaglia; e fui primo incon- *"• **^' 
tro furono rovefciate le fchierede'contadiniPadova- 
Ai,e melfe infuga.Maraccorto(;/oa;4»7ii d'uzzo colle 
milizie veterane si fieramente affali le fquadre nemi- 
che , benché molto fuperiori di numero, che le rup- 
pe , e ne riportò un' intiera vittoria . Recarono pri- 
gionieri lo fteflb Cortefia daSarego Generale de*Ve- 
ronefi , Oflafio da Polenta , e un gran numero d'altri 
Nobili ,o Coneftabili , tutti regiftratidai Catari j e ^ j, ^^ 
dall'Autore della Cronica Eftenfe (4)* Diconfi anco- i^'^^^i 
rz fatti prigionieri quattromila , e quattrocento kf- JJrtUiicJ 
fanta foldatì da pie , e dacavallo , e tremila quattro- 
cento cinquanta di bafia condizione.Gran lunga me- 
no ne dice il fuddetto Cronifia Ellenfe, che merita^ 
in ciò a mio credere più fede. Degli uccifi o annega^ 
ti ottocento ventuno fé ne contarono • Scrive il Ga^ 
2ata mille ottocento,e che il facto d'armi durò quin-» 
dici ore. Tutto allegro veniva al campo .Antonio daU 
la Scala , perchè fui principio volò a lui l'avvifo^che 
i Padovani erano già in rotta • Sopragiuntagli dipot 
la nuova della totale fconfitc;^ de' fupi » io fretta ik 
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_ - - ne tornò a Verona , malcontento ficuramcnte di fc_* 

V K. A. 

vpif«* (leflTo , e de' ruti. Dopo quella vjctoria, la quale non 



■*** io come vien potta dal fopradctto Cronifta Eftenfe 
ciiréa il di 1 1. di Maggio » fpedi Francefco da Carrara 
iVmbafciatori a Verona , per efortar lo ScAligcro ad 
una buona pace , con offerir anche onedi patti. Non 
ne riportarono elfi , le non delle orgcgliofe rifpo- 
ftc * Anzi fi diede lo Scaligero ad aflbldare più che 
mai gente ) econduQTeil Conte Lucio Landò al Cuo 
fervigiocon cinquecento lancie e quattrocento fan- 
ti . Rifcattò ancora con danari i Nobili prigioni. All' 
incontro il Carrarcfe fpinfe le vittoriofc fue milizie 
fui Veronefe^ che vi recarono immenfi danni, e pre- 
ftro la Baftia di Revolone* Trafle egli ancora al fuo 
ibldo il famofo Capitan di guerra Giovanni .-fficud » 
e maggiormente rinforzò Tefcrcito fuo • Per lo con- 
trario rimeflb in forze io Scaligero , e creato fuo 
Capitan Generale il fuddetto Conte Lucio , portò la 
guerra fui Trivifano , e fece di molti progredì , e 
danni .Continuarono dunque le oftilità con gran vi- 
gore ) finché il verno conflgHò tutti a prendere rì- 
pofo. Ebbero guerra nella Primavera delPanno prc- 
éAvSKlV fetìte Qd) ì BolognefI contro de* Conti di Barbiano , 
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ITitMKe ed afledìàrono ^uel Caftello . AI loro fbldo fi trovai 

£»u!it|i7 va il Conte Lucio fuddetto , che fecondo fua ufanza 

'"^ijit*» li tradlje però nel dì S.d'Apfilefì aggi urtarono quel- 

iuJmi le differenze , recando il Conte Giovanni padrone 

come prima di quel Cartello. Fecero i Bolognefi dì- 

pignerc nel loro Palazzo il fuddetto Conte Lucio , 

come traditore , impiccato per un piede * S'era co- 

ftui ritirato a Faenza , ed unitofi con ^Jìotre de* 

Manfredi Signor di quella Città , tornò ad infettare 

il territorio Bolognefe , e a tener mano coi TepoU 

banditi per farli ritornare in Bologna : il che corto la 

vita , o il bando a molti . Oltre a ciò nel dì i y. di 

Giugno cavalcarono con tutte le lor forze i Bologne-* 

fi fino alle porte di Faenza , ardendo, e facchcggian- 

do* 
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do . Segui pofcia accordo fra effi ed %Ajlorre de^Man^ 

/redi. Ma nel Dicembre di nuovo il Conte Lucio \^^\ 
colla fua compagnia venne fu! Bolognefe , per vcn- ^«^ ■ ?'• 
dicarii delPaffronto a lui fatto , e grandi ruberie y ed 
incendi ne feguirono • 

Anno di Cristo mccclzzzvii. Indizione x. 
di Urbano VI. Papa io. 
di Vbncbslao Re de' Romani lo. 

ER A tutto fconvolto ^ ficcomc dicemmo , per 
' la morte' del Re Carlo il Regno di Napoli; creb- 
bero nell'anno prefente i guaj in quelle contrade» 
Perciocché avendo i Sanfe verini, ed altri Baroni del 
partito Angiofno commoflTo il giovinetto Lodovico 
DUCA d^^ngià 5 che s'era già intitolato Re di Sicilia^ 
cioè di Napoli^ a venire in Italia , promettendogli h 
conquifta di quel Regno , egli mandò innanzi Onom 
Duca di Brunsvich , e Principe di Taranto , con 
grandi forze . OttonCyfìccomc pratico del paefe, prc^ 
(e quelPaflunto, meditando vendetta'della morte-5 
data alla Regi naG/(>f^47i»«f già fua mogHe dalRe Car-^ 
lo contro de'di lui figliuoli (4).Nel di primo di Giù- aoi*»^ 
gno unito egli coi Sanfeverini ,e con gli altri Baro* T!!S*xl!]t.: 
ni della fua Lega , e con un copiofo efercito marciò ■"•'*""* 
alla volta di Napoli, incoraggito dalle diffenfioni^che 
bollivano fra la Regina Margherita , e i Governatori 
della Città eletti da quella Nobiltà ^ e popolo • Fu 
permeflb ai fuoi iòldati di entrare nella Città a cin- 
quanta, e feflanta per volta per fornirli del bifogne* 
vole • Ciò difpiacendo alla fazion del Re Ladislao^ e 
della Regina fua madre , il venne un giorno a batta^ 
glia , acclamando gli uni il Kc Ladislao ^ e Pzpz^ 
Vrbano , ed altri il Re Lodovico • S' inoltrò sì 
forte la briga , che la Regina temendo di se,e de'fuoi 
figliuoli , nel di 8. di Luglio dal Caftello dell'Uovo fi 
trasferi a Gaeta , dove poi fi fermò per anni pareo* 

R 4 chif 
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chi • Venne J^imoHd0 orftno Conte di Nola* per lo- 
\.^tJ^ ftcnerc la (ignoria della Regina,e la divozione a Papa 
As»i ìitt ^fl,ano\mz elTendo f iufcito ad Ottom Duca di Brunt 
vich d'entrare inNapoli nel di 20 del fuddettoLuglio 
Ai«lr"* (a) non pafsò quel Mefe , che prevalfe affitto il par- 
jtoniMik«tito Angioino. Furono fpediti Ambafciatori al Re 
Lodovico y e all' Antipapa C/ew^nttf , di modo che fu 
obbligato in quella Città chi teneva per Papa Vrha^ 
iia,e pel Re LadisUo^^ tacere. Vendetta allora fu fat- 
ta contro di coloro, che fi credeano aver avuta par- 
te nella morte data alla Regina Giovanna • Dimora* 
va intanto Papa Vrbano in Lucca , mirando con di- 
fpetto le rivoluzioni di Napoli , tutte contrarie a* 
fuoi intereffi(i).Detel}avaegIi Lodovico <i*»>fiigi* fuo 
ieMi!ir*' nemico , e protettore del falfo Pontefice ; ma non-* 
iii.c.«4. p^j. quefto aderiva punto al Re Ladislao ^ e alla Re- 
gina Margherita Tua madre • Avendo egli già fulmi- 
nata la fentenza contro delRedr/d^e dichiarato devo- 
luto il Regno, non fapea fare un paflb indietro • Gli 
mandò bensì la Regina Margherita aGenova Amba- 
fciatori, pregandolo d'avere mifericordia deYuoi fi- 
gliuoli , e di permettere, che all'uccifo Re fuo coti- 
forte foflc data rEcclcfiaftica fepoltura. Anzi fperan- 
do maggiormente di placarlo , liberò dalle carceri 
Irancefco Butillo nipote di lui ^ e glieP inviò fino 
a Gcnova.NuUa fi potè per quefto ammollire il duro 
cuore d'&rÌ4»o,che più chcmaifeguitò a far procef* , 
ii^ead aggiugnere condanne a condanne contro delia 
Regina,e deYuoi figliuoli;levò anche loro ilPrincipsu 
tod'Acaia.Gli cadde pofcia in penfiero di poter con- 
quiftare per la fanta Sede il Regno di Napoli io.^ 
mezzo ai rivali partiti ; e giacché era Ihto uccifo ia 
Viterbo dai Romahi ^Angelo Prefetto di Roma,ed era 
tornata quella Città alla fua ubbidienza : da Lucca^ 
nel di 2i. di Settembre fi mofle egli > e tra»feriifi a 
Perugia, per efferepiù a portata dell* cfecuzione de* 
fuoi difegni « 

Poi- 

\ 
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Poiché non avea potuto Francejco da Carrara in- 
durre alla Pace lo fconfigliato Antonio dalla Scala , 
non lafciò da 11 innanzi via alcuna per atterrarlo af- 
fatto(4).Ebbe manieradi (laccare dà lui ilConte L«- 
cio^ con promettergli dieci mila Fiorini d'oro per^if^!^* 
regalo; e cottui fé n'andò. Quindi nello fteflb Mefe JJ^JJIf 
di Gennaio inviò l'efercito a' danni del Veronefe, 
fotio il comando di Giovanni d^^zzo , e di Giovan* 
ni y^ucud , due valenti , e infiemi accoftiffimi Capi- 
tani , i quali per miracolo andavano ben d'accordo 
nel maneggio di quefta guerra • Era con loro France^ 
fio Novello da Carrara primogenito del medefimò 
Signor di Padova con altri valorofi Condottieri d'ara- 
mi • Per lo fpazio di quarantacinque giorni , da che 
furono entrati nel Veronefe, continuarono a dare il 
guafto., e faccheggio al paefe • Ma ufciti in quefb . 
mentre in campagna anche Giovanni dtgli Ordelaffi 
di Forlì, e Ofiafioda Tolcnta Signor dì Ravenna,Ca- 
pitani dello Scaligero con Armata più numero/à, co«* 
minciarono ad anguftiar quella di Padova , con im» 
pedir le vettovaglie , e levarle i foraggi ; di manie- 
ra che furono obbligate le genti Carrarefi a ritirarli 
a poco a poco per tornarfene fui Padovano ; Grandi 
furono i difagi , che patirono nel retrocedere , e fi 
fu più volte vicino ad un fatto d'armi ; ma gli av ve^ 
duti Generali de'Carrarefi la fchivarono fempre per 
k debolezza^ in cui tì trovavano le affamate loro mi"* 
lizie , tutto d) infeguite, e moleftate da' nemici. Al- 
lorché furono efli giunti verfo Caftelbaldo al Cafta<* 
gnaro , talmente fi videro incalzati , e (Iretti dall' e* 
iercito Veronefe ^ che nel iì v. di Marzo convenne 
- prendere battaglia • Vantaggiofamente fi pollarono i 
Padovani ad un largo folTo , e quivi fbftennero ^ an. 
zi ributtarono più volte i nemici^eOendo già da qual- 
che tempo introdotto l^ufo delle bombarde da fuoco^ 
le quali faceano grande firepitOj e firage. Da che 

ebbero i ù$sì C^piU'^ì d^' Carrarefi fatto calar la 

bai* 
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baldanza all'ode contraria , Giovanni ^ucui nafiò i 
vtiRtr* foflTo co' fuoi 5 c con taPempito , e forza affali i Ve- 
•*'^ ronefijche andarono a terra le lor bandierc,c in rot- 
ta tutto il campo loro • Secondo la lifta» che ne la- 
fciarono i Catari, rettarono prigionieri circa quattro 
milafecento venti uomini d'armi a cavallo, farti ot« 
tocento quaranta , e i due Generali dello Scaligero , 
ckiM. ^*^^ Giovanni degli Ordelaffiy^à Oflafio da TolentaCd) 
"*■«¥. * ^^^ *'^*** ^^*^ Nobili Capitani , che furono poi tutti 
i«r«iiaik- trionfalmente introdotti in Padova • Ma né pure per 
qucfta si grave fconfitta prefe miglior configlio y^n^ 
ionio dalla Scala. Kel fuo maltalento il mantennero 
i Veneziani y che gli mandarono tofto quaranta mila 
Fiorini d'oro promettendone anche più . E però 
quantunque il Carrarefe di nuovo mandafle y\mba- 
fciatori ad offerirgli pace, più tcftardo, e adirato che 
mai contro del Carrarefe , ferrò gli orecchi ad ogni 
aggiuflamento , e delufe ancora le pratiche fatte da 
yenceslao I{£ de'* Romani per riunir gli animi loro • 
Coftò caro ai Veronefi, e Vicentini qi*efta pazza ri- 
trofia del loro Signore , perchè entrata ne' loro ter- 
ritori l'Armata de' Padovani , portò il facco > eia 
defòlazione fino alle Porte di Verona • 

Stava intanto con occhio cerviere mirando que* 
(le rotture Gian Galeazzo Signor di Milano , e da.^ 
quell'aftuto che era pensò tofto a rivolgerle in prò- 
. fitto fuo, Avea già nel precedente anno fpediti Am- 
bafciatori tanto allo Scaligero , che al Carrarefe^ of- 
ferendo Lega nello ftcflb tempo ad amendue . Molto 
\ più continuò quefto giuoco nell'anno prefente.Fr4Ji- 
ctf/fo da Carrara tra perchè gli premeva di non aver 
per nemico il potentifiimo Vifconte^con cui lo Scali^ 
gero era come d'accordo , e perchè vantaggiofe cfi- 
bizioni erano a lui fatte dal Vtfconte ^ firinfe io fine 
Lega nel di 19. d'Aprile delPanno corrente con lui , I 
iftor^r^ patti erano , che vincendo toccafle a Gian-Gdleazzo 
nikM. Verona (Ji) , e ai Carrarefe Vicenza. Nelgiorno ftel^ 

fa 
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fo mandò il Vifconte la disfida ad Antonio dalU Sca* "^ 
la^ allegando q-je* precedi di muovergli guerra, che ^,,^ 
non mancano mai a chi colla voglia' di conquìftare-5 *•■• ***' 
piiòcongiuÉ(nere le forze . Fu permeflb ^ Giovanni 
i^jtzzo di paflTare ai fervigj del Conte di Virtù^ cioè 
dello fteflb Gian-Galeazzo , che continuava a farli 
chiamare cosi ; e Giovanni ^ncni anch' egli prefe 
congedo dal Signore di Padova . Rcftò nondimeno il 
Carrarefe ben fornito di gentt , e mentre il Conte di 
Virtù mofTe le fue armi contro lo Scaligero , e s'im- 
padronl del Cartello di Garda, anch'egli fpedl Fran* 
cefco Novello fuo figlinolo y ed f)golotto Biancardo 
fuo" Generale fotto Vicenza . Fu molto berfagliata^ 
quella Città , ma fu anche ben difefa , fenza mai vo- 
ler afcoltarc proporzioni dì refa . Di belle , ma fi- 
mulate parole nondimeno- diedero que* Cittadini, 
tanto che induffero Tefercito Padovano a levar I* af- 
fcdio , per attendere all'acquìfto di varie Terre tan- 
to di quel territorio , che del Friuli , giacché Pran' 
cefco da Carrara nello fteflb tempo attendeva a quel- 
le contrade (4) . Nel Venerdì fanto d'Aprile entra- « €«m 
rono per forza in Aquileja le genti fue, uccilèro que- iomvÌìi. 
gli abitantìjorridamcnte faccheggiarono fin le Chic- 
fé , con afportarne i vafi fieri , e le Reliquie • E nel- 
la ftefla maniera s^impofleflafono nel Settembre di Sa- 
cile, e d'altri Luoghi, Trovandoli ^Antonio dalla Sca* 
la in mezzo a quefti due fuochi , e fenza foccorfo 
de' Veneziani , che erano dietro a ricuperar fa Dak 
mazia : allora fu , che conobbe gì* irremediabili falli 
delle fue malnate paffioni, e che l'ira di Dio era fo- 
pra di lui . MoITe il Re de* Romani renceslao a ripi- 
gliare i negoziati di Pacete vennero infatti nuovj 
Ambafcìatori a trattare col Contedi Virtù , il quale 
colle fue arti li tenne a bada , tanto che cfcgul i fc- 
greti fuoi manegiy • Erano quefti un trattato tenuto 
da Guglielmo Bevilacqua nella Città di Verona , che 
fcoppiò nella notte del di 18. d'Ottobre. Troppo era 
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((anco di quella guerra , e delle gravez2e , e de'fac* 
\I^ cheggi il popolo di Verona . ColPajuto d'alcuni Ck- 
••••i•^ tadini traditori dopo un fiero aflalto , dato alla Por- 
ta di S. Mafllmo , riufcl all'armi del Conte di Virtik 
d'entrare in quella CittL^ntonio dalla Scata^confc^ 
gnato il Gattello in mano zCorrado Cangier Ambafcia- 
tore Cefareo^fe ne fuggi colla fua famiglia in barco-^ 
per l'Adige a Vene2Ìa.Poco flette l'Ambafciatore a ùjr 
mercato del medeiimoCaftello^e ricevuta gran fomma 
di danaro fé ne tornò col buon giorno in Germania • 
Trovatiii poi quivi i fegnali di tutte le Fortezze^e 
di Vicenza fte(ra,il Bevilacqua toflo cavalcò a Vicen- 
za con elH nel di 21 .del fuddettoOttobre;e quel po- 
polo fu ben' iftruito a renderli a Catterina moglie^ 
del Come di Virtà , la quale ficcome figliuola di J(f- 
gina dalla Scala pretendeva al dominio di quella.^ 
Città • E con patto di non efiere mai dati in mano 
del Signore di Padova , troppo da loro odiato » ^%^ 
ionio dalla Scala dipoi rifugiatola Venezia, ma 
non fovvenuto dai Veneziani , e difprezzato dai 
Fiorentini e dal Papa , per qualche tempo fé n* an- 
dò ramingo • Finalmente venendo con molti armati 
dalla Tofcana nel Meiè d' Agofto , forprelb da ma» 
lore 'Ce fu detto per veleno] nelle montagne di 
Forli , o fia di Faenza , miferamente terminò nell* 
anno-feguente i Tuoi giorni , e tutto l'arnefe fuo an- 
«ciiio«* dò a Tacco (4). Lafciò.un figliuolo mafchio , tre fi- 
fSS!2Svu gliuole f e la moglie , in iftato poverii&mo , a'quali 
^bmi!!!* fu aOegnato il vitto dalla Signoria di Venezia • Cosi 
t^M, quafi in uo momento venne a mancare la (ignori a 
*^cJ[Si«: della famofa e potente Famiglia dalla Scala per la 
rJmWi pazza condotta d' Antonio , nella cui caduta e mor- 
cArJIi..* te parve al Pubblico di riconofcere i giudizj di Dio 
T<«*|W. per 1' afialTinio da lui fatto al fratello • Si credeva 
4«^fc?' poi Francefco da Carrara di cogliere anch' egli il 
TjSi!!!{fÌii. ^^"^^^ della guerra con Vicenza, a tenore^delle.^ 
&«• xuik* Capitolazioni della Lega ; ma ebbe che fare con un 

più 
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più furbo di lui • Scufandofi Gian^Galeazzo di non 
voler pregiudicare alle ragioni della moglie , alla ^^.^^ 
quale , e non a lui , s'era data Vicenza , riten- ^••«i»r 
ne ancor quella per se , facendo dipoi intimazione 
al Carrarefe di non moleftar da l\ innanzi quel terri- 
torio (tf). Che confufione , che rabbia allora rodef- A^^ 
le il| cuore di francefco da Carrara , fi può facil- iu?*iSuc. 
mente intendere . Per isbrigarfi da un debile nemi- i». JSVSl 
co, fc n' era tirato addoflb un più potente , e il Ji7lS!JÌ 
principio della fua rovina • Non dovea egli averc_« 
mai letto , cofa fofle la Società Leonina • La l{e^ 
gìna Margherita tenne in queft*anno la Città di Na- 
poli riftretta per mare • Era quel popolo fenza vet* 
tovaglia (Jf) • L'/nduitria e il valore di Ottone Duca N«poi. 
di Brunpuich e Principe di Taranto foflenne quella tcNicaiM*< 
Città in maniera , che fu provveduta , e fchivò il 
pericolo di renderfi • Ma inviato dal ^ Lodovico 
Monfignor di Mongioja per Viceré e Governatore di 
quella Città , Ottone di ciò difguftato fi ritirò colle 
fue genti a Sant* Agata , e paftò a' fervigi del J^ 
Ladislao . Il CaftelTo dell' Uovo refiava tuttavia in 
potere della Regina Margherita madre di eflb Ladi^^ 
slao • Vogliofo intanto Gian-Galeazzo yifconte di 
confervare ed accrefcere la fua parentela colla Real ^ ^^ 
Cafa di Francia (e) , diede nell* anno prefcntc in ì^^i 
moglie Valentina fua unica figliuola a Lodovico Du^ ^q^HÌ. 
ca di Turena Conte di Valois , e fratello del Re di g^JS,, 
Francia; parentado, che egli più tofto comperò , 
perchè diede in dote al genero , ed immediata- 
mente confegnò la Città d' Adi con varie Cafiella 
del Piemonte . Dicefi , che ne furono malcontenti 
gli Aftigiani. Se ne ricordi il Lettore y perchè 
vedremo quefto Matrimonio origine di gravi fcon« 
volgimenti nello Stato di Milano . Preflb Benve- 
nuto da S. Giorgio (d) fi legge lo Stnumento dotale iJJferi'* 
di effa Valentina- coli' enumerazione di tutti i Luo-- IX^SSUÌ; 
ghi ceduti dal yifconte ad eflb Lodovico fuo genero • > 

Anno : \ 
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di Urbako VT. Papa ii. 

di Vencbslao Re de' Romani lu 

'IfTo flava Tapa Vrbano nel proponimento fuo di 
eflfere nemico a tutti e due i Re litiganti pel 
Regno di Napoli , cioè a Ladislao di Durazzo , e a 
Lodovico II d^jéngiò , lufingandofi egli di poter con- 
quiftare quel Regno [ per fuo nipote come fu cre- 
SLS^' duto], dicendo d'eflerne egli foloii padrone (4) • 
"^f.aaa Cercò aiuti da Martino e Maria Re d i Sicilia ; aflfbf- 
Hiil?* dò ancora molte foldatefche in Toicana e nel Patri- 
monio y e moflefl in fine da Perugia per accoftarii 
maggiormente ai confini di Napoli • Ma precipitato 
a terra nel viaggio dal mulo , eh' egli cavalcava , e 
ferito iti più parti , fi fece condurre a Ferentino, 
fenza voler badare alle preghiere di molti Romani 
accorfi per invitarlo a Roma • Tuttavia perchè fi 
ammutinarono le milizie fue > e I' abbandonarono , 
egli vedendo fallite le fue fperanze guerriere , nei 
Novembre s' appigliò alla rifoiuzione di rellituirfi si 
Roma ^ dove con poco onore entrò • Fu maggior- 
mente aHfediato in queft* anno dal Mongiéja e da'Mtti» 
poletani i^^ioi»/ il Caftello di Capuana, che tilt- 
tavia ubbidiva al jRe Ladislao . Si difefe per quanto 
potè il Caftellano ; ma da che non venne fatto zd 
Ottone Duca di Brunfaich , e al Conte iberico G r^n 
Conteftabile , di dargli foccorfo , tuttoché vi fofiè- 
ro accorfi con quattromila e cinquecento cavalli , ii 
Cafiellano non potendo più reggere , capitolò la re-^ 
fa nel di 22 d* Aprile • Portò pofcia il Mongioja V 
afledio a Caftel Nuovo , ma non potè mettervi il 
piede, perchè venuti da Gaeta ajuti agli afiediati , 
quelli non fi lafciarono più far paura da 11 innanzi • 
Altri vedrà , iè quefti éitti più tofto apparteneflero 
air anno feguente • Di grandi mali faceano in que- 
fti 
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Ri tempi i Corfari (4) Mori di Tunifi ai lidi de' Cri- 
ftiani nel Mediterraneo • Spezialmente n* erano ìn^ K^^^ 
pena Martino e Maria He di Sicilia . Adunque per aoboiim. 
reprimere la baldanza di que' barbari s' accordaro- 
no co' Genovefi e Pifani , e compofero una Flotta tXJ^u^" 
di 20 Galee .Quìndici d'e (Te furono diGenovefiTotto iTsShu 
il comando di Rafaello adorno . Ammiraglio dello smiu SS: 
ftuolo fu Manfredi di Cbiaramont§ . Prefero quefti tÌ1"VJu 
combattenti Criftiani z forza d'armi l'Ifola di Zerbi, **' '""** 
e quivi fl fortificarono • Diede fine in queft' anno al 
fuo vivere (A^ piccole li Marchefe d'^Ejle^ Signor di ^^^^••' 
Ferrara, M )dena , Comacchio , e Rovifjo, nel di J*™-/^; 
t6 di Marzo • 11 magnifico fuo funerale fu accompa- 
gnato dalle lagrime di molti* Pafsò la iìgnoria al 



che mal fofferivano di vederlo divenuto amico del 
Conte di yirtà • Il dilègno era di ucciderlo , e di 
trasferire il dominio in Obizzo Eftenfe fuo nipote ^ 
figliuolo d^ì gii Marchefe /^Idrovandino. Vi tene- 
va mano anche la madre di effo Obizzo • Feceli 
ri^rofa giudizia per quello . Infatti fé il defunto 
Mdrchefe Niccolò fu in addietro nemico dichiarato 
de* Fifconti , non volle già imitarlo in quello il 
Marchefe Alberto • Anzi andò egli in perfona con 
accompagnamento nobile nel di 2; di Aprile a vifi- 
care Gian*Galeazzo Conte di flirta , che tuttavia te* 
nea la fua residenza in Pavia , e feco entrò in Lega 
per le imprefè, che quell'alluto Principe andava 
tutto di macchinando • 

Quanto più Francefco da Carrara Signor di PadOf- 
va ruminava il grande ingajino fattogli dal fuddetto 
Cian^Galeazzo , occupatore di Vicenza contro i 
patti della Lega , tanto meno poteva egli aftenerfi 
dal chiamarlo fpergiuro e traditore • £ per tale il 
pubblicò anche nelle Lettere fcritte a tutti i Prin* 

cipi • 
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cipi • Durerà fatica il Lettore ^ credere ciò , che 1 
\JkéJt G^^^ri (4) Ufciarono fcritto , cioè 'che lo fteflb Ti- 
àmm t ^99 jg0^fg il fece configliare di lagnarfi diluì , per aver 
li SKSì campo di vincere nel fuo Configlio , che fótk confe* 
uSmS^ guata Vicenza zìCarrarefc. Più verifimìle fembra, 
che il difpetto naturalmente faceffe proromperò 
fhinccfca da Carr-era in invettive contro di chi 1* a- 
vea burlato col mancare sì patentemente all' obbligo 
e ai patti • Ma ciò fece un bel giuoco al Contedi 
Virtù , perchè gli fervi di prctefto per intraprende- 
re una nuova guerra contro alla Cafa di Carrara.Per 
effettuar quello difegno , ed impedire , che alcuno 
non imprendelTe la difefa del Carrarefe , trattò , e 
concbiufe Lega nel di ip. di Maggio colla Xcpnbhlh 
»CM»fa, ca di VenezÌA^b') , promettendole la fignoria di Ce< 



fa Eftenfe ; con Francefio Gonzaga Signore di Man- 
tova ) e colla Comunità d^t^ine • Mai non fi avvisò 
Francefdo da Carrara , benché uomo di fomma avve- 
dutezza , che i faggi Veneziani poteffero condifcen- 
dere alla maggior efaltazione delConte di Virtù,e ad 
avere per confinante un si potente Signore , che 
già facea paura a tutti • Ma s'ingannò , e non manca* 
vano a lui peccatida farne penitenza anche in que- 
fiavita . Pertanto ritrovandòfi egli attorniato da-» 
tanti nemici, e malveduto ancora da' Padovani, che 
mal foffer ivano le tante nuove gravezze loro impo* 
ite , prefe per necefCtà la rifoluzrone a lui fuggerita 
di tìnunzhrPzdovz z, Francefco T^pvelto'fao figliuo- 
lo , e di ritirarfi a Trivigi , dove fperava più amore, 
e fedeltà in quel popolo , tanto da lui beneficato.Nel 
di ap. di Giugno feguila rinunzia , e nel di fegueote 
la partenza di Francefio il vecchio alla volta di effo 
Trivigi . Fatta poi la disfida dal Conte di- yirtù , co- 
minciò il fuopoffcntcefcrcieo guidato da Giacoma 
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dal t^erme ad inondare il territorio di Padova . Al- 
trettanto fecero dal canto loro i Veneziani . E quan* *vj^«f 
tunque Pfancefio novello da Carrara animofamente *••• ^^ 
colle fue troppo difijguali forze fi opponeflEp ♦ pure 
i nemici ora un Luogo , ora un' altro andax^ano oc-* 
cupando ; e paflati i Serragli , fempre più H avvici- 
navano a Padova . A queffe fue difav venture fi ag- 
giunfepiìid^unafollevazione fatta contro di lui dal 
popolo di Padova , si per la troppo difguilofa vifita 
della guerra in cafa, come ^el defiderio di mutar Pa- 
drone , fpcrandone fecondo il coftume delle umane 
lufinghe migliore ftato . In tal maniera crefcendo o- 
gni di più il turbine efterno , ed interno ,-frtf«ce/c# 
T^ovello fi riduflc a trattare d'aggiuftamentp . Man- 
dò fuoi Ambaiciatori alounpo nemico » e finalmen- 
te fi convenne con Giacomo dal Verme , e coi Prov- 
veditori Veneziani , che farebbe permcflb. a lui d'an- 
dare in perfonaa trattare gli affari fuoi col Conte di 
Virtù, giacché s'era egli figurato di poter ottenere 
buoni patti dalla magnanimità di quel Principe ; ma 
che intanto il Cartello di Padova verrebbe confegnato 
a titolo di depofito in mano del medefimo Giacoma. 
dal Verme , da rcftituirfi , qualora non fuccedefle»^ 
l'accordo , con altri patti , regiftrati nelle Storie de' 
Catari. Fecefi la confegna del Cafiello nel di 23^ di 
Novembre , e in quello fteffo giorno fi moffe Fran- 
cefcaT^ovello da Padova,con TaddeaEjienJè lua mo- 
glie , co' figliuoli , e col meglio di fua roba in oro , 
argento , gioje , e danari , afcendente al valore di 
trecento mila Fiorini d'oro , fenza i panni ; e s'inviò 
colla tcfta bafla alla volta di Verona per paflare a 
Pavia, Gii laCittà diTrivigi per follevszion del 
popolo , che odiava il dominio de' Carrjrefi , s' era 
data all'armi del Vifconte (d) . Erafi ritirato nei Ca- , ^^^^ 
adìo Francefco il vecchio . Gli fu fpedito il Mar- ^t^ ki'x 
chefe Spineta MaUJpina a configliarlo di rioutterfi *•' 'w**^ 
alla gcnerofità del Conte di yirtà • Di larghe pro^ 
Tom. FI IL TarM. S mcffc 
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meffe gli furono fatte , tanto eh' egli nel Dicetnbre s 
*TiSi«rf conftgnara quella Fortezza agli Ufiziali del Pifconte\ 
**w>i4it s^incamminò alla volta di Pavia. Ed ecco in poco 
tempo a terra la magnifica Cafa dà Carrara , la qua- 
le non tardò a provare, in che deboli fondamenti el- 
la avefTe porte le fue fperanze, e qualcapitale s'avef- 
fe a fare del genio conqui (latore del Conte di Virtù • 
Intanto Padova contro i patti il diede ad efTo Conte ^ 
a cui nel di 28* di Dicembre fu fpcdita folenne Amr 
bafciata da quel popolo con deteftare il precedente 
governo de'Carrarefi . lo flcflb fecero tutte le Ter- 
re , e Fortezze, e Feltro , e Cividal di Belluno. Ol- 
tre all' ingrandimento degustati, ebbe ì\ Conte di 
yirtà la confolazione ancora di vedere nato un figlio 
mafchio da Cattarina Vifcontc fua moglie nel di 7* di 
fbrttae'^ Settembre dell'anno prefente C^) , a cui fu pollo il 
àfr.miif. nome di Gtovanm Marta • 

^nno di Cristo Mcecirmix. Indizione zz jt 
di BoKiPAzioIX. Papa i. 
di Vbnceslao Re de' Romani |3« 
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Imorando in Roma Papa Vrbano VI, andava^ 
meditando d'aprir egli il Giubileo Romano 

p.r Tanno 13 pò, giacché defidera va quella gloria , e 
% Tbe <i coptento (A) , con aver infieme ordinato , che da 11 
Htl?" innanzi ogni trentatre anni fi cclebrafle eflToGiubilco. 
t'*cJfÌI'^J. ^^^ verfo la metà d*Agollo cominciò a decadere U 

Tua fanita , in maniera , che alcuni fofpettarono ca- 
# t.>i.ai. girata da veleno la fua infermità (e) • Continuò 
ToV if u peggiorando (ino al di 18. d'Ottobre , in cui Dio il 
ler iwik« ^h" j^j^^ all'altra vita (d) . Lafciò di fé lleflb una me- 
4 «4^9. ^^oria infaufta appreflb gli Storici , perchè colla fua 
t^ì% imprudenza ed alterigia diede non picciola occafio- 
R«mjl!7^' ne al deplorabile Scifma fufcitato dall'altrui maligni- 
»Micif. ^^ ^ j ambizione , e perchè uomo rotto , implacabile, 

crudele, e volto più che ad altro ad ingrandire i pro- 
pri 
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prj nipoti, che cardarono poco a fvanire con tutte le ^^ 
!or grandezze , e ricchezze • Per quello fu chiama- f^„. 
to dalPAutorc degli Annali di Forlì (d) Firpeffimusy ^ '^'t 
truidisy ^fcanialofus^abfque confilio Cardinalium^ tinSj? 
cujus dolis fchifmata incepere in Bcclefia Chrijii. Io 
fo che la Tua memoria è difefa dalI'Ammirato (&) ; e » iti^. 
pure è da pregar Dioiche da (imili tede calde* fpr^z- SS^^f"^ 
zatrici del configlio de' fratelli , ed atte a rovinar fé 
ileffe ed altrui , niun^i più fia poda al governo della 
Chiefa fua fanta • Dai Cardinali raunati in Roma al 
numero di quattordici fu pofcia eletto Papa nel di %. 
di Novembre il Cardinal Vietro Tomacelli Napole- 
tano , benché affai giovine, perchè uomo di petto » 
che affunfe il nome di Bonifazio IX, e ricevette la^ 
Corona nel di li. d'effo Mefe.Eranfi Infingati i Fran« 
zefi di veder finito lo Scifma colla morte di Papa 
Vrbano VL , e che il loro Antipapa Clemente ver-* 
rebbe invitato a Roma. Poco ftetcero a difingannar^ 
fi , udita la creazion del novello Pontefice » il quale 
non tardò a rimettere nei lor gradi q^uattro de*Car*r 
dinalijChe per l'acerbità del fuoPtedecelforc sperano 
ritirati dalla Chiefa Romana • Continuava intanto la 
guerra nel Regno di Napoli (e) ; e perciocchè.il Re ifiJJkf!** 
Lddislao dimorante in Gaeta colla Regina Marght-ìlSSim 
rifa fua madre^^ra giunto ad età tollerabile per con- 
traere Matrimonio, fu conchiufòTaccafamento di lui 
con Cofiama figliuola di M^wfrrJ/ potcntiflìmo con^ éMmim, 
te di Chiaramonte in Siciìu Qd) ; e quella nel dlcin-A««>*^ 
que di Settembre giunfc a Gaeta,condottavi da quat- 
tro Galee Siciliane . Si accomodò a quefte Nozze il 
giovinetto Principe per cogliere nna ricca dote in.^ 
danaro , di cui era egli allora fommamente neceffi-r 
tofo ; ma col tempo vedremo , qual conto egli faccf- 
fe di quella moglie , e degli altrui benefizi • L'acqui- 
ilo fatto nell'anno precedente dell'Ifoladi Zcrbi v^r- ^^j«- 
fo le colle dell'Africa (^) , animò maggiormente in J^^»*;}!)!^ 
quell'anno i CriAiani a tentar nuove imprefe contro tS^. tutu. 

S 2 d«V 
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— de'Corfari Tuncfini . Qyaranta furono le Calice ar- 
*^t[^^/ mate da' Geno vefi, comandate da Giovanni Centri-' 
Amili» yj^f^^ ^ con venti altri Ltgni grofll . Loro fi unirono 
ancora alcune navi Inglefi , e in quella Flotta andò a 
militare con un corpo di bella gente il Duca di Bov 
bone della Cafa di Francia . Sbarcarono i Criftiani 
verfo'Tunefi, fecero più battaglie, ma con ifvantag- 
gio , contro que' barbari; laonde fc ne tornarono in- 
dietro non fol fenza guadagno , ma con grave danno 
e vergogna loro • 
I La potenza di Gian^Galeazzo Vifconte^ appellato 
Conte di Virtù , la quale a paffi di gigante andavsu» 
crefcendo , cominciò a mettere in app'renfione non 
folamcnte ì Bolognefi , ma anche i Fiorentini . I pri- 
mi , perchè temeano , ch'egli rifvegliaflc le prcten- 
fioni paflate della Cafa fua fopra la loro Città ; e il 
a MjtA. timore pafsò prefto in certezza (4), Eflendofi fco- 
ehrini^J^ perto nel dì 21. di Novembre un trattato d' alcuni 
**^i^okÌ Cittadini di Bologna di dar quella Città al Conte di 
icl'/Hi' y^^^^^ • c^^^ '^^^ '^ ^^^* 9 ^ molt'altri furono confi- 
nati . Per conto poi de' Fiorentini, vedeano efli, che 
h AMttfr. il Conte di Pitta facea leva di gente in Romagna (&); 
ttr^^'^cravi principio di rotture coi Sanefi, malcontenti de' 
Fiorentini a cagione di Montepulciano , e già incli- 
nati a chiamare per lor protettore il Vifconte , ifti- 
gati dal defiderio di far calar l'alterigia a' lor vicini ; 
e già ne aveano impetrato ducento lance • Ma che ? 
il Vifconte colla fua fina politica tanto in voce , che 
per mezzo de' fuoi Ambafciatori , non d'altro parla- 
va, che di pace, e fi efibi va ancora a metterla in To- 
fcana . Anzi per meglio addormentare i Potentati 
d'Italia fi moftrò ben pronto alla buona volontà di 
Tietro Gambacorta Signore di Fifa , che facea pre- 
mura di ftabilire una Lega per quiete d' ognuno • In 
Fifa dunque fi trovarono gl'Ambafciatori del/ 'i/co»- 
te , di Ferrara, Mantova , Bologna , Verugia , Sìena^ 
iucca , e Firenze , degli Ordelaffi , de' Malatefii , e 
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d*altri Signori ; e fi ftipuiò una Lega fra loros con -^-^^-^^^^ 
qual frutto, non tarderemo a vederlo . Fino al di i6. \J^^^^ 
di Febbrajo reftò la Città di Trivigi (4) in mano de- *"***• *i»« 
gli Ufiziali del Conte di Virtù . Forfè anche di più 
vi farebbe reftata ; ma Papprenflone della potenza uV^r*'* 
Veneta , e il fapere che il popolo di quella Città ac- tI«'5vii. 
clamò folamence San Marco , e fofpirava di paflarc^^ *'V««fii*: 
fotto il faggio governo de' Veneziani , induflero fi- roi'xu 
nalmcnte il Vifconte a confegnar quella Città colle t^ifcbr 
Fortezze , e inficme Cencda col fuo diftretto ad effa t«?*iuiici 
Rupubblica in efecuzion de' Capitoli della Lega. Pa- 
riment'e nel di 17. d'Ottobre mife Alberto Marche- 
fe di Ferrara (A) in pofleflb della nobil Terra d' Elle «> cfcroa. 
con gli altri Luoghi a luideilinati nella Lega fuddct- i*« *xv. 
ta. Nel di 25. di Giugno [ e non già nel dì i j. di 
Novembre, come ha il Corio (e) ] cfTo Conte di ^ „|^, ^| 
Virtù inviò a Parigi Valentina fua figliuola , marita- "**"•• 
ta a Io(/o^/Vo di Valois , che già dicemmo Duca di 
Turena , e fratello del Re di Francia . Negli Zinnali 
Milanefi (d), e nella Storia del Corio, fi legge Pam- gtrTi't/iTc' 
jpia nota de' gioielli , vafi d'oro , e d'argento , ed al- nj',^;^**» 
tri ricchi arnefi , che feco portò quefta Principerà in ^«■••-** 
Francia . Nel Mcfe di Novembre (e) era flato grave- 
mente infermo Guido da Talenta Signor di Ravenna, iri»"««n* 
e i fuoi figliuoli ObizzOy Oflafìo , eTietro già fi ere- ^*^ 
deano colla morte di lui di affumere il fòfpirato co- 
mando . Si riebbe egli dall' infermità ; ma ciò , che 
quefta non fece , gli fc^Uerati figliuòli fecero poco 
appreflb con prendere il padre , e confinarlo in un(u> 
prigione , dove ( il quando non fi fa ) infelicemente 
€gli terminò fua Vita . Il Rofli , e l'Autor degli An- 
nali di Forlì (/) fcrivono ciò avvenuto nel di i8v di '/ìfi^uJ: 
Gennajo dell'anno feguente ; ma l'Autore della Cro- 
nica Eilcnfe , allora vivente (^) , mefte qucft'orrido igi r.xr 
fatto nel Dicembre del prefente . In Perugia ancora 
forfè fiera difcordia fra i Nobili , e il popolo(è) . Fu- 'i;y«r"' 
roAo uccifi da elfo popolo venti perfoae di quei, che iTiwS.' 
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fi appellavano i Bectarini , e più di cinquecento efi- 
\^tun liati con occupar tutti i loro beni, in guifache reftd 
*** '^•» come defolata quella Città . 

Dimoravano Francefco il vecchio da CarrarM in 
/ Cremona , e Francefco J^ovello fuo figliuolo in Mi* 

nl.4?VlJ Uno , (^à) continuamente menati a fpaffo con belle 
Si^h/u*. parole dai Miniftri ^\Cian-Galeazzo Conte di Virtk^ 
ma fenza mai potere muoverli di colà , e molto mcn 
vedere la feccia del Conte , che rifedeva in Pavia. 
La rabbia di Francefco il giovane era immenfa con- 
tro di lui , perchè contro de' patti gli avea prefo il 
dominio di Padova fenza prima feco accordarli , e 
fenza finora avergli aflcgnato alcuno onorevol com- 
' penfo . Tutto di il chiamava traditore co* fuoi fami- 

liari ; gli cadde anche in penderò di ammazzarlo , e 
ne divisò anche la maniera; ma avendo confidato 
r affare ad tjirtufo Conte , Nobile Padovano , a lui 
fpedito dal padre , quefii non per malizia , ma im- 
prudentemente fi lafciò uicir di bocca il fègreto ^ 
tantoché la notizia ne pervenne a Gian^Galeazzo. 
Nulladimeno (e ciò fia detto in fua lode ) Gian-Gé' 
leazzo fenza voler imitare i crudi Tiranni , io fcu- 
so , e dopo qualche tempo aflegnò al Carrareji il 
pofleflò e dominio del Caftcllo di Cortefone nelP 
Aftigiano » abitato da gente micidiaria , e inoltre 
cinquecento Fiorini d' oro il Mcfe . Moftrò /^ni»* 
tefco T^vello d* eflerne contento , e folamente chic- 
fé licenza di poter abitare per quattro Mefi in Aftì> 
Città ceduta dal yifconte al genero fuo Duca di Tu- 
rena , finché poceflTe far acconciare la cafa dirupata ^ 
che dovea fervirgli di ftanza • Accordatagli tal gra- 
zia , e prefo il pofleflb del Caftcllo , andò con tad^ 
dea Efienfe fua moglie ad Afti . Quivi ftando , o fia, 
^jjtjjj* come vuole P'Ammirati (é), che fegreto impulfo 
gli fbffe dato dai Fiorentini ; o pure , come Icrivo- 
no gli Storici Padovani , che lo fdegno fuo incredi* 
bile contro del Cónte di f^irti^p e inficme la fperan- 

U 
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tz di ricuperare la perduta Città di Padova ^ il mo« 
veflero: detcrininòdifuggirfene • Fingendo dun-%^,^,^ 
que di voler andare a Vienna dei Delfinato per^*^"^ 
adempiere un Aio voto a Santo Antonio, fenza chie- 
dere licenza , imprefe il viaggio colla moglie nel 
Mefe di Marzo di queft' anno , per quanto io cre- 
do, e pafsò 1' Alpi . Né si tofto fu ufcito de* confini 
del Conte di Virtù , che fece anche ufcìr d*Afti tutti 
ì fuoi figliuoli con ordine di paflare a Firenze , dove 
anch'egli avea ftabilitodi portarfi. Andato ad Avi- 
gnone trattò col^ Antipapa Clemente j pofcia im- 
barcatoli a Marfilia , venne verfo Genova , e parte 
per mare , parte per terra arrivò a Fifa , e finalmen- 
te a Firenze , dove fi riposò . I pericoli da lui paf- 
fati nei viaggio , ci patimenti fofFcrti furono ben 
molti • Bella è la dipintura , che ne fa il Catari ju« 
iiiore nella fua Cronica. L* inafpettata fuga del Cav 
rarefe (ommzmcntc difpiacque a GUn-Cateazzo yim 
fconte 5 e fu poi cagione , che fui fine di Luglio fa- 
ceflè paflare il vecchio Francefco di lui padre dà-j 
Cremona nel Caftello di Como fotto buone guar- 
die , fenza dargli qualche libertà di trattare coYuoi, 
e con avergli occupato tutti i danari , giojc , ed ar- 
genti per la fomma di trecento mila Fiorini d* oro. 
Avea lo fcaltro Vecchio moftrato ed arche fatto in- 
tendere al Conte di Flrtà il fingolar fuo difpiacere 
per la fuga del figliuolo , e fi efibl anche di farlo ri- 
tornare: alqual fine fcrilTe anche Lettere aflai calde 
almedefimo. Ma internamente giubilò per la co« 
raggiofa rifoluzione da lui prefa , e a chi portava^ 
quelle Lettere , diede fegreto ordine di maggior- 
mente confortarlo a ricuperare il fuo , fenza appren- 
dere i pericoli del padre , e di non metterfì mai più 
in mano del Conte di flirta con tutte le magnifiche * 

fue efibizioni . Fermoflì Francefco No'vello in Firen- 
ze non poco tempo. Parve fulle prime grande jl 
freddo di que* Magiftrati verfo di lui» per non dar 
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gclofia ai Gian-Galeazzo ; ma probabilmente in fé- 
Y«if«» greto trattavano con lui ; e certo nell' andare in- 
*~***'* nanzi gli moft'rarono più affetto , giacche quegli ac- 
corti Cittadini tenevano per inevitabile la guerra 
coir infaziabil Signor di Milano • Un pexzo curiofo 
• t wu ^ guft^fo d' Iftoria ( torno a dirlo ) è quello de* Ga- 
itr. loUc (^ri Padovani (4) nella dcfcrizion minuta delle av- 
venture del fuddetto Francefio T^ovelh . Io appe- 
na le ho accennate , di più non permettendo Pafl'un- 
tomio. EfTendo ito in qu^ft' anno Car/o f7 Redi 
Francia ad Avignone a vifitar T >\/)tipapa Clemente^ 
cien»e*t*7* (Ì) pcropcTa fuafu coronato nella Fefta dell'Ogni- 
/Vri^a fanti Re delle due Sicilie Lodovico junìorc d'An- 
""'giò, che già meditava di venire in Italia • L'Atto 
di quella funzione fi legge iiella Raccolta del Lcib* 
•^izio^c). 
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Anno di Cristo mcccxc. Indizione xiiu 
dì Bonifazio IX. Papa 2. 
di Vencbslao Re de' Romani 15. 

Reato che fu Papa Bonifazio IX non perde tcm- 
I pò la Reginz Margherita afpedirgli da Gaeta 
àtm Jc'cT/ Ambafciatori (i) , per predargli ubbidienza , e prc- 
jeMi?^^' g^*'lo di rimettere in fua grazia 1* innocente fuo fi- 
"**• gliuolo Ladislao , che era allora in età di circa quat- 
tordici anni . Bonifazio , meglio di quel che aveflc 
fatto il Tuo Predeceffore , riflettendo alla neceffiti di 
proteggere gli affari di Ladislao , a fin di opporb al 
R^ Lodovico d'Angiò, creatura dell' Antipapa, 
non folamente aveva affoluta la Regina fuddetta coft 
figliuoli heiranno precedente da tutte le Cenfure , 
ma nel ^refente ordinò ai popoli del Regno di Na- 
poli di ubbidire ad cflb Ladislao , e mandò anche a 
coronarlo Re in Gaeta per le mani d^ angelo Uccìa^ 
jiro/i Cardinale Legato. Tanto maggior premursL-» 
ebbe il Pontefice di foilencrgl'intcreilì iiLadisUù^ 

per- 
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(4) perchè era già noto , che il giovane Lodovico di 
Angiò s'affrettava per venire a Napoli • (i) Mof- ^ ^ 



fvfi egli infatti da Marfìlia nel di 20. di Luglio con ^-•if» , 

ventina tra Galee e Fufte , ed altri Legni ben'arma- 
t! ^ e forniri di copiofe vettovaglie . Fu sbattuta da cuJ^ 
fiera tempefta la fua Flotta ; ciò non ottante arrivò i\5!rrìiu t 

e sbarcò a Napoli nel di 14. d* Agofto . Fer mal*au- ' J 

gurio fu prefo, che un Catalano nell* inalberar la b^H.».!, 
bandiera Reale nella Torre del Carmine , da un fui- "JJ^'JSi. 
mine reftò uccifo , e cadde con parte della Torre la *•'• 
bandiera per terra . Rifonò pel Viva univerfale la 
Città di Napoli ; tutti i vScggj gli giurarono fedeltà; 
e varie Città e Terre fpedirono a riconofcerlo per 
loro Signore . Sette mila Fiorini d' oro applicati a 
^emo Vagano CafteHano di Caftcllo Sant'Ermo ope- 
rarono , ch'egli rimetteffc in mano dei Re Lodovico 
nel di 19. d' Ottobre quella Fortezza . Capitolò an- 
cora Pozzuolo , dopo aver foftenuto per lungo tem- 
po l' afledio . (e) Celebroffi nell' anno prefente il t«ì 
Giubileo in Roma , col concorfo d* innumerabili pel- ' 
legrini , venuti particolarmente dalla Germania^ 
Polonia , Ungheria , Boemia , Inghilterra , ed altri 
paefi dèli' ubbidienza di Papa Bonifazio IXj ma non 
già dalla Francia e Spagna , che tenevano la parte 
dell'Antipapa. Di gran danaro raunò il Pontefice 
con tai'occafione , deftinandolo al rifarcimento del- 
le Chiefe defolate di Roma ; con impiegarne nondi- 
meno buona parte in aflbldar gente per dar foccorfo 
al Re Ladislao . Sul principio d' Ottobre gP inviò 
iècento cavalli , e pofciaconduife a'fuoi ièrvig} il 
Conte •4iberi€0 da Barbiano valente Capitano colle 
fue genti d' armi • Per tali fpefe occorreva gran^ 
ibmma di danaro ; diede perciò facoltà a due Cardi- 
nali di ricavarne colP impegnare i beni delle Chiefe 
e de' Monilleri ; infeudò molte Terre della Chiefa 
Romana ; e confermò i Vicariati delie loro Città ad 
liberto i^ £fit Marchefe à\ Ferrara , ai M^tatefti , 

agli 
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agli Ordelaffi , agli otlìiofi y ai Manfredi , ^A altri 
^M»^ Signorotti della Romagna , imponendo loro l' annuo 
^■^ ■*•• Cenfo . Scomunicò eziandio T Antipapa Clemente , 
e clemente dal canto fuo (a) non mancò di fare lo 
cu.««eit AefTo contro di lui • Effendo (lato uccifb Rinaldo Or^ 
m»ì%!m« fino Signore dell'Aquila , fi diede quella Città al 
«•■Jìhiw. ftmmo Pontefice Bonifazio • 
t«?i'«Mir/ Già trafparivano i vafti penfieri di Gian^Galeaz^ 
zo yifconte Signor di Milano , inclinati alla Monar- 
chia d' Italia • Forze non gli mancavaro , e molto 
meno V ingegno e l' induflria , potcndofi egli con* 
tare pel più fino Politico diquefli tempi. Teneva 
egli corrifpondenze , e facea maneggi dapertutto, 
e malfimamente in Toicana , dove avea già tratte 
air aderenza fua le Città di Siena e Perugia ^difgu* 
fft«PiR; ftate de* Fiorentini (t), Avea anche delle tele fe- 
«*••!* grete in Pifa . Le parole fue e i fuoi Manifefti altro 
non fonavano che deilderj di pace ; ma il contrario 
rifultava dai fatti . Vegliavano intanto gli accorti 
Fiorentini , e veggendo ch'egli era dietro ad accen- 
dere il fuoco in Tofcana , da che avea fpedito a Sie- 
na Qio'oanni d^ %Azzo degli Vbaldini con affai fqua- 
dre d' uomini d' armi : non tralalciarono diligenza e 
fpefa veruna per metterli in iflato di fargli fronte , 
Certamente a quella Repubblica fopra tutto fi dee, 
fé il yifconte non aflbrbl allora la maggior parte d' 
Italia . Più d' ogni altra Città era miracciata Bolo- 
.gna dall' armi di lui ; e però fatta Lega con quel po- 
polo y inviarono alla difefa d' efTa il valorolo Giovane 
ni %Aucud lor Generale con un corpo di combatten- 
JiVJjJJJl ti . I Bolognefi (e) , che nell' Aprile (lavano in fe- 
JjJ'fJJJ. fJe , ed aveano fatto un funtuofo Torneamcnto , non 
iafciarono per quefto , giacche riconofceano il peri- 
colo , in, cui fi trovavano , di affòldar gtnte . Fece- 
ro venire per lor Generale il Conte Giovanni ài 
Barbiano colla fua brigata d' uomini d' armi ; ma 
nel pa0àr egli pel difiretto de' MaUtefii > fu fcr»n- 
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Atta la fua gente, ed inficine trecento lance inviate- 
gli incontro da' Bolognefi . Pure egli arrivò a Bolo- ^^^^ 
gna ; ma nel di primo di Maggio colà giunfero anco- ^"^ *^ 
ra tre trombetti a sfidar quel Comune • Uno era di 
Gìan-Galeazzo , e gli altri due d* Ul bertoìAsLr che fc 
di Ferrara, e di Francefco Gonzaga , Signore di Man* 
tova ; Principi , a' quali conveniva allora far quel- 
lo , che voleva il Fi [conte , per non tirare la guerra 
addoflb a se ftefli . Nel di 4. d' cflò Mefe entrò Toftc 
Milaneiè fotto il comando di Giacomo dal Ferme nei 
territorio di Bologna; andò airaflTedio diCreval- 
cuorc ^ e poco mancò , che non fc ne impadroniflè • 
Ma ufcito animofamente il popolo di Bologna , e-> 
fatta maffa a Caftello S. Giovanni in Perficeto, l'Ar- 
mata nemica levò il campo , e fé n' andò con Dio . 
Ma eccola comparir di nuovo a di 20* di Giugno , e 
pareva tutto difpofto per venire ad un fatto d'armi; 
quando ali* improvvifo arrivò ordine a Giacomo dal 
Verme di tornarfene indietro. Il motivo di quefto 
cangiamento di cofe fu il feguente . 

Dopo eflerfi fermato lungo tempo in Firenze^ ^ ^^^ 
Francefco Novello da Carrara (4) , ed aver conccr- J*!^*' ^'J*^ 
tato con que* pubblici Magiftrati il come fi aveflè da ■!?'!««** 
far guerra al Conte di yirtii , traveftito avea im- 
prefi vari viaggi nell* anno Recedente a Perugia , 
a Pifa , e ad altri Luoghi . Finalmente paffato in--i 
Germania , andò a trovare Stefano Duca di Baviera 
per impegnarlo , fecondo le iftruzioni avute da*Pio- 
rcntini e Bolognefi , nella guerra contro del Conte 
di yirtà. lro\ò difpofto quel Principe a calare in 
Italia con un corpo d'Armata . Pafsò ancora a Ma- 
drufla a vifitar quel Conte fuo cognato , e ritrova- 
to 3fiV/:^e7e da ^batta onorato cavaliere , che tutto 
fi offerì a^ funi fervigj , fece quella leva che potè 
di alcune centinaia di lance tanto in Germania, che 
nel Friuli . Ora Francefco Rovello , come ebbe nuo* 
va , che Gian-Galeazzo avea impegnate le fue armi ^ 

€oa« 
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contro de* Bologncfi , coraggiofaraentc con quel 
\^u P^^^ ^^ gente fc ne tornò in Italia con difegno di 
•■^•«•^ tentare il fuo ritorno in Padova . Era egli affai in- 
formato , che il popolo Padovano , diarzi si disgu- 
ftato del governo Carrarefe , lungi dalP aver trova- 
to quel dolce , che fi figurava fotto il Vifconte , ne 
provava V amaro , e farebbe volentieri ritornato 
ali* ubbidienza primiera ; rari eCTendo que* popoli, 
che perduto il proprio Principe , e ridotta la lor Cit- 
tà in Provincia , non ne fent^no ecceffivo danno, 
tanto che giungono adefiderare un Principe, quand* 
anche non foffe il migliore del Mondo , più tofto che 
cffcre governati, cioè defolati da mercenarj Gover- 
natori • E già molti de' Nobili Padovani erano ftati 
o carcerati, o confinaci a Milano , o pure fé n*erano 
fuggiti . 

Gran conforto fu quefta cognizione al Cdrrarefe , 
e molto più gli era fiata la promeffa a lui fatta dal 
Duca di Baviera di condurre le fue armi in Italia.^ 
contro del Signor di Milano. Pafsò egli pel Friuli 
col fuo picciolo efercito , che nondimeno s* andò au- 
mentando per ifirada, concorrendo a lui maflima- 
wente i banditi da Padova. Appena giunto fui Pa- 
dovano, a migliaia furono al fuo fegùito i Villani 
armati , di modo che nel di 19. di Giugno fi: prefèn-» 
tò alle mura del primo recinto di Padova, e diede 
JS'S"'' ^n generale affalto (4) . La maggior parte di quc' 
LT hdii. Cittadini ali* udir Carro , Carro , e al veder le ban* 
ck^aS^ diere dell* antica Cafa da Carrara , e al faperc , che 
teTtoi!;. V* era in perfona Francefco Novello , non folo ab- 
bandonò la difefa delle mura , ma facilitò l' ingreflb 
al Carrarefe , che entrato vittoriofo fece buona ce- 
ra a quanti fi moftrarono allegri per la fua- venuta • 
Nel di leguente colla ftcfla facilità , ajutato da'Cit* 
tadini , s' impadronì dell* interiore Città ,con cfltrfi 
LHchino Bjifca , Berretto Fi/conte , e il Marchefe 5f i- 
neta MaUjpina ritirati nel Cartello inficme colla-j 
I guar- 
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guarnigion Milaneiè , continuando poi la guerra 
contro della Città • Vennero in poco tempo alla di- ^^^^ 

ovzion del Carrarefe le Terre e Cartella del diftret- *^ ■»• 
to , ed egli non tardò a fpedire Ambafciatori a Ve- 
nezia , Ferrara , Bologna , e Firenze colla nuova del- 
la ricuperata Città , per cui fi fecero pubbliche fe- 
de nelle due ultime Città • Anche i Signori Vene- 
ziani , dimenticate le ingiurie , e gli odj paflati , con 
più riguardo si , ma con egual piacere , gufarono 
fimprefa del Carrarefe ; perchè mal volentieri fi ve- 
deano si vicini al potente Signor di Milano • L' aiu- 
tarono ancora con vettovaglie e munizioni da guer» 
ra. Qiumtoad /^/ierro Marchefe di Ferrara, inter- 
namente anch' egli fé ne rallegrò, ma il contraria 
moftrò in apparenza • Per la non mai afpettata per- 
dita di Padova rimafcro non poco fconcertatc le mi- 
fure del Conte di Firtà , di modo che immediata- 
mente y cioè nel di 24. di Giugno , richiamò dal Bo- 
lognefe l'Armata fua . Avvenne , che uditafi in Ve- 
rona la novella del cambiamento lèguìto in Padova, 
ed effere venuto con Francefco da Carrara il giovi- 
netto Can Francefco dalla Scala^ figliuolo del già ^»«» 
tonto Signore di quella Città, rifvegliofii P amore di 
malti di quel popola verfo la Cafa dalla Scala , e^ 
correndo colP armi alla piazza , contro il parere de' 
faggi e de' Nobili , ribellarono la Città , coftrignen- 
do il prefidio Milanefe a ritirarfi nel Cafiello , fen- 
za poi affofTarfi e fortificarfi contro del medefiroo. 
Eravi anche difcordia fra i Nobili e la Plebo • Pafsò 
in quello ftante Vgolotto Biancardo Capitano del 
Conte di Virtù » già fpedito da lui con cinquecento 
lance all'afledio di Bologna,o come è più probabile al 
foccorfo del Caftello di Padova , che vigorofamente 
fi difendea . Giuntogli all' orecchia l' avvifo della 
ribellion di Verona , mutato pcnfiero , tacitamente ^^^^ 
entrò di notte nel Caftello (4) . Pofcia nella mattina ^^'j^:l 
Tegnente giorno z6, di Giugno ufcl furibondo con- ««' ^^^^^ 

tro 
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1 R^ tro gì* incauti Veronefi , uccidendo chiunque $* in- 
f^M« centrava y fenza trovarvi reiSftehza alcuna • Mifera- 
^^^*^ bil Tragedia fu quella di si nobile e ricca Città .Tut- 
ta (il crudelmente mefla a facco fenza diftinztone^ 
d^ innocenti e di rei , e fenza rifparmiare i Luoghi 
facri , e l' onor delle Donne , che furono in buona 
parte ritenute , quando il reftodel popolo prefc vo- 
lontaria fuga y o ne fu cacciato , o imprigionato si 
fieramente 9 che per qualche tempo reftò deiòtata 
P infelice Verona con orrore di ognu no. 

PaflFò dipoi colle fue genti , e con alquante fchie^ 
re di Villani Vicentini , Vgolotto Biancardo alla vol- 
ta di Padova con voglia e fperanza di fare un fimile 
brutto giuoco a quella Città , ed anche entrò nel 
Caftello , e fi provò dipoi a dar battaglia a quei del- 
la Città. Ma così ben^ordinati trincieramenti avca 
fatto il Carrarcfe , e tal fu la difefade* fuoi , che il 
Biancardo , lafciato ben fornito quel Caftello , fé ne 
ritornò indietro a Vicenza . Difponevafi intanto il 
Conte di Virtù per ifpedire gran gente contro di Pa- 
dova , quando i Bolognefi e Fiorentini interruppero 
i fuoi difegni , coli* inviare le lor armi addoflb al 
diftretto di Parma . S* aggiunfe , che follecitato SiC" 
fano Dnca di Baviera da Francefco7{QVcllo per li foc- 
corfipromeffi , mandò innanzi fecento cavalli, che 
nel di zy. di Giugno pervennero a Padova • Vi arri- 
vò egli fteffo dipoi in perfona nel dì primo di Lu- 
glio . Andrea Cataro fcrive con fei mila cavalli ben* 
in ordine ; altri dicono con mille lance , cadauna di 
quelle a mio credere di tre o quattro cavalli • Con 
quello gagliardo rinforzo cefsò il timore nel petto 
ai Padovani , e riufcl brodi coftrignere alUrefa il 
Caftello di Padova nel di ajjofiazy. d'Agofto(tf), 
• cwor. giacché Vgùlotto Biancardo , che ne' giorni addietro 
^^Taf. s'era molfo per tornare a rinforzarlo , rimafe fconfit- 
'•**• to dal Conte da Carrara , fratello baftardo del medc- 
iimo Francefio It^ovcllo « Dopo tale acquifto noa 

iftet» 



AMMALI B'ITALIA. 187 

iftette eflTo Carrarcfc iù ozio ; perocché nel di ip. di 
Settembre mo0b l'efercito fuo contro Ulberto d*Eile, %J},,rC 
Marchife di Ferrara , occupò nel Polcfinc la Badia, >■* ■»^ 
e Lendcnara , e pafsa airaffedio di Rovigo . Erano 
quefte apparenze di nimiftà fatte, per quanto ii può 
Credere , con intelligenza dell'Eftcnfe , affinchè egli 
fi ritirafTe con ragionevol motivo dallaLega contrat» 
ta col Signor di Milano • Infatti elTendofi incerpofto 
il Duca di Baviera , con venir egli in perfona a Fer- 
rara nel di ;• d'Ottobre , fegul pace fra loro • Il Ca- 
taro Juniore (4) feri ve trattato quefto accordo dalla '^^SVS 
Signoria di Venezia , colla fpedizion de' fuoi Amba- JJ^JJJ; 
fciatori a Padova . Certo è , che il Marchefe abban- 
donò il Conte di Virtù » e amicoiC col Carrarefe » e 
colle Comunità di Firenze , e Bologna , ma colla 
neutralità veriòil Conte fuddetto. Finquì uéntoniot* 
to lAdùrno Doge di Genova con fua lode ^ e con van- 
taggio del pubblico,avea retta quella Repubblica(4). ^;JVX 
Nulladimeno conofcendo egli crefciuta di molto l'in* 
vidi a contro di lui , nel d) j. d' Agofto imbarcatoi! 
airimprovvifo f! ritirò dalla fconofcente » e fempre ^ 

fluttuante Città : periocchè fu in armi il popolo » ed ' 

elefle per fucceflbrc di lui 'f acapo da Campòfiregofo, 
figliuolo di Domenico già Doge della medeiima Cit- 
tà . In queft'anno ancora fu guerra in Tofcana (e) . ^^^^^ 
I Sanefi col groflb corpo di gente , loro inviato dal gy^^ 
Contedi Virtù, fotto il comando di Giov4W»id'*Y«. *"^ 
zo degli Vbaliini , e coll'ajuto de* Perugini lor col- 
legati y diedero molto da fare ai Fiorentini» e prefe- 
ro alcune Caftella • Ma fi raffreddò fra poco il loro 
ardire per la morte del mcdefimo ^jtzzo , valorofo 
Condottier d'armi» ed antico nemico de'Fiorentini , 
(i) proccurata » per quanto fu comunemente credu- «AMniti 
to in Siena , da' Fiorentini medefimi • Il Cataro, che SSVaiSr. 
il fa vivo nciranno feguente , e intervenuto allc.bat- ••••«••'*^ 
taglie , a mio credere,s'ingannò. Anzi per non pote- 
re il riyrpif^f accudire alle cofe di Tofcana a cagion 

delle 
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. delle mutazioni occorfe in Lombardia , foKrìrono t 
Sanefi non pochi danni per le fcorrcric fette da* pro- 
•*•• vifionati di Firenze nel loro territorio • 

Anno di Cr I s To mcoc^ci. Indizione xiv. 
di Bonifacio IX. Papaj. 
diVENCESLAo Re de' Romani 14. 
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Oca materia degna d'oServazione ci viene rn 
queft' anno fomminidrata dal Regno di NapoU, 
dove la guerra lentamente procedeva fra i due e- 
M^Mief. '* '""'^ ^^ Ladislao , e Lodovico (4) . All'ultimo ven* 
aSrfel& "^ ^*"^ ^^ coftrignere alla refa il Cartello Nuovo di 
Napoli , che per la fame non potè più lungamente^ 
refiftere- Ma nel di due di Giugno fé gli ribellò Poz- 
zuolo, e tornò alla divozione del Re Ladislao , che 
vien corrottamente fecondo l'ufo del volgo d' allora 
appellato Lancislao nella Storia di Napoli. Molti de' 
Baroni Napoletani barcheggiavano in quefti tempi , 
afpettando dove più inclinafle la fortuna . Il più po- 
tente fra effi cTzRaimondo foprannominato del BalzOy 
ma di Cafa Orfina , di cui s'è parlato di fopra. Secon- 
po il Rinaldi (i) ,fi ftudiò Papa Bonifazio IX. nell* 
anno prefentedi tirarlo nel partito del Re Ladislao , 
con dichiararlo Gonfaloniere della fanta Romana.^ 
Chiefa . Altri , (Iccome vedremo , riferifcono que- 
Tmi. vfk ^^ '^^"^ all'anno ijpp. Inoltre eflb Papa (e) ricu- 
■*«•••*«. però la Citta di Spolcti dalle manide'figliuoli di 1^»- 
naldo[Offino.ìiz\ di primo di Novembre Amedeo VII 
Conte di Savoja in età giovanile diede fine alla fua-> 
vita . Se vogliam credere al Guichenon (Ji\ caduto- i 
4 HMs.gli fotto il cavallo , mentre era alla caccia , di quel- 
é^umit la caduta mori • Merita però più fede 1' Autore con- 
temporaneo della Vita di Clemente f^// Antipapa,da 
xSjrTf"' ^y' fappiamo (e) , che egli mancò all' improvvifo , e 
per veleno datogli, come fu creduto. Ebbe per fuc- 
ceflTore jtmedeo Vili, non giunto per anche all' età , 

' di 
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di fette anni • Terminò ancora i fuoi giorni il Conte 
di Geiiwr4,e fenaa pr*ole. Per qaefto l'Antipapa fuo ^«^^ 
fratello prefc il poflfcflb , e dominio di queUa Città , ^•••**' 
e tennelo fino alla morte • Brafi, come dicemmo , ri- 
tirato da Genova ^ntQtihtto Adamo , e in fuo luo- 
go era (tato eletto Doge Jacopo daCamjfoftegofo{a). ttuSTS^ 
Nel di cinque d'Aprile rientrò V*4iofnoin Genova, TTUTTf! 
icortato da un corpo d' uomini d'armi de' Marched ***'***'^ 
del Carretto . Voltò fubito mantello quel non mai 
quieto popolo , e fatto fmontare il Campofregofi^ di 
nuovo acclamò Doge V Adorna , fotto il cui governa 
da li a non molto la Cittì di Savona fi ribellò ai Gè* 
faovefi • Nell'Anodo diquefl'anno infbrfe fiera guer- 
ra fra i MaUtefii , ed Antonio Conte d' Urbino (A) . J^|[SJj* 
Pace fra loro fu poi conchiufa nel Febbraio dell* an- JJ;^,;,Ye. 
no feguente . Giacché Alberto Marchefe di Ferrara J^SS;""* 
godeva della pace , dopo avere abbracciata la neu- £*|jtt. 
tralità,in mezzo ai torbidi correnti allora,(r) fi mof- 
fé da Ferrara nel di S« di Febbrajo con fuperbo ac* « cium 
compagnamcnto di Nobili , e Cortigiani, tutti al pa* %l!x¥. 
ri di lui vediti da pellegrini , e éè n'andò a Roma a/^ ■'^«^ 
vifitar Papa Bonifazio IX, dacui,okre all' aflbluzionQ 
de' fuoi peccati,confegui molte grazie per la fua Cit: 
tà di Ferrara , che tuttavia ne gode • Grande onore 
a lui fecero i Fiorentini , i Bolognefi , e gli altri Si- 
gnori , per li Stati de' quali pafsò « 

Più che mai fecero in quefVanno i Fiorentini co- 
nofcere la loro rifoluzione contro di Gian^Galeazza 
Signor diMilano.Non credevano falva la lor libertà , 
fé non abbaflàvaoo si gran potenza « e per abbaflarla 
non perdonarono a fpefe (cf) • Erano effi malconten^ 4 àm^ 
ti di Stefano Ducadi Baviera , pretendendo, che ve^ 2gifl , 
outo al foldo loro , e de' Bolognefi in ajuto di Franr 
cefco I^ovello da Carrara , mai non aveflfe valuto 
gualcar le fue belle truppe con efporle a qualche ^i* 
mento contro gli Stati del Vìfconte . Il perchè nata^ 
difcordia, egli k ne ritornò colle fu^ genti ia Bavie* 

Tom. P'IIL Tart. II. T ra • 
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ra • Avcanp cflì non tanto pcrdifcfa del Carrarcfe l 
\pLt0^ quanto per allontanar dal loro paefe la guerra , e te- 
^■H»«in jicrja inl^ombardia, fpedito a Padova il prode lor 
Capitano InglefeG/ov4«»/^^fa(f con grofTo corpo 
di genti d'armi. Po^o fu quefto . Arcano anche a for- 
^a di panari, e di promelle moflb in Francia Giovane 
Wf Conte d'Armagnacco a venire in Italia colla fua 
gran Compagnia dVmati, ptr battere da pjù parti 
gli Stati del Conte di Virtà • La prima imprefa de' 
Collegati fu di pafl^re nello fteflb Gennaio fui terri- 
}*»!&!*• torio 5i Vicenza (4)» e molto più fu quel di Verona, 
J«%* ^; dove fi lafcip la briglia ai (accheggj . Entrò quefto c- 
' fer^ ito , venuto il Febbraio , fui Mantovano , a fia-t 
d'obbligare Francefco Gonzaga Signore di quella Cit- 
^ ,,..}ft t4 a rinunziare ^Ha Uga col Fifconte (6) . V era in- 
i!rl4vV. tclligenza con lui, giacché né pur egli fi vedea ficu- 
• ciir»'*i^- ^^ ^^* l' innanzi da chi era dietro ad ingojar tutto, In 
f'LmTà'!: fatti flftaccò da quella tega, moilrando voglia per 
^UVif. or(i di ft^rfene p^utralp . Da lì a qualche tempo lo 
1^.1^1^ ^Q^o Gonzaga j fatta proceffare come adultera ^- 
^»f/f r^giiuoia de! già Bernabò yifionte , la privò 
di vita , dancjo con ciò motivo di molte ciarle ai cu- 
riofi Politici ^ Fu infin creduto , che il Gonzaga per 
^rtificiofatraipa del Confe di flirta toglieffedal Mon- 
(io la moglie . Il cpnferto'in tanto era , che il Conte 
i^^rniagnacco calafle in Italia di Maggio colle fue-> 
gentile dalla parte d' Al^flandria aflT^lifle gli Stati del 
Conte di Virtù . Nello fteflb tempo fi doyea muovere 
Giovanni y<uf«^d co] l'Armata de'Col|egati dal Pado- 
vano » e inoltrare fui Milanefc , per ifpepanza.^ 
d' unirfi cpH' ^rf^agnaccq , e portar poi la guer- 
ra finoalle Porte di Milano.Brutte erano fpnza dub- 
' bio le apparenze pel j^ifconte . A q^Jelb fine cavalcò 
Giovanni yiiécud nel dì ip. di Maggio colie forze de' 
Collegati , ed entrò nel Brefciano , dando il facco a 
quel paéfe , e al Berg.imafco . Penetrò ancora un«3 
buon corpo d'armati da Bologna fui Reggiano, e 

Par- 
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Farmfgiano (4), per tciurrc maggiormente diftratte "^^fm 

Tarmi nemiche • Ma naova alcuna non s'udì nel Me- \^^^ 

fc fuddetto , e né pur nel Giugno feguente dclParri- *•«• 4 ^ 

vo del Conte d^^rmagnacco, di modo che tro vand •>. {5{,\t'"' 

fi intanto V^ucud mancante di viveri , e inficme di ly ;/^^ ' 

qua , e di la rìdretto dalle guarnigioni ben difpofte , 

da Vgohtto BiancardoyO pure da Jacopo dal P^ermc^ 

Capitani del Fìfconte , nel Mefe di Luglio levò il ' 

campo . Infeguito da' nemici , diede loro una rotta , 

e poi con ordine maravigliofo per mezzo al pacfe 

nemico fi ridufie di nuovo fu i confini del Padova-. ' 

no , carico di onore , e di bottino . Sulla fe4e di An^ < 

drea Catari (t) ho io fcritta qucfta ritirata . RiHlr* ** 

Ma eccoti avvifo , che V^rmagnacco è in Italia , ■"*^* ^ 

e viene addoiTo al Conte dì Firtà. Tiroò in campagna 
colle fué genti r,^i/f«rf, es'inoltrvVfinoful Cremo- \ 

nefe , per darli mano co' Franzefi, fé quefti più fi ap- 
preflavano • Era il Conte di ^rmagnacco in gran cre- 
dito nel meftier della guerra ; era parente della Rea! ^ 
Cafa di Francia , e fcco conduceva (r) chi dice quin- ^iJ^ i 
dici mila , chi dieci mila cavalli , e chi meno , daper- ^^^^ 
cune migliaia di feriti . Venne egli bildanzofocontro 2;*,SJ;, 1 
conto facendo de' Lombardi, anzi parlandone daper-: yj^^yi"^^ 
tutto con vilipendio • Fu il fuo primo sforzo contro '••••^ 
del Calkllazzo , dove Jacopo dal ^erme Generale di 
Cian^Galeazzo &vea meffo buon prefidio • Ufciti un 
giorno ì difenfori diedero ad eflb Conte delle buffe « 
il t:he fu cagione , ch'egli s'oftinaffc maggiormente a 
voler per forza quel Cartello. Come feguifle il rcfto 
delle Aie imprefe , v'ha difcordia fra gli Scrittori, A 
me fembra più da attcnderfi il racconto del Corio J5i2I^ 
(i). Venne un di penfiero z\V ^rm^^nacco di ricono- 
icere in perfona ia Città di Ale(fandria , 9 con cin« 
quecento de'fuoì nobili , e migliori cavalieri andò 
lino alle porte di quella Città ; é fmontato ^o' fuoi ^ 
che andavano gridando: fuori , viliffimi Lombardi^ 
^ava afpettando , fé ufcivano . Irritato da tali ingiù. 

T 2 rie 
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'■**-** rie ^ac^po dal yerme j colà inviato' dal Vifconte ^ 
'.ig»e^ fpinfe fuori cinquecento de* fuoi più fcclti combat- 
à9^iim tenti, che attaccarono una cruda battaglia . Softcn- 
nero i Frgnzcfi gran tempo; ma in fine fconfitti pre- 
fero la fuga ; indarno nondimeno , perchè quafi tutti 
rimafero prigioni. Lo ftefTo Conte venne in poter de* 
nemici vincitori, e condotto in Aleflandria , tardò 
poco a dar fine alla fua baldanza , e a* fuoi giorni , o 
per ferite , o per troppo eflerfi rifcaldato , ed avere 
# Ftfg?M bevuto (4) , o pure ^ come alcuni fofpettarono, per 
**•**' veleno . Per quefta perdita fpaventato il retto delle 
ftje genti , fi levò in fretta dairaflfedio del Cafteilaz* 
zo;.mainfeguiti alla coda dal valorofo Jacopo dai 
Verme , e fra Nizza dalla Paglia , ed Ancifa mefli in 
rotta , buona parte duelli fu uccifa o prefa • Grao 
bottino fu fatto; e preflgli Ambafciatori Fiorentini 
& rifcattarono a caro prezzo , non meno che gli altri 
Nobili . Scrivono altri(A), che fcgul un general fatto 
li^cS^** d'armi tra i Lombardi, e i Franzefi colla (confitta de- 
'»"<nir.. g^j ul(;inii,Comunquefia,indubitatacofaè,chc nei di 
25«di Luglio una piena,e mirabii vittoria ne riportò 
Tefercito del Conte di Virtày il quale perciò fece da* 
pertutto fare gran fella • 

Ora veggendofi egli liberato da quefto turbine , 
v'ha chi fcrive , aver egli torto penfato a rifpignere 
Giovanni oiucud^ che s'era accampato fui Cremone* 
fc y con ifpedirgli contro tutta la fua Armata • Una 
delle imprefe più rinomate d'efTo ^Aucud fu la riti- 
rata, ch'egli fece in quefta congiuntura con tale pru- 
denza ,ertratagemi , che meritò d'eflere uguaglia-^ 
to ai più glorioii Capitani Romani ; di modo che ad 
onta de' nemici incomparabilmente fuperiori di nu- 
mero ,e non oftante Pinjpedimento de' fiumi , diede 
loro delle pcrcoffe , e fano e falvo finalmente fi ri- 
tirò colle Tue milizie a Caftelbaldo fu i confini del 
Padovano . Ma ho io accennato due diverfe imprefe, 
cioè due ritirate f4tte in quell'anno dall' 4^hchìi pu« 

re 
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re ritfovandofi , chi ne mette una fola , ( e forfe^ 
eonpiìi verifim!gIianza)dcfidcroio , che fia il f^^o^J^^ 
luogo alla verità . ÈflTere può molto bene, che Vuiu- *^'ét 
r«rf, prima che compariflè in It^Viz V^fnagndcco , 
gloggiaffe dal Cremonefe , né piìi ritornafTe in queU 
le parti. Cosi hafpczialmente la Cronica Eftenfe (4), , t^mx^ 
che fuol'éflcre più fcdeledelPaltre , perchè fcritta^ *■" "''"^ 
da Autori contemporanei . Ora il Conte di yirtà vo* 
lendo vendicarfi de*Fiorentìni,che coi lor raancggi,e 
danari aveano meflb a repentaglio il fuodeminio(i»X*,iKilTj?; 
fpcdl alla volta di Sarzana ^dcopo dalrermi^con or- **•'** 
dine di aCTalire il diftrctto di Firenze , giunto che 
fofle fui Pifano , comandando nello fteflb tempo ali* 
altre fue genti alloggiate in Siena d' ufcir anch' elle 
eòi Sanefi dall'altra parte a'danni de* Fiorentìni.Pre- 
veduto quefto colpo , fu richiamato frcttolofamente 
da Padova in Tofcana Giovanni ^ucud calle fue fol- 
datefche ^ e fi provvidero i Fiorentini d' altre génfi 
d'armi . Unitofi il J^crme nel mefe dì Settembre co* 
Sanefi , penetrò nel cuore del territorio Fiorentino J 
ma gii fu fempre a fronte , e a* fianchi raccortiffimo 
^uciid . Seguirono varj fcontri fra loro, ora favore-^ 
voli , ed ora finiftri, colla morte, e prigionia di raoU 
ti ; ma niun riguardevcl fatto d' armi accadde . -Non 
fi dee però tacere , che la Cronica di Piaceni^ (e) ««^t.tn» 
racconta , che nel di i(5. dì Dicembre conducendo i ^*^*^ 
Fiorentini da Fifa un gran convoglio di mercatanzic 
e vettovaglie , quefto cadde in maqo delle genti del 
yifconte , reftando prcfe circa due mila fome , e da 
fcccnto cavalicrijche fervi vano di fcorta ad effo con- 
voglio . Nel Mefe di Settembre credendo il Vifcontei 
di trovare indebolito Francefco da Carrara per la^ 
partenza del fuddettaGwv.i»wj' ^ucud (rf) ^ inviò uJ^lSf 
Vgolotto Biancardo con un'altro efercito per iofefta- «S^ÌiÌSb* 
re il Padovano . Piantò eflb Vj^olotto due Baftie in- 
torno a Callclbaldo.Ma il Conte da Carrara ^fopra^^ e* 
BUCO col popolo di Padova, il fece fuo malgrado ritir 

r ì rai; 
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rarcjcon dargli anche una pizzicata , e diftruflfc dipoi 
vouait 'e inalzate Baftic.Pcrteftinìonianza di SozomenoC^^ 
^*^* •'•■ in qucft* anno i Sancfi , che già erano fotto il patro- 
« Hi^^.cinio di Gian-Galeazzo yifconte , per maggiormen- 
r»«'*»L te impegnarlo a foftenerli contro la potenza de* Fio» 
rentini ,releflero per loro Signore ; e calTati gli An- 
ziani ,ed altri Magiftrati , riceverono per loro Go- 
vernatore ^idrea Cavalcala a nome d* efto Fi* 
/conte . Entrò in queft* anno Giovami Sciarra 
, col braccio della fua fazione in Viterbo , e fatta ftra- 
ge di duccntp di que' Cittadini , e cacciala fuor di 
Città la parte contraria , violentemente s'impadro- 
ni di quella Città . 

Anno di Cristo mccczcii. Indizione xv. 
di ^Bonifazio IX. Papa 4, 
di Venceslao Se de' Romani x5« 

Ifpiacea forte a Papa Bonifazio V arrabbiata 
guerra , che fi facea tra il Conte di Fitta , e i 
^ ^^1^ Fiorentini Collegati col Carrarefe (^h) . A fine di 
'^ fmorzar quefto fuoco , avea fpedito J^cciardo Carac* 
dolo Gran Maeftro dell'Ordine dì Rodi a Firenze , e 
Pavia , per indurre le parti alla pace . E perciocché 
anche Jfntoniotto adorno Dog<^ Ai Gcnovz con zelo 
avea fatte le medefime propofizioni , furono manda- 
ti a Genova gli Ambiifciatori delle Potenze interef- 
fate;e dopo grandi dibattimenti helGennajodi queft' 
anno fi tonchiufe una Tregua di trcnt'annr fra loro 
(c).Rinunziò Gian^Galeazzo alle Tue pretetifioni la 
Km.'Sv. praPadoya,con chefrtfwcfy£:o'2s(o^f//o pagaflc cinque- 
Rtiwioiifc ^^jj^Q jjjjj^ Fiorini d'oro'^l P'ifconte in ctnquanuan* 

4 OiKvi "* » ^*^^^ '^''^ P^^ ^^^^ • Andrea Cataro fctì ve (d) , 

n.*fx% ^^^^^ ftati-promeffi folamcnte fette mila Fiorini l*an- 

iJr.it»te» no per anni trenta. Promeffe^sl lunghe fperava bene 

il Carrarefe , che non avrcbbono effetto col tcìnpo • 

Di francefco il vecchio fuo padre , che era prigione 

in Como C altri fcrivouo in Monza ) nulla fi parlò ^ 

figu: 
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i figurandofi il figliuolo di poterne poi ottenere la li- 

if berazione dalla magnanimità di Gian^Galeazzo , fé \.L,t^ 

I pure egli fi curò molto di riaverlo vivo . Gli altri ^^ *iw 

K Capitoli della Tregua, che fu pubblicatane! di due 

i di Febbraio , fi leggono preffb il Corio , e fono anche 

riferiti negl'Annali del Bonincontro (4) . Difputan- * rcmi 
dofi in quell'accordo ,chi ne farebbe garante , Cui- ìSUf^u, 
l do romnw/? Amba fciator Fiorentino la fini con dire 

r (*): La Jpadafard malUvadrice per ttittiM^ poco fi- tU!^7^' 

\ dandofi i Potentati d'Italia del riycoiife,Principe,che '^'^ »^ 

, colle forze grandi univa poca fede per la cocente vo- 

glia di dilatar le fimbrie, vollero afficurarfi in avve- 
nire contro i di lui tentativi. Franccfco GomagaSU 
gnorc di Mantova quegli fu, che più degli altri fi 
mofle . Andò a Roma , Firenze , Fifa , Bologna , e 
Ferrara , e formò una fegr«ta Lega di tutte que- 
lle Potenze , la quale conchiufa in Bologna nel 
di undici di Aprile,arcreiciuta rei progreflo , final- 
mente nel d) otto di Settembre fu gridata in Manto- 
va, e fi fcoprl, che v^erano entrati anche Francefco 
'T^ovello da Carrara,ed ^fiorre^o fia Eufiorgio dt^ 
Manfredi Signore dMmola . N* ebbe gran rabbia 
Gian^Galeazzo yìfconte , il quale in quefti tempi at- 
fefc a fabbricare il fortiflimo Caftello , che tuttavia 
fuflifte nella Città di Milano; ed ebbe nel di aj.d'ef- 
Ib Mefe la confolazione di veder nato àxCatterina Tua 
moglie un fecondogenito , a cui fu poflo il nome di 
Filippo Maria (e) . N^ fi vuol tacere , che di molte ^ ^^^ 
infidie furono tcfe al fuddettoffow^^fj a nel fuo fitor- ^^%^ 
no da Roma; il perchè fu neceflitato a venir per ma- ■«• ^^* 
re in Tofcana , e di ìì a Firenze , e Bologna • Gli fa- 
cea la caccia il Conte di yirtà. 

Cominciò in quell'anno il giovinetto Re Ladislao 
t tentar fua fortuna contro dell'emulo fuo Re Lodo- ^ siomtu 
^ico (d) • Nel di diccid'Aprilefpedl le fue genti al- ?;C!^;xi. 
. lo llerminio della potente Cafa de' Sanfeverini , che »«•«««*•■ 
teneva gran fignoria in Calabria • Andarono ben 
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fallati 1 fuoi conti ; imperciocché fen tendo queda 
J if^ ^ moffa i S4nfen) crini , cavalcarono un dì , e una notte 
**^''»>* con fare fettanta miglia ( fé tatto fi può fare Xe full* 
alba affalirono il campo nemico, che a tutt'altjropcn- 
fava , con isbarattarte , far molti prigioni , e guadai 
gnar buoìi liottino . Si contarono fra i prigioni Otto-" 
ne Duca di Brunsvich Principe di Taranto , ed %Mr 
herico Conte di Barbiano • Coftò al primo il rifcattQ 
lion più di due mila Fiorini d'oro ; non più di tre mi*- 
laalPaltro,, ma colla promeffa di non militare per 
dieci anni contro di loro» AQai danaro fi ricavò dall' 
ahrc perfone dì taglia, fé vollero confeguifc la libec- 
è -AHiti. tà • Lorenzo Bonincontro ^4) riferifce più tardi que- 
^•'••* ilo finiftro avvenimento , per cui il Conte Alberici^ 
venne poi a militare in Lomb^^rdia • Andò il Re Xtf- 
iislao a Roma nelcji trenta di Maggio, dove im« 
tnenn onori gli furono fatti • E perciocché la Regina 
Co/lanza già era venuta in ifprezzo ad effo Re , ed 
era fucceffivamente mancato di vita Manfredi di 
ChiaramonteSicilianofuopadrec Ladislao propofc 
in Roma ratinientamento del fuo Matrimonio ( fé* 
condo alcuni non peranche confumato) con eflk Re- 
gina , all-egando d'avervi conientito fenza la necef- 
(ariaetà ,e<:ome perforza, e ne riportò fentenza 
favorevole : perlocchè la sfortuf^ata Principefla , de- 
porti i titoli Regali , e trattata qual privata femmi- 
nuccia , fu poi collocata in matrimonio ad altri , fic- 
come diremo . Tornato a Gaeta Ladislao , ufcì final- . 
mente perla prima volta in campagna coli* efercito 
de* fuoi Baroni , a* quali k Regina Margherita tene- 
ramente colle lagrime ùi gli occhj ilraccomandò* 
S*impadronì dell'Aquila , e fece prigione il Conit di 
Afowpjpo/i.FuattoflicatoinCapua, e durò fatica a 
fàlvare la vita . Coftrinfc ad abbracciare il fuo partii 
to Tonitnajo Marzano Duca di Sefla Ammiraglia dei 
Regno , e Stefano Sanfeverino Conte di Matera. Mi- 
Ic anche ifl rotta i nemici a Monte Corvino ^ Luogo» 
che in quella congiamura 4ùdò a facco • Neil* 
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N^rannó prefcntcC^^Af^rw Regina di Sitilia,con- 
dotta in addietro per forza in Aragona dalla faiio- ^JJJ^ 
ne Aragonefe, e maritata a Don Martino della Rcal ^"^ '** 
Cafa d'Aragona , venne col marito in Sicilia, corren- 
do il mefc di Febbraio . Dopo avere opprefla anzi ^^^"^ 
/piantata la fazione contraria de* Chiaramontefi.Pa- •jj'*!*. 
lermo , Catania , ed altre Città vennero alla loro " "^ 
ubbidienza : alche fi può credere , che influifletion 
poco Taver effi abbracciato il partito del vero Pon* 
tefice Bonifazh IX, Ma eflTendo i mcdefimi da 11 a 
qualche tempo tornati a riconofccre l'Antipapa Clfe- 
mentt , fi Hfvegliò una fiera ribellione in queir I- 
fola , di modo che a riferva di Meffina, Siracufa y e 
ia Rocca di Catania , tutto il rimanente ù fottrafTc al j 

loro dominio . Non mancavano intanto a Papa Bo^ 
nifazio turbolenze ne' fuoi Stati , e crefceva l' im- 
pegno di foftener la guerra contro del nemico RcL> i 
Lodovico d^y^nì^ià in favor dell* amico Re Ladislao^ | 
Grande era il bifogno di danaro , ed egli per quello 
continuò ad impegnare i beni delle Chiefe di Roma, . 
e ad efigere la metà delle Annate per la collazion de* ^ 
Benefizi , del che furonx) univerfali le doglianze del ] 
Clero ; né minori fifentirotto per le Decime impo^ 
Ile dall'Antipapa al Clero di Francia, e pur con* 
venne pagarle . Grave difcordia , e guerra civile:^ 
avea in addietro lacerata la Città di Perugia per le 
fazioni de* Beccarini , e Rafpanti . S*invogliò quei ^ 
popolo di chiamar colà Papa Bonifazio , il quale gÌ4 
difguftato delle infolenze a lui fatte dai Banderefi < 
Romani) non ebbe difcaro di accettar quella Città 
per fua refidenza (t) , con efigere innanzi , che ih ^^^^^ 
mano fua folfero rimefle le Porte , e le Fortezze . Si aoi ii^iiv 
portò egli colà nel di 17. d'Ottobre , e fi ftudiò di 
rimettere la pace fra i Cittadini , pace nondimeno ^ 
che fecondo Tabufo di que'cempi non fu di lunga du« * 
rata. { 

Dominava ia Fifa da gran tempo Tietro Qamba^^ 
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corta, governando, fecondo varie Croniche^ » 
^^J^ «manafnentc e faviamente quel popolo . Racconta 
^"•■»» all' incontro ne' fuoì Annali il Tronci (4) , cflTer egli 
venuto in odio a tutti i Cittadini di Fifa , non gii 
per le azioni fue , ma per la prepotenza e per Jc in- 
folenze de' fupi figliuoli , e d' altri della fattiìglìa-i 
medefima . Somma confidenza aveva egli data a Ser 
Jacopo d* appiano , o fia da Tiano , uomo benché 
vile di nafcita , benché malvagio in eccefso , pure 
fuo Segretario favorito , di modo che per mano dì 
coftui paflavano tutti gli affari più importanti di 
queir illuftre Città . La bandita fazion da* Rafpanti 
manteneva fegreta corrifpondenza con quello maT 
arnefe ; anzi lo ftcOb Gian-Galeazzo Fifconte per fi- 
ni fuoi politici nafcofamente fomentava ftretta ami- 
cizia con lui ; né il Gambacorta feppe mai predar fe- 
de ai Fiorentini e ad altri , che glicl mettevano in 
fofpetto • Fer effettuare i fuoi fcellerati difegni 1* 
^Appiano, vecchio allora di fettant'anni, occultamen- 
te introdufle in Fifa molte centinaia d' uomini fuoi 



^ CteMi 



parziali , chiamati fpezialmente da Lucca e dal' 



l*ifo? • . Garfagnana (b). Venuto il di ai. d' Ottobre , ucci- 

\jS!^^ fe Jacopo Ruffo de^ Lanfranchi uno de* primari Cit- 

Jr i"c'. ^^^'"\ • ^^'^^> P^^ ^"^ ^""* ^* Città fu in armi . An- 

SKT*" 'corchc non apparirfe difpofizione alcuna dell' ingra- 

lUiìS^ tifllmo^jp/>M«(i contro del fuo Signore , pure Titr 

Gambacorta fi afforaò con Lorenzo e Benedetto fuoi 

figliuoli, e co* fuoi provi fio nati. Ma non ceflando 

di fidarfi delP appiano , reitò mìferamente uccifo 

egli ; feriti e prefi i fuoi figli , anch' eglino furono 

tolti dal Mondo, Dopo di che il traditore y^fpitfM 

ebbe feguìto e forza , per farfi proclamare Signor di 

Pila : colpo, che fommamcnte increbbe ai Fiorenti^ 

ni , i quali perduto un buon'amico , ebbero da li in- 

nar^ un dichiarato nemico in coflui , ficcomc crea- 

tura di Gian-Galeazzo Vifconte , che a'I' aperta fi 

diede polcia a coaofcere gran protettore di lui • I 

fuo- 



ANNALI D»ITALIA« ^155 

fuorufciti allora rientrarono tutti in Fifa ; ne ufciro- ' '" ' ^' 
no ì parziali àc^ Gambacorti , e non pochi altri de* *^^^ 
migliori Cittadini , e fra gli altri lo ftcflTo Arci vefco- *■*• •«»• 
vo Lotto Gambacorta • Di gravi mole Aie fofTr) an« 
cora io quell'anno la Tofcana dalla Compagnia di 
mafnadieri , rannata dz%^zzo da Caflello^ e da Bior* 
do de^ Micbttotti (^a^ . Per liberarfenc furono ^^ Jj^J^^- 
bligati i Fiorentini a sborfare quaranta mila Fiorini *iwi*i *# 
d'oro , fette mila i Sancii , dodici mila i Pifani ,otto 
mila i LuccheH. Ecco fé fapeano dar dei buoni falaili 
quelli aflàflini • Altra via di cacciar colloro non eb- 
bero i Perugini , che d'invitare alla Jor Città il Pa- 
pa, ficcome abbiam già detto • In Genova gran com* 
mozione fu nel!' anno prefente contro ad ^ntwiotto 
adorno. Doge di quella iftabile Repubblica (Jb^^An^ iJtSt 
tcnio Fiale Vefcovo di Savona nel dì ip. d' Aprile JS^'^J-u. 
fu il primo ad entrar coll'armi nella Città ; ma pre* ■"' *•"*•• 
fo e cacciato in un'orrida fH'igione fti coilretto per 
qualche tempo a far penitenza dell' attentato fcon- 
venevole ad un pari fuo# Altro sforzo fu fatto nel 
l^^ZP^ 9 ^^ ^^^ P^^o fuccelFo contro d^e0b Doge. 
Finalmente nel di ì6. di Giugno i GuelH tutti , prc- 
fc l'armi , fecero battaglia con gli avverfarj, coftri- 
gnendoli alla fuga , di modo che anche V ^Adorno iè* 
gretamenteli ritirò fuori della Città , e in luogo fuo 
fu creato Doge Antonio di Montaldo , parente del 
medciifflo adorno ^ benché in età di folivehtitrt 
anoi • 
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Armo di C R I s T o mcccxciii. Indizione !• 
di PoNiFAZio TX. Papa 5. 
di Venceslao Re de' Romani 16^ 

MEntre Pzpz Bonifazio dimorava in Perugia» 
. — ^-. (^^ ^^' ^"o* buoni maneggj traffe alla fua di- 

AM.SMk vozione il popolo d' Ancona , dianzi attaccato alP 
Antipapa • Per cruadagnarfi V affetto de' Bologncfì 
iitoiMM (fr), accordo loro quanti Privilegi e grazie feppero 
ttTitrik* addimandare , confermando loro fra V altre colè il 
fuppofto Privilegio di Tcodojio Imperadore . Accon* 
ciò ancora i Tuoi affari con altre Cittì della Marca , 
lafciando ad effe la Libertà , purché pagaflero un^ 
annuo Cenfo » Viterbo occupato da Giovanni ScUr^ 
ra gli era tuttavia contrario; ma i Romani ; antichi 
nemici di quella Città , odilmente ufciti contro alla 
mededma, obbligarono colla forza Tufurpatore a 
ricorrere alla clemenza del Pontefice. Camerino» 
Jciì y Fabriano , Matetica , ed altri Luoghi occupati 
da vari Signori , anch^effi gli ubbidirono , fai va U 
flgnoria di que* Potenti , che promifero Cenfo an* 
ch^ elfi é Ma nel Mefe d^ Agofto ebbe fine la quiete 
di Perugia , e la reiidenza del Pontefice in quella^ 
Città • Ne era efclufa la fazion de' Rafpanti , ed 
unitali quefla alla Compagnia de'mafnadieri di Bior* 
do ;</f ' Michelotti , Perugino di patria , fi portò lòt- 
to Perugia . TrattolTi d' accordo , e il Papa creden- 
do allcpromefle di que^fuorufciti » permife loro 
r ingrefib nella patria • Male per la fazion contra- 
/ jria de*Beccarini , coatro de'ijuali non tardarono ad 
incrudelire col ferro i nuovi entrati ; e non poten- 
do il Pontefice frenar coshfitto furore , il ritirò ad 
A(C/i. Entrò pofcia Biordo in quella Città , rima* 
fta defoiata , e tirannicamente ne prefe il dominio. 
La partenza del Papa da Perugia fu cagione» che i 
Romani s'invogliarono di farlo ritornare a Roma • 

Spc- 
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Spcdirongll a quello fine Ambafciatòri , e giacché 
non ebbero difficoltà a prendere quelle leggi , che ^JLt^ 
loro prefcriflTe il Papa , il videro comparire a Roma, ^»^« 
prima che terminaflfe 1* anno prefente , Ma non ter- 
minarono in qiieft' anno le violenze di Biordo (4). m»*!. 
Avc'iPzpz Bonifazio fecotido Tufo del Nepotifmo «ST'iV 
d'allora creato March^fe della Marca Andrea fuo 
fratello di Cafa Tomacellì. Biordo V aflcdiò in Ma- * 

cerata ; per intcrpofizione de* Fiorentini fi falrò 
Andrea Qb)^ con avergli i Maceratefi pagata la fom- »*tNMi. 
ma di mille Fiorini d'oro . Di veramente fcrive Bo- i^m'ìnu 
nincontro , con dice , che Riordo V ebbe prigione ; ** 
e ciò vien confermato da Teodorico di Niem (e) . ^ ^^^^ 
Fu poi rifcattato con danari dal Papa ; e Biordo s*im- 
padronl di varie Città e Cartella della Marca. An- 
che ìMalateftiy cìoà Carlo , cTandoIfo nclMcfc 
d* Agofto coli' ode loro andarono fin fotto Porli fàc- 
cheggìando il paefe. Poco vi mancò che non facef* 
fero prigioni Francefco e Tino degli Ordelaffi , i qua- 
li poi colla valevol'applicazion del danaro libcraro^ 
no per ora dalle forze de' nemici il loro paefe • 

Guerra non fu in queft' anno in Lombardia , ma 
a videro bene i preludi di quella , che nacque nel 
fegucnte. Qd^PcnzviGlan'Galiazzo P^ifconte a-» iÉ2^* 
tenere in freno il rancore conceputo contro di Frati'- Jjjri5&. 
cefco Gonzaga Signore di Mantova , perchè egli 
s*era fiaccato da lui , e molto più perchè avea mani- 
polata una sì forte Lega a'fuoi danni ; ed ultima- ^ 
mente ancora unito ad Mberto Marchefe d' Efte era 
ftato a Venezia a trattar con quella Signoria • Inten- 
deva ben'egli , a che fine elfo Gonzaga ajutato dai 
Collegati avcffe piantato un Ponte fui Po a Borgo- 
forte, e ben* afforzatolo ai due lati. Pertanto gli 
venne in penfiero di far anch* egli un brutto fcher« 
to al Gonzaga con divertire dal loro letto le acque 
del Mincio • Fece a quello oggetto tagliare un Mon» 
te prcflTo a Valezzo ; fcc^ far di gc^ndi chiufe ed al- 
tri 
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s tri lavorieri con incredibili fatiche e fpefe. Se riun- 



V R A fciva il difegno , addio Mantov^a • Reftava cflfa priva 
làStSi (tei Lago , cioè delia fua fortificazione , e vicina ad 
edere {popolata per V aria fetente delle paludi • Ma 
più pofTanra ebbe l' efcrefccnza del Piume , che le 
invenzioni degli Architetti , e andò a male tutto 
quel flifpendiofo lavoro : disgrazia » a cui fbccombe 
facilmente^ chi vuol far da Maellro alla forza de* 
Fiumi . Se n^ erano tngeloftti forte i Collegati , e 
• tennero per quello i loro Ambafcìatori un Parla- 
mento in Ferrara ; e veduto poi che il Fiume da fc 
ftelToavea provveduto al bifogno , altro non fecero 
S.€ri£rper allora • Venne a morte net dì ;o. dr |.uglio (^d) 
tiSXkh Alberto Marchefe d* Efte , Signor di Ferrara , Mo- 
'^oS^'dena, Rovigo, e Comacchio , Principe di fempre 
JoiiSé^ cara ricordanza ; e a lui d' unanime confenfo de' pò* 
poli fuccedette nel dominio Niccoli Marchefe d'Efte 
fuo figliuolo, già invelKco degli Stati dai Papa e dal- 
^tDrfifM l* Imperadore (fr) • Era egli in età di nove anni e^ 
SHÌÌ9Ì. mefi , e però gli furono aflfegnati dA padre alcuni 
Nobili per Tutori, fottola protezione dall'inclita 
Repubblica. di Venezia > la quale unitamente co'Bo^ 
lognefi , Fiorentini , e Mantovani , inviò rinforzi di 
« «.t^ milizie a Ferrara e Modena (e) , per Scurezza del 
^'avfù giovinetto Principe , e per isventar le trame , che 
Rmitaiic pQteOe tentare il Conte di ^irii . Fu ancora ii-> 
quell'anno un terribile fcon volgimento nella diiccr* 
<* «iwtf de Città di Genova (^d) per li tentativi fatti più voi* 
^laSl^l^ te da ^ntoniotta ^^dorno a fin di ricuperare la per* 
ilTiSSh duta Dignità di Doge • Troppo lontano mi condur- 
rebbe l' argomento, fé narrar volerti quegli avve- 
nimenti, diffufamente defcritti da Giorgio Stella. 
A me perciò ballerà di accennare , che il Doge vA- 
tonio di MontaldQ cedendo alla forza fi ritirò . PiV- 
tro da Campo Fregofo fu aflunto a quella Dignità da 
alcuni ; ma cadde anch' egli . Venne proclamato da 
^Itri cUmcntc di Promontorio > né pur egli durò. 

Con 
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Con più bella apparenza fu efaltato Francefco Giu^ 
ftiniano del fu Garihaldo . Vi furono battaglie , e^ ^•^«J^ 
con tutti i fuoi sforzi .Antoniottù adorno nulla potè ^■••i»i 
ottenere • Finalmente prevalendo la fazione d' -^»- 
tonh dìMontaldo , quefli riacquillò nel di primo di 
Settembre il Tròno Ducale , e tornò alla Tua quiete 
la fcompigliata Città , con reilar nuUadimeno in mo- 
to i mali umori delle deteftabili fazioni • Guerra fu 
in queir anno (4) fra Carlo e Tandolfo de^MaUt^ìilSSt&i 
Signori di Rimini , Pefaro , e d' altri Luoghi dall'un iJ^iS/! 
canto , e Cecco e Vino degli Or del affi Signori di For- 
lì • Si venne a battaglia fra loro nel di 8« di Agofto 
preflb alla Villa di Bofecchio , e ne andarono fcon* 
fitti gli ultimi con lafciar molti prigionieri in mano 
de' nemici . Finqul era ftato ritenuto prigioniere 
JielCàttelb ài ^\-inz^O^) Francefco il secchio da J^l^ 
Carrara , trattato nondimeno con umanità da Gian- J^JlSS.' 
Galeazzo yifconte , quando s^ avvicinarono i giorni n. «^| 
fuoi al fine . Mancò egli di vita nel di 6. d* Ottobre J^iiiS; 
dell' anno pr^ienie ; e il Vìfconte , uomo di maffime 
grandi , fattolo imbalfamare , con efequie magnifi* 
che gli celebrò il Funerale .Ottenne dipnoi Fr4»re- 
fco 'Hpvello il cada vero del padre , e fattolo condurr 
re a Padova , quivi con folennjflima pompa gli die- 
de fepoltura nel di 20» o pur^ zi. di Novembre» 
L'Orazione funebre fatta in tale occaiiooe da Pi>« 
tro Taolo yergcrio , infigne Orato|re di quefti tem- 
pi , colladefcrizion del Funerale ^ fu da m^ data^ oJIt?!V« 

alla luce CO- ••**"^ 



* * * 
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SlSm% Anno di Cristo mcccxciv. Indizione ij. 

di Bonifazio IX* Papa 6. 
di V£NC£stAo Re de' Romani 17* 
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'Erminò in queft' anno i funi giorni Pambiziofb 
Antipapa demente VII* dimorante allora ia^ 
Avignone , lodato da quei della fua fazione , dete* 
f!al?|iB. fiato e abborrito dagli altri (4) • Succedette Islj 
morte fua nel di \6. di Settembre , mentre T Uni- 
veriità della Sorbona , e Carlo VI Re di Francia fi 
maneggiavano forte per trovar ripiego colla forza 
allofcandalofoScifma, che tuttavia durando produ- 
cea innumerabili fconcerti e danni nella Chiefa di 
Dio, eiTendo fpezialmente divenuta troppo fami- 
liare la Simonia • Forfè quello maneggio accelerò 
la morte di lui • Ma nulla fi guadagnò coli' efTer 
egli mancato di vita; perciocché i Cardinali del 
fegnito fuo r^unati , fenza voler afcoltare ragioni 
in contrario , gli diedero per fucceflbre da 11 a dodici 
giorni il Cardinal Vietro di Luna , che prefe il no* 
medi Benedetto Xli/y uomo d'ingegno de ftro, mal- 
'* to eloquente , e ncgoziator finiffimo. Abbiamo da 
Teodorico di Niem(t), che queft' uomo furbo, 
finché fu Cardinale , dapertutto parlando ai Princi- 
pi , e predicando ai popoli » deteftò fempre loSci« 
ima , e fu intefopiù volte dire , che s' egli arrivai^ 
fé mai al Papato, avrebbe ridotta la Chiefa al fa.^ 
faa prima unione . Fu quefto uno de' motivi , per 
cui i Cardinali d'Avignone concorfero ad eleggerlo. 
Moftrò egli anche dipoi la fua premui^a di metter fi- 
ne a quella Tragedia , in ifcrivendo le Lettere cir- 
colari della fua elezione ai Principi : parole fpeziofe 
per farfi ereditò , perché i fatti gridarono dipoi io- 
Doramente in contrario • Intanto Tapa Bonifazi0 
IX. non traUfciava diligenze per tirar nel fuo parti- 
to 
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to gli aderenti in addietro air y^ntipapa Oemenie » £ ^ ^ 
ien^a punto moilrar dirpofizione ai ripieghi , che (i v«fc«r, 
proponevano per levare b Scifnna . Né già manci- ^^'*^* 
vano torWdi allo Stata Ecclefiaftico (4) . Storio Te- 
THgino proditoriamente s' impadronì d* Affili nel di 
^2. di Maggio . T^andolfó Malatefla^ occupò Todi 9 
poi Narni ; diede il guaito ai territorj dì Spoleti ^ e 
di Terni , e incrodulfe in Orta i Brettoni ed altri 
foldati deiP Antipapa • Fu perciò fulminata contro 
di lui la fconvunica ; ma quelli fulmini in que' catti^ 
vi tempi poca paura faceana ai potenti di larga cq« 
fcienza . Anzi abbiamo dalla Cronica di Forlì C^)» li.'iSS 
che Carlo e Tandolfa Malstefii comperarono nel di 
ij di Luglio Bertinoro da P4tjp4 Bonifazio per ven* 
tidue mila Fiorini d^ oro : il che fi dee credere fat- 
to prima della fcomunica. Grande applicaa^ione da- 
vano intanto ad eflb Papa gli affari di Napoli (e). Si i^^^ 
andava rinforzando il giovinetto 1^ L,adÌJÌao per, tìT'il^ 
terra e per mare con difegnodi tentar qualche impre* 
ia contro del nemico Re Lodovico, d'^ ^n^ii. Ma^ 
giunta a Gaeta una fiera peflilenza , fi ritirò elTo Ra 
fuori della Città con tutta la Corte • Poco vi llettC) 
perchè due Galee di Mori fecero in quella aurina 
più di cento fchiavi ; il che configliò Ladislao a tor- 
narfene in Città • Fu circa quelli tempi propofio d;^i 
mediatori , ch'efTo RedelTe in moglie all'Angioi- 
no Giovanna fua forella , e cadaun d* elfi tenelTe^ 
quel che pofledcya • Ladislao efclufo da Napoli non 
vi trovò i fuoi conti. Ma per lasforao, eh* egli 
meditava di fare , troppo sfornita trovandofi la di 
lui borfa » nel dì 27 di Ottobre con quattro Galee Q 
parti da Gaeta , e andoflTene a Rama • Per conti de- 
gli onori n* ebbe in ecceflfo , ma non gosi delU pe- 
cunia. Tuttavia ricavato dal Pontefice e da' Car- 
dinali quanto ne potè , nel di dicianove di Navem- 
bre fc ne tornò a Gaeta Qd) . Avvtnne , qhe^ étm^m 
mentre egli din^orava in Roma, gì' infoienti Band<;« t^^Tw. 
Tom. FUI. TarM. V refi *•' "^ 
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refi Romani , cioè i Caporìoiii delle milizie urbane,' 
^vo^«r^ fi levarono a rumore contro del Papa , talmente che 
ìmm • .'f 4 egli corfe anche pericolo della vita • Il R« colle Tue 
guardie il oppofe , e gli riufcl poi di mettere la^ 
concordia fra loro .Scrive Sozomeno Storico ciò fuc- 
ceduto nel mefe di Maggio • Abbiam veduto , che 
fecondo gli Annali Napoletani Ladislao di Ottobre 
il trasferì a Roma • 

Perderono i Fiorentini in queft' anno , a di 17 di 
>1»2!K' Marzo , oppure come ha Matteo GriflS^ni (4i)nel 
MrT?i3t ^^^^ <*' Agofto il prode lor Capitano , flato dianzi 
gran mafnadiere d'Italia 9 cioè Giovanni ^Hcmd^ al 
quale fu data con fommo onore fepolcura io Santa.^ 
Maria del Fiore , dove tuttavia fi mira la di lui me- 
moria « A forza di danari fi accordarono con Bìot'^ 
do Perugino • CoHui dopo aver fmunto dai Sanefi 
venti mila Fiorini d'oro j entrò nella Romagna , e 
diede il facco a varie Terre. Jacopo d^ appiano. Ti- 
rano di Pila , temendo di coflui , impetrò da Gian^ 
GaUas^zo l^tfconte quattrocento jancie , ed egli ben 
volentieri le fpedl colà , per meglio afltcururfi di 
quella Città • Turbata fu più che mai nell' anno pre- 
k owi ^^"^^ '^ Qitiz di Genova dalla difcordia e dalle fedi- 
*"i«c^r"' ^^^"' ^^' Guelfi e de^'Gibellini (Jb) • Il già Doge •>#»- 
%^^^^^<^t ontoso adorno con isfor^i nuovi tentò di rifalire 
fui I rono , e deporre il Doge Antonio di Montaldo^ 
Furono in armi tutte le fazioni • Veggendo il Aion^ 
(aldo di non potere re/iflere alla poÌTanza degli av« 
vcrfarj , nel di 24 di Maggio depofle 1^ redini del 
governo , fi ritiro a Savona , indi a Gavi , per far 
guerra alla Città. 7{iccolè di Zoaglio in luogo fuo 
fu eletto Doge ; ma per poco tempo , perchè gli 
fuccedette colla forza .Ctonio di Guarco , procla- 
mato Doge da buona parte del popolo • Contro di 
quefto nuovo Doge efsendo entrato in Genova %^* 
toniotto adorno j trovatoli abbandonato da'fuoi , re- 
Uè prigione > ma fu rilafciato con varj patti . Sino 

aldi 
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al d) ulcinio di AgoAo^Ahtonio di Guarco tenne faldo 11 
fuo governo ; ma eflfendo rientrato in Genova V ViJ^^ 
adorno , ed accolto con (onoro applaufb da nume* ^■** "h 
rofo Popolo , nella notte precedente al di 3 dì Set- 
tembre eflb GHiirroprefe la fuga, e fi falvò anch' 
egli a Savona • Prevalendo allora i Gibellini contro 
de* Guelfi , attaccarono il fuoco al Palazzo dell* Ar- 
civefcovo , cioè di Jacopo del Fìefco , e ad altre^ 
cafe de'Nobili Guelfi . Nello fteflTo dì 3 di Settembre 
da'fuoi parziali fu di nuo/o eletto Doge ^ntonionQ 
adorno , ma con refiare in armi i depofti Antonio 
di Montaldo y e y^ntonio di Guarco , i quali mofiero | 

Y armi firaniere contro la Patria per fofteaere la pu* ^ 

gna. Infatti nelPanno prefente chiamato da edili 
Sire di Cofst Pranzefe, ed afliftito da Carlo Marchefi 
del Carretto , e dai Nobili Doria entrò armato neU I 

la Riviera Occidentale di Genova , e prefe Diano , 
con far correre voce di (òttoporre quella contrada I 

al Re di Francia • Ma non avendo tali forze da poter i 

compiere si vado difegno , non tardò molto a riti* « 

rarfi . Redo la Città di Genova , e tutto il fuo ter* 
ritorio in gran contufione per tali difcordie , e per 
tanti pretendenti • 

Era , iiccome dicemmo , fucceduto al padre 
nella Signoria di Ferrara Taccola II Marche fi d* 
Efte (4) . Contro di quefto giovinetto Principe in- /,^,J«n* ' ] 

forfè y^zzo Marche fé Eftenfe figliuolo di quel Mar* SS**£lS* 
chefe Francefco , che fuoruicito di Ferrara , e dive- 
nuto Generale dell' armi di Galeaztuo bifronte , ve- 
demmo far guerra agli Eftenfi allora dominanti • , 
Ora anch' egli animato dall' et^ del Marchefe Nìc-» ! 

colè incapace del governo ; e fotto mano fiancheg- 
giato da Gian^Galeazzo Signor di Milano (A); Qo* ^l^jSg^ 
minciò più trame contro Io (lato di Ferrara ; e traf- yy, yf 
fé vari Nobili e Vaflalli della Cafa d' Erte nel fuo 
partito . Obizzo da Monte-Garullo , Caftellano nel- 
le montagne del Frignano fu il primo ad alzar ban- 

V z dicra. 
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^ diera ] con occupar varie Caftclladl quelle contine 



■ ? ^ de . Accorfe Pefcrcito del Marchefe , ed unito coi 
A^« 'IH» Luccbefi nemici del medefimo Afonie ^Garullo, l'ob- 
bligò dopo varie battaglie ed afTed} a chieder mer- 
X ce . Vcinnc con falvocondotto a Ferrara , <d otten- 

ne da chi gli prertò fede piii di quel, che poteva 
fperare. Sollevoffi ancora Francefco Signor di Sdtf^ 
fttolo , ed aiutato da ^jfzzo Signor di B^dea j prefe 
Monte Baranzone , ed altri Luoghi in quelle partì # 
Era liberal di promefTe il Marchefe ^zzo verfb 
• Deiift* chiunque gii aderiva (4) ; e facendo loro fperare aL 
•buiili;» cuno degli Stati , che ii doveano conquillare , od 
altri premi, foUevò altri VafTalIi della Cafa d'Eae 
contro il Aéarchefe Niccoli , con giugnere a farfi dei 
partigiani in Ferrara ftelTa . Tuttavia a riferviLj 
di alcune Terre , che fi ribellarono , fton poti jtzz» 
far progrcffi , perchè da Venezia , Bologna , e Fi- 
renze vennero nuovi (bccorfl a Ferrara ; ed «^fesii 
da Creilo valorolbMaftrodi guerra , Generale del 
Marchefe Ts^iccolò , non folamente fece fvanir tutti i 
difegni de' nemici, ma anche aflfediò Cafteilarano» 
finché tra la vicinanza del verno e le genti , che^ 
fegretamente fpedlya in ajuto de' ribelli Gian-Gd'^ 
leazzé f^ifconte , gli convenne ritirarfi • Ribellatali 
K Hìftotu nel di 7 di Marzo di quefl' anno (Jbi) la Città di Ca« 
iS^«'V tania a Poh Martino Re di Sicilia , per mare e per 
terra fu da lui aflediata , e colla fame forzata a ren« 
dcrfi nel di 5 d* Agofto . Cento mila Fiorini d' oro 
dovettero pagar que' Cittadini in pena della lor ri- 
bellione . Già p^nfav^i Carlo FI Re di Francia all' 
f c*tw acquilo di Genov'a CO » e per non aver contrario 
'*a«»1l'. Gian-'Galeazzo yifconte , conchiufe feco una Lega 
à chiM in quell' anno ; ed allora fu (<f) , chejl Vifconce co. 
Tor'xirM minciò ad inquartar coli' Arme fua del Bifcione i 
«.r. luik. ^jgjj j^i,^ jj^^i Q^f^ jj Francia • Anche il Sireii 

Cofsìy a nome di Lodovico divenuto Duca d'Orleans^ 
e Signore d' Afti 3 cioè del marito di Valentina Fi- 

fcom 
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Jhonte (4) , nel di i(J d* Ottobre fece Lega con 75?o- 
iùTO Marchefe di Monferrato , ed in quefta en» \^^^ 
trò anche otmedeo di Sdvoja Principe della Mo« ^^ '»*« 
rea • • ut«9CQ. 

Anno di Cristo mcccxcv. Indizione ni* Jj» j^'j^iJi, 
di Bonifazio IX«Papa7« 
di Vbnceslao Re de' Romani i8* 



e 



On fbmmo zelo fi adoperò in queft'anno (i) % tw 
Carlo yiRc di Francia coIP Univcrfità di Pa-'^'''' 



rigi per eftinguere il pernìcioiò Scifma delia Chicfa 
di Dio > e fpedl A m baici atori all' t^Afi^^ptf Bene* 
detto i. con proporgli varie maniere per giugncrc^ 
alla riunione . Cercò 1* attuto ogni futterfugio per 
fottrarfi alla ccffione , e folaraente fi appigliò al ri- 
piego di abboccarli e di trattare con Papa Bonifazio, 
ben riflettendo , che mai per tal via non farebbe^ 
feguito accordo alcuno . In quefti tempi il Vontefice 
Bonifazio attefe a fortificarfi in Roma , con ridurre 
Jo fteOb Campidoglio in forma di Fortezza : del che 
mormorarono non poco i Romani • Ma i maggiori 
luoi penfieri erano rivolti a dar vigore z\ Se La^ 
dislaoy per dcfiderio di veder detronizzato il nemi.» 
co'J^e Lodovico d^y^ngiè , fignorcggiante in Napoli • 
Spedi pertanto ad effe Ladislao un gran rinforzo di 
Galee , ed affai brigate di combattenti , acciocché fi 
portaffc alPaffedio di Napoli (0- I« premio di tai^J»,,. 
foccorfi impetrò , che il Re in veftiffe del Ducato di "" 
Sora i Pontifici nipoti . Ora Ladislao , uniti che eb- 
be tutti i fuoi Baroni , e le forze ft|e , nell'Aprile^ 






éOIcnil. 



di queft' anno fi portò alPaffedio di Napoli (rf) , ftri*»*^ 



gnendo quella nobil Città per mare e per terra . En» J^I^'Sii* 
tro d' effa il Hg Lodovico , fornito di copiofa caval- 
leria , niun timore moftrava . Durò P affedio fino 
al di I y di Maggio,in cui fopragiunte quattro Galee 
di Provenza diedero la caccia alle Pontificie , e fu^ 

V 3 rono 
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rono cagione , che Ladislao levafle il campo , e fi 
^•um^ ritiraflc ad Averfa ,e pofcia a Gaeta colle mani pie- 
èaJivi ne di mofche . Per maneggio de' Sanfeverini V Al- 

^ mirante Duca di Sejfa di Cafu Marzano fi (laccò da 

luì , e fi uni col Xt Lodovico . Nel di 25 di Dfcena- 
bre Ladislao maritò con .Andrea da Capua Cofiauza 

I di Chiaramonte y (lata Tua moglie 9 e ripudiata • An- 

I dando e0a a marito , pubblicamente nella Piazza di 

I Gaeta piagnendo difTe al novello Spofo , dover(i egli 

tenere per ben fortunato , da che avrebbe da l\ in- 
nanzi per concubina la moglie del t^ Ladislao • Gra n 

. difpiacere e pietà recarono a tutti quede parole • 

Ma in tempi sì fconcertaci le iniquità maggiori tro- 
vavano paffaporto .. 

L'anno fu quefto, in cui Gian^aUazzo,étpotto il 

( Mr4fou!r.* ^^"'^ ^ miferabile titolo di Conte di Virtù (0)7 prcfc 

•jr'iSS;. qiiello di Duca di Milano.Si procacciò egli queftaono» 

1 ijk£?!^ ^^^^' ^^8"^^^ ^* yenceslao Re de'Homani , per quaa« 

/ * to fu creduto , collo sborfo di cento mila Fiorini 

j d* oro • U Privilegio a lui conceduto daeflTo Femce^ 

^ slao in Praga nel di primo dì Maggio dclP anno pre- 

fente,vien riferito negli Annali Alilanefi.Quivi egli è 

f dichiarato Duca di Milano a titolo di Feudo con tut- 

ti gli onori , e 1* autorità competente a sì fublime-^ 
grado. Nell'anno feguente, con altro Diploma da- 
to in Praga nel di i j d'Ottobre , lo delTo rcnceslao 
confermò al medefimo Gian^Galeazzo il Ducato di 
Milano , e iniìcme la Contea di Vavia , coli* altrc-> 
Città e Terre da lui pofi'edute e dipendenti dairim- 
perio: cioè Erefcia^ Bergamo^ Como ^ l^ovara ^ 
Vercelli , ^aeffandrìa , Tortona ^ Bobbio^ Piacene 
za , ^fggio , Varma , Cremona , Lodi , Crema , 
Soncino , Borgo San Donnino , Verona , Vicenza , 
feltro^ Belluno , Bajfanoy Sarzana^ Carrara ^ ed 
altre Terre e Ville con più ampia autorità . Non vi 
intervenne V aflenfo degli Elettori , i quali pofcia 
fecero a Venceslao un reato di tal conceflionc . Ora 

nel 
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liei di 5 di Settembre, o piuttofto » come ha il 
Dclaito (4) , nel di 8 di cflTo Mefe , Fcfta della Na- k h À 
tività della Vergine,!! diede con artimirabtl fontuofi J^'^;;;, 
tà in Milano efecu2Ìone alla grazia, zvetìào Beriefio ^ Ant,.»ei 
Camfinich , Deputato da P^encesUo , conferito il Ji*v^}^^ 
manto , e P altre infegne Ducali al nuovo Duca 
(&)• Fu onorata queda magnifica funzione » di cui ^ ct^» 
oltre alP Autore degli Annali di Milano ,. lafciò an- ÌÌTÌvk 
che il Corio una copiofa Relazione , da molti Ve- *•'•'••"'• 
icovì , dagli Ambafciatori di quafi tutti i Potenta<« 
ti d' Italia » e da innumerabil Popolo , e fefteggiata 
da funtuoClGme Giollre , Tornei ^ conviti , ed aU 
tri pubblici divertimenti ; né da gran tempo avea 
veduto r Italia al maeftofi folazzi • Prefe dunque il 
Vifconte da 1) innanzi il nome di Gian^^GaUazzo DU^ 
ca dì Milano , e Conte di Tavia (e)* Maggiori sfor* iJ^^;^ 
21 fece in qucfPanno il Marche/e ^zzo Bftenfe con- J;j'«J^ 
tro del Marcbcfe Mccoli Signor di Ferrara, Coo.^ 
promettere Comacchio , e la Riviera di Filo ad. 
Obìzzo e Vìetro da Polenta ^Sxgnotìàx Ravenna, e 
Cervia , li guadagnò al fuo partito é Allettò anco- 
ra con danari ed altre promefle Cecco degli Ordelaffi 
Signore di Forlì # Ma fopra tutti s^impcgnò in favor* 
di lui Giovanni Conte di Bar bianojìxomo {olito a pe« 
fcare nel torbido « Raunato un' efercito di Roma-- 
gnuoli, nel di ao diGennajo s'inviarono quelli 
alla volta di Ferrara « Ma quando men fel pefifava^ 
no y eflendo venute loro incontro le milizie e il na<- 
viglio di Ferrar a, nel paiTafe che e HI faceano il Po di 
Primaro , furono fconfitti ^ e obbligati a tornarfene 
indietro • Ora giacché il Marcbefe Azzo tuttodì afi^ 
dava ordendo nuovi tradimenti contro la perfona 
del picciolo Marcbefe TficcoUl « e de* Tuoi Cox>Ìl-' 
glieri e Tutori « venne in mente a qtiefti ulti- 
mi di valerij de' mcdeiimi mezzi per isbrigard 
una volta da guerra si dirpendiofa ^ credendo It^ 
cito tuuo contro di un* indebito percurbator deU 
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■■^^ lo Stato , ìgià proceflfato , e condannato con t» 
v.i««« glia. 

àam ii»i Pertanto tfovandofi il Marchefe j£zzù nelle Ter-» 
^ A««i,. ''^'^^ €iW4»im' Contesi Barbiano (tf) trattarono con 
SLri"** ^^ ^^"^* ^* ^^^^^ ticcidere , promettendogli in 
fico'vipenfa la 'ricca e ìiobil Terra di Lugo » e queU 
la di GonfeK ce \ oltre ad una buona fomma di da^ 
Uaro , che fi dice afcendeffe a trenta mila Fiorini di 
oro • Segui V accordo nel Mefe di Marzo ; fu man^ 
dato Giovanni da S. Giorgio , come pcrfona fidata » 
da Ferrara , che fi accertafiè deJla morte d' ^jÌzzo » 
Ma memofAbil Tempre farà latrulFa, che il Contedi 
iS^^^^^i^^^ fece in ouefta occafione (*)• Da che ii 
Ì;t1?i?Ì' W^»"^^^/^ -^«^^ fu ben riconoiciuto dal E>eputato' 
**I^ròl!Sr Ferrarefe , fi ritirò efso Uzzo in una vicina camera, 
i«to,tMi. jQyg immediatamente fece vcftir de' fuoi abiti c^ 
del fuo^cappuccio un tal Cervo da Modena , familia- 
I re del Conte ^ che gli li rafsomigliava non poco* 

Scagliatifi poi addofso a quefto mHero innocente gii 
^ fghcrri , a forza di pugnalate il tollero di vita > 

j avendolo fpezialmente ferito nel volto . Le grida e 

gli utii erano uditi dall' incauto Mefeo Ferrarefe ^ 

elle dipoi entrato vide ftefo a terra > e conobbe 

• morto il creduto Marcbefe ùtzzo . Dopo avere fpc- 

, dita la nuova a Ferrara , andò egli tofto co' fegnaU 

a lui conTìdati a 4are il pofleflb delle Terre di Lugo 
' e di Confelice a Giovanni Conte di Burbiano » che 

le tenìie per fé , ed anche per ghinta fece prigioni 

le guarnigioni Bftenfi ^ le quali poi convenne rifcat- 

( tar con danaro . Grande -ftrepito fece per tutta Italia 

I queflo avvenimento;ma Iddio,che non paga<^ni fa^ 

bato fera, raggiunfe a fuo tempo queilo manipolator 
rfi tradimenti . Ne furono si irritati i Veneziani,Fio- 
rentini,Bolognefi,e i Signori di Mantova, e di Pado* 
va , che tutti inviarono nuovi rinforzi di gente a 
Ferrara , co' quali gran guerra fu cominciata con- 
, , tro le Terre d* tSò Conte di jBarbiano > con dare H 
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guafto a tutto il paefe , e {Piantar Badie in più fiti . 
Crebbero ciò non oftahte le fcèrefce cabbalc del 
Marchefe ^zzo ; trovò in Ferrara non pochi difpo- *^ *'** 
ili ad una gran congiura; pafsò nelP Aprite con 
quanti armati potè ottenere dal Conte di Barbìanó 
fiA Ferrarefe ; ed accorfero in fervigio di lui a mi* 
glia;a i Villani, allettili da vóce fpaf'fa del Secolo 
d' oro fotto di lui . Già egli s'inviava vcrfò Ferraraj 
quando nel d! i6 d* Aprile arrivato alla Villa di Por- 
to , fi vide in feccia 1 cfercìto Ferrare lc,con ci?i vo- 
lontariamente s'era vchuto a congiungerc ^^^urre 
àe^ Manfredi Signor di Faenza , fcco menando fc- 
cento uomini d' armi • Sì attaccò una crudel batta- 
glia, vifumefTo a SI di fpada più d* un miglialo di 
quc^ villani ; ftermìnata c^^pia s* ebbe di prigioni , 
e contofli fra loro il Marcbeje oizzo , prcfo dal Con* 
te Corrado di Alttmbtrg Tedefco • Feèero iljpoffi- 
bile i Perrarefi per averlo iii mano , ma I* accorta 
Jiflorrt il fece condurre nelle carceri di Faenza t 
con che refpirò l' afflitta Ferrara . Si andava ia^ 
quelli tempi lèm{)re più rinforzando di gentc:^ 
Gian-Galeazzo Duca di Milano, con aver egli (v^ 
P altre provvifioni condotto al Tuo foldoiiCouf^ 
Jtlbefico da Barbiano , famoiò Capitano , dopo 
averlo co* propri danari rifcattato dalla prigionia 
liei Regno di Napoli • Continua gelofia davano que^ 
ili ed altri fegreti andamenti del Duca ai Collegati p ^ 
e fflallimamente a Francefco Signore di Mantova : i{ 
perchè né pur efli lafciavano di far preparamenti 
per difenderfi dalle iniidie di ^ucfio potente e indù** 
ikiofo arverfario • 
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Anno di Ca i s t o mcccxcvi. Indizione iv* 
di Bonifazio TX* Papa 8* 
di Vbncxslao Re de* Romani ip, 

IN quell'anno ancora molti pafli ftirono fatti pKer 
tentare la riunion della Chiefadai Re di Francia» 
Inghilterra , Aragona , e Caftiglia. II mezzo più pro- 
prio fé mbrava quello della celione , cioè che amen- 
due i Pretendenti rinunziaffero la Dignità^ per de- 
venire all'elezion d'un folo • Ma abborrendo troppo 
Toramai fcoperto ambiziofoAntipapa Benedetto que- 
llo ripiego, TUniverfità di Parigi appellò da lui al 



leti. Papa futuro legittimamente eletto Qa) . Furono an- 
che fpediti Ambafciacori a Papa Bonifazio per cfor* 
tarlo alla celGone; trovarono anche lui più alieno 
dell'altro da quefta rifoluzione « Tornarono in queft' 
anno i Perugini all'ubbidienza d'efTo Pontefice , e in 
grazia di lui fu riroeflò Biordo de* Michelotti , che 
iiriiiftM avea occupata quella Città^ Orvieto , ed altri Loo« 
ftlTtoik. ghi . Vien ciò riferito da Sozomeno(fr) ^con aggiun- 
4«Mk» '' gere , che Biordo ritenne Todi , Orvieto , ed altre 
j^j^j^**. Terre , con pagare l'annuo Cenfo alla Cbiefa Roma- 
wutmt. na • Seguitò nel Regno di Napoli ia guerra, ma fen- 
za imprefa degna di menzione • In Sicilia il Re 
Don Martino giovane continuò ad abbafTar la fazione 
contraria , che aderiva al partito di Papa Bonifazio 
IX, giacché quel Re favoriva l' Antipapa , ed effen* 
do mancato di vita Giovanni^ d'Aragona , Marti' 
no padre A\S(x Martino giovane fu chiamato alla 
fuccefiipn di quel Regno ; il che fu cagione » che^ 
( non fo, fé in queClo o nel feguente anno) con queL 
e f «M«» Ist Corona di nuovo fi riunifle ÌaSiciIia.6fof;4iffif dalF 
J!if%i«. Aceto (0 impadronitoli della Città di Fermo , tal* 
mente colle iue crudeltà fec^ perdere la pazienza al 
popolo, che fui principio di Giugno fi muffe a rumo- 
re contro di lui . Rifugiatofi egli nel Caftello, chia- 
mò aiuto dal Conte di Carrara . Entrato quelli nella 
4. . * For- 
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Fortezza, piombò dipoi addo/To ai Cittadini colle ^^^ 
fue gemi , e li mife in rotta , molti uccidendone . Il ^ ^^^ 
retto fi fottrafTe colla fuga al furore del Tiranno : la- •^ * i^ 
onde quella Città rimafe defblata • Fu in queft'anno 
nel di !(?, ovvero 17. di Maggio ftabilita Pace, e 
Lega in Firenze fra il Duca di Milano , Fiotentìni , 
Vifani , Sanefi , Perugini , Bolognefi , Luccbefi , // 
Marcbefe diFerrara^iSigtìorì di Vadosa diMantova di 
Faenza^c d^/ntolayi Mdlatefii^cé aItri.Conqucfti arti- 
fizi Gian-Galeazzo ccrczvz di tenere a bada , e ad- 
dormentare chi poteva opporli ai fuoi fegreti diJè- 
gni ; ma non gli venne fatto, come s'era figurato(4). 4 méUfm 
Conchiufero i Tempre vigilanti Fiorentini nel di 24/) tS^T^viu 
fia 2p. di Settembre una Lega con Carlo VI Re di *£J:?/.'^ 
Francia^in cui furono comprefi gli akri lorColiega- It^""" 
ti , cioè i Bolognefi , il Marchefe di Ferrara » e i Si- 
gnori di Mantova^ e di Tadova • Penfarono con ciò 
dimetter freno alle voglie dì Gian^Gateazzo Duca 1 

di Milano; e il Re viconfentl volentieri pel motivo, ^ 

che fra poco accennerò • 

Né pur in queft'anno fi provò quiete negli Stati ^ i»^,,^ 
del Marchefe di Ferrara (^b^. Frante fio Signor di Saf- iffi^»- ' 

fuuio , nemico d'efib Marchefe, dopo eflerfi compro- I 

meflTo in otflorre de^Manfredi 9 e aver depofitata in«» 
mano di lui quella nobil Terra , per tradimento fé la j 

ripigliò • E Giovanni Conte di Barbiano con un grof- , 

fo corpo di cavalleria , e fanteria, afiiftitn dai Nobi- I 

li Graflbni , venne fino a Vignola , ed efièndofi im- 
padronito di quella Terra nel di primo di Ottobre , 
coirafledio forzò anche la Rocca a renderti a' patti , 
fenza però mantener egli la parola data a quella^ 
guarnigioDe. Maggiori furono le inquietudini in To* 
{cana(c) , perchè fra i Luccheli, e Ptfani (èguìrcno « a^|^« 



varie oftilità • Erano i Lucchefi protetti ed ajutati vS 
dai Fiorentini ^ e (lavano uniti con loro i Gamhaeor* ***' 
^ì banditi di Fifa . Laonde Jacopo i^^f piano Signo- 
re , o iia Tiranoo di Fifa > che iiava attaccato forte 

al 
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al Duca dì Milano , gli dimandò (bccorfb . Fece vifta 
^ " ^ il Duca colie fu e folite arti di licenziar 11 Conte >yd. 



^••»»« berico da Barbiano , e que(b' nel Novembre con al- 
cune migliaia di Cavalli fi portò nel terricorfo di Pi* 
i&£r** fa (4). Colà ancora pafsò pel Sanefe il Conte Giov4«* 
iJ!'inC ni di Barbiano con altre genti, di maniera che com- 
prendendo vicina la guerra i Fiorentini afibldarono 
nuovi artnati, ne ottennero dai lor collegati, e crea** 
rono General dell' Armata loro Bernardone Spa- 
gnuolo » o pur di Guafcogna , che menò feco (ècen* 
to cavalli , e ducento fanti • I fatti di Genova diede- 
ro in queft'anno molto da parlare all'Italia (Jb) • ^»« 
Mi«^* tMhtto Memo Doge di quella Repubblica, trovan- 
xiSTS^ii. àoù in mezzo a varie fazioni , e a molti avverfàrj , 
««•ii^ troppo benvedea , che traballava il fuo Trono • Te- 
neva ben' egli a' fuoi fervigj quattro mila fanti, e 
mille cavalli; ma poco era quefto al bifogno , dante 
il non trovarli egli ficuro in cala , ed eflfendo fuor di 
Genova continuamente in armi Antonio di Montai- 
do , ed Antonio di Guarco , Dogi depofti, e fuoì Be- 
ri nemici . Il peggio fii , che quefti due ricorfero per 
avere ajuto a Gian^Galeazzo Duca di Milano , Prin* 
cipe, che in ogni imbroglio d'Italia fapeaaver mano^ 
e tanto più s'interefsò in quefto , perchè fperando di 
arrivare all'acquiftodi quella potente Città , contrL 
buMoro un groflbicorpoidi combattentiXonobbeallo». 
ra VMorno , che a guarire i mali della Patria fua oc* 
correva un più potente rimedio; e quefto altro non 
poteva eflere, che quel di fottomettere Genova a-» 
qualche granPrincipe,la cui poflanza ed autorità vo- 
lere o non volere riunifle i diicordi animi dc'Citta- 
dini.CoTuoi Configlieri adunque,e aderenti mife in 
confulta t' affare. Furono propofti Lodovko Duca di 
Orleans.padrone d'Aftì, e il Duca di Milano ; anzi lo 
fteffo Duca , penetrato quefto difegno , fpedi colà i 
juoi Ambafciatori per accudire al mercato • Ma le 
inclinazioni di Anionìotto /idqrno erano verfo il Re 

di 
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di Francia Carlo Vl^ e la yiiife in fioe la di lui vo- 
lontà. \^^ 
Mandò egli a Parigi un fao Deputato a farne l'of- •■^•«« 
fetta • En Carlo VI Prìncipe dotato di belli (limi ta- 
lenti, ma foggetto ad un deplorabile incomodo di fa« 
nità , perchè di tanto in tanto cadeva in alienazione 
di mente ^ anzi in frenefia ; per cui , fé non fi fblTe 
provveduto , avrebbe uccifo i fuoi più cari • Gode- 
va nondimeno degl'intervalli quieti » ne' quali (ì da- 
va a conofcere favioed amabiliffimo Principe, Fu 
accettata Pefibizione con patto fegreto di pagare all' 
.Adorno quaranta mila Fiorini d'oro, e di dargli due 
Caftella in Francia, e con altri pubblici patti in fa«* 
vorè della Città, efpreffi nello Strumento ftipulata 
in Genova fte/Ta nel di 29. d'Ottobre , che£ leggo- 
no negli Annali Genoveii • Ora nel di 27. di No^ 
vembre oé^toniotfo Giorno col rinunziare la fua di- 
gnità lafciò entrare in polTeflb di quel dominio gli 
Ufiziali del Re di Francia, ritenendo nondimeno per 
qualche tempo ancora quel governo col titolo diGo« 
vernatore Reggio « Sommamente difpiacque a Papa 
Bonifazio , e non meno increbbe al Duca di Milano, 
larifoluzion di quel Popolo , ai veder delufe le fue 
fperanze , e di più a^ Tuoi confini un si potente Mo- 
narca ; ma gli convenne dii&mular la rabbia con ap- 
plicarli a sfogarla altrove • Guerra fu in quell'anno « b«,.«i» 
Ctf) fra Teodoro Marchefe di Monferrato . ed ^^me-^tiUéS^^ 
deo Principe della Morea , afliftito da Lodovico Coa-'um.nvL 
tediSavoja. Durò elTa un' anno • Per tradimento j^^u^ 
fu occupata al Monferrino dal Principe fuddetto la 
bella Terra di Montevico, oggidì appellata Monrea^ 
le Città , non più da li innanzi reftituita* All' incon* 
tro Facino Cane Cafalafco , che già avea cominciato 
ad acquillar grido nell'archi, tolfc ai Principi Savo- 
jai'di due Callella , ed inferi non pochi danni al Pie- 
monte . Fecero poi quelli Principi nell'anno feguen- 
te un Compromeflò delie lor differenze nel Duca di 

Mi- 
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■■** Milano , il quale differì molto, anzi non mai pronun- 
^ig.» zio alcun Laiudo , cosi eligendo la fua fina Politica • 

Anno di Cristo mcccxcvi i. Indizione ▼• 
di Bonifazio IX. Papa 9« 
di Vemcbslao Re de^ Romani 20. 

NVovi tentativi in quell'anno ancora furono fat* 
ti dai Re Oltramontani per indurre Papa Bo* 

iméM nifath alla ceflion del Papato («) • Cosi ben ièppe 
parlargli un certo Roberto Romito Franzefe , che 
l'avea tratto alla rifbluzion di convocare un Conci- 
lio y in cui fi decidere quell' importante contro ver- 
ila , facendogli credere , che l'Antipapa non s' atten- 
terebbe ad intervenirvi . Ma da 11 a due giorni , la 
madre , i fratelli y ed altri parenti del Papa con vari 
mondani moti vi gli fecero cambiar penficro • Secon» 

y 4i;ÌMi«doche abbiamodal Bonincontto (6), in queft' anno 
l^ri^ tentarono i Romani diribellarfi ad eflb Pontefice . fi- 
gli » che non era figliuolo della paura y fece prende* 
re i delinquenti , e coll'ultimo loro fupplizio fi libe- 

e. T..«»«. ^à d^l fopraftante pericolo. I Giornali Napoletani^r), 
che raccontano quello ed altri fatti fuori del loro li- 
to y dicono y che tredici furono i giulliziati, in cafa^ 
de' quali fi trovarono le bandiere del Conte di Fon- 
di, autore d'efla congiura . Cominciarono in queft' 
anno a declinare grintereifi di Lodovico d'Angiò Re 
dimorante in Napoli. Terra di Lavoro gi^ ubbidiva 
al Re Ladislao yoè reftavano in potere dell* Angioi- 
no , fé non le Terre del Ponte di Capua. Trovandoli 
all'aflediodi elfe Luì^i di Capua, d'un colpo di bom- 
barda vi retto uccifo . Contuttociò furono quelle 
Fortezze dipoi obbligate allarefa. Il Bonincontro 
narra altri avvenimenti del Regno di Napoli , come 
fpettanti all' anno prefente . Perch'io dubito , che 
. poffano appartenere al feguente , chieggo- licenza di 
parlarne allora • Proccurò Gian -^Galeazzo Duca di 

Mi- 
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M klano di tirare al fuo fervigio tutti quanti potè gli ^ 
uomini 4*armi d'Italia ; e raunato con ciò un podcro. \^„^ 
lo efercito di cavalieri , e fanti Qa) , all' impròvvifo ^* ^* 
parte per terra , e parte colle navi per Po , Io fpinfe ièm^u 
nel di ;. d'Aprile addofTo a Francefco Gonzagd SU 
gnore di Mantova , con far precedere le ragioni,che 
i potenti hanno fémpre in faccoccia , di rompere la 
tregua che tuttavia durava . Confiftevano quefte 
fpezialfnente nel rammemorare l'aver il Gonzaga da- 
ta la naorte a Catterina f^ifconte figliuola di Bernabè , 
quando egli medefimo avca dianzi tolta la vita, e gli 
Stati allo fteflb Bernab^yt a due fuoi fìgliuoli,e tutta- 
via perfeguitava gli altri figliuoli del medefimo fuo 
zio.Éd acciocché non potefle venir foccorfo dalla To- 
fcana al GomagayOrA\r\òz\ Contey^/fr^r iVo da Barbia- 
no fuo Generale, la cui Armata avea paflato il verno 
fui Pifano con graviffimo pcib di que'Popoli, di affa- 
lire i Fiorentini, moftrando d'effère Capo di Compa- 
gnia 9 e non già dipendente dagli ordini Tuoi • 

Quanto a quella guerra della Tofcana, aveano 
creduto i Fiorentini di poterla rifparmiare , con ef- 
ieri! tanto maneggiati , che aveano condotto ad un' 
amichevol pace ì Luccheii e i Pifani , le gare de'qua- ^ ^ 
li aveano tirate in Tofcana T armi Lombarde (t). ^Jj*^ 
Ma fi trovarono ingannati • Il Duca volea la guerra 
anche in quelle parti ; e ^acofo d^ ^fiano Signor 
di Fifa , nemico fiero , benché non aperto , de* Fio- 
rentini y accendeva forte il fuoco ; e tentò ancora di 
togliere loro S« Miniato con una congiura , che non 
fu ben condotta a fine . Entrò dunque il Conte %^/- 
herico odilmente nel di y. d' Aprile colle fuc forze 
nel territorio di Firenze , Taccheggiando ora una ed 
ora un' altra parte , fin quafi alle porte di Firenze • 
Erano forti di gente anche i Fiorentini ; e Bernar^ 
donc lor Generale con Taolo Orfino , Giovanni Co* 
lonna , ed altri Condottieri d' armi , iiccome uomo 
ben pratico del fuo meftiere , accorrendo ovunque 
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B richiedca il bifì^gno , tenne Tempre i nemici in fre* 
v»ii«/ °o > "^ loro permife di riportar vantaggio alcuno di 
lMin*y, rilievo. Riufcl anqhe alla fottile accortezza de'Fio- 
rcntini di (laccare dai fervigio del Duca di Milano 
Biordo Perugino con cinquecento lancie del iègaito 
fuo « Compari ancor qui qual foflTe la fede del Ck>nte 
Giovanni da Barbiano. Era egli condotto dal Duca, 
ma air improv vi(b (i parti da lui , e con cinquecen* 
■to barbute palsò al feririgio de' Bolognefi , nemici 
Ji Aplt ^' ^^^ • Diverfamence paflava la gnerra di Lom- 
STiiZi^ ^^^^^^* (4) Con potentifTimb efercito di cavalli e 
••nfu*'** ^^"^^ » ficcome dicemmo , circa il principio d* Apri- 
ì^uSìL '^ ^^^^f^ ^^' Verme Generale del Vifeenie occupò 
' *' Marcheria ai Mantovani , e quindi pafsò alla parte 
fuperiore di Borgoforte col difegno d' entrare nel 
Serraglio di Mantova . Dalla banda ancora del Vero« 
iiefc con altro eièrcito fi mofle a quella volta Vgé-^ 
lotto BiancardQ > Govern^tor di Verona per eflb 
Duca. 

Trovavafi pai preparato per quefta vifita il Si- 
gnor di Mantova . Implorò tofto ajuto dai Collega^ 
ti , e gliene inviarono i Fiorentini e Bolognefi , fic* 
come ancora il Signor di Padova , quei di Ravenna » 
di Rimini , e di Faenza . Wccoli Marchefe di Fer- 
rara , che era allora giunto all' età d* anni tredici , e 
di tre mefi, ed avea prefa per moglie Gig;lioU , fi* 
gliuola del Signore di Padova , vi fpedl per Po una 
flotta di Galeoni armati . Fu dichiarato Capitan.^ 
; Generale dell' efercito della Lega Carla MaUtefia , 
uomo prode , e ornato dello (fedo Signore di Man- 
tova . La mira particolare di Jacopo dal Verme era 
di efpugnare e rompere il Ponte pofto da' Mantova- 
ni fui Po a Borgoforte ; ma cosi virilmente fu cflò 
difeio dai Collegati , benché inferiori di gente , che 
per gran tismpo rimafero inutili tutti i fuoi sforzi; 
anzi un Ponte da efTu ^erme fabbricato in Po venne 
ftacaiTato dal valore degli awerfarj « Fu ^iche im« 
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peditó i\ paOaggio del Mincio ad Vgolottù BiancaV' 
io y il qual pofcia sMmpadron^ dì Mellara , Terra del 

Perrarefe, negli anni addietro impegnata per j^ifo- 

gno di danari dai Tutori dei Marchefe al Signore di 

Mantova . Durò il fiero contrailo di queile Armate 

fino al di ^4. di Luglio col continuo ef<(rcÌ3Ìo delle 

bombarde e de' verettoni , e colla iirage di moki da 

amendue ì< paiti ; ma in quel dì usa icolTa terribile 

riportarono i Collegati • Aveva il Duca di Milana 

snck'egli una poderofa flotta di Galeoni armati in 

Fo ; ora Jacopo dal Verme , fpirando in quel di un 

-vento gagliardo a lui favorevole, fpinfè contro il ^ 

Ponte di Borgoforte alcune zatte piene di canne , i 

oglio » pece , ed altre arterie combuftibili ; e per 

quanta refiflenza faceOero i difenfori non poterona 

trattenerle dall' um'rH al Ponte , e di bruciarlo colla j 

morte di circa mille uomini d' arme , che v' erano 

fopra • Né qui terminò la rovina • Calata furioia* I 

mente l' Armata navale Mtlanefe pel Po addoiTo alla 

Ferrarefe , prefe molti di que'Legni , mife il reito 

in fuga , lardandovi la vita affai gente o annegata, a 

«iccifa . Ciò fatto entrarono nel di 23. di Luglio vit« 

toriofi nel Serraglio di Mantova, dopoaver fatto un I 

Ponte fui Fiume , e ripulfato il. GvnzagiLj che era 

ivi alla difef» con Malatefia àe* Malat^i , ed altri 

valorofi Ufiziali» Stefero i Milaneii il Taccheggio 

£no alla Porta Cerefe di Mantova, con fare immen-^ 
io bottino di beiliame e di robe , pecchie quegli abi*. 

tanti iicredeano ivi.iìcuri.. 

Per quello terribil colpo, ebbe a difperarfi Frat^ 
sefco Gonzaga ; (4) e tanto più perchè^ non tardò aLST^ 
Jacopo dal f^erme a mettere un forte afledio alla^ «(STiSiS- 
Terra di Governola, per ferrare affatto il paflb aim»,^ 
foccorii ilranieri • Concorfe parimente a quell'aflc- "***'•• 
dio dalla parte di Verona colPalcro fua efercito Vgo* 
lotto ,Biancario y e v'intervenne per Po anche la 
Fiotta navale dei Duca. M^ilgenercib Carlo Ma* 
' TomjriU.VartM. X Un 
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latefla , dopo aver incoraggito colla fperanra di ga- 
Jrrklit^ gliardi foccorfi \\ Gonzaga^ in pcrfona pafsòaVe- 



• •» nczia , Ferrara , e Bologna , follecitando ognuno a 
non lafciar perire il Signor di Mantova , la cui per- 
dita fi farebbe tirala addoflb quella/de' vicini . Per- 
tanto fi armarono in Venezia fette Galee, e molte 
barche ; in Ferrara fi i^ct gran preparamento di Ga* 
leoni ; i Bolognefi v' inviarono il jConte Giovanni da 
Barbiano con cinqisccento lanc^ ; ed altre genti 
furono prefe ai foldo dal Signor^ di Mantova • Già 
Governolo era quafi ridotto alP agonia » quando 
Carlo Malatefla , pafTato il Po verfo.il Bondeno coli' 
efcrcito fuo nel di 24. d' AgoAo , feda di S. Barto- 
SnSil!*' Ionico , (tf) affali V Artn^u d' Vgohm Biancardo ^ 
ftlTiuiilii e riufci a lui di entrare in Governolo , e di vetto- 
vagliarlo , ficcome ancora venne fatto alla Flotta^ 
Ferrarefe dopo un' atroce combattimento di obbli« 
gare alla ritirata la Milanefe al Ponte fabbricato dal 
Ferme'. Arrivò dipoi a Governolo il Signore di 
Mantova con quante foldatefche egli potè ieco con- 
durre , e calarono pel Mincio anche tutte le fue bar- 
che armate • Ora fenza perdere tempo ^ nel di a8« 
d* Agofto r Armata tcrrellre de' Collegati dicde-> 
una furiofa battaglia a quella del Bianeardo con met- 
terla in rotta ; e nel medefimo tempo la Flotta na- 
vale de' Ferrarefi e Mantovani colle Galee fuddet- 
te affali la Milanefe con tarempico, che la sbaragliò 
e fconfiffe* Quelle due vittorie produffero eoo poca 
fatica la terza ;per ciocché l'efercito grande dìjaeopù 
dal l^erme^ accampato nel Serraglio conerò aGover* 
uolo^al vedere la rovina dell'altro campo,e delle lor 
navi , fanza poter foccorrere nò agli uni, né agli al- 
tri , prefo da panico fpavento ad altro non pensò , 
che a falvarfi colla fuga , lafciando indietro buona 
parte delle tende e del bagaglio . Circa due mila 
cavalli vennero in potere de' vincitori , gran copia 
di Vettovaglia e merci , e cinquanta Navi armate , 
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oltre ad altre fettanta di negozianti venuti per 
provvedere T Armata Milanefe • Un giorno folo 
guaiiò tutta la tela si felicemente condotta finqu) dal 
Duca di Milano. E* da vedere la Storia Padovana " 
di Andrea Cataro , dove difFufamente fi veggono 
defcritti COSI ftravaganti avvenimenti • Abbiamo 
dagli Annali Milancfi(a) ^ che il Duca di Milano f^- iV'iiE.' 
ce morir d' orrida morte Tafquino Cafello fuo Se- 
gretario, imputato d'avere fcritta una Lettera, 
fcnza contezza del padrone , che chiamava ^acop9 
dal inerme a Pavia ; il che fu cagione della rotta fud- 
dttta. Si venne poi in chiaro, che la lettera era 
(lata finta da Francefco Gonzaga : del <;hc molto s'af- 
fline il Duca di Milano . 

Solenni allegrezze per si profperoC fuccefC fu^ 
rono fatte da tutte le Città de' Collegati . Venne 
anche aflediatadaelfi la Terra di Mellara , e nel di 
27. di Settembre racquiOata. Ma Gian^Galeazzo 
rifiorite era un forte Coloflb, ad atterrar ii quale 
altre fcoffe , che le fuddette , fi rictrrcavano • Oltre 
al far ritornare dalla Tofcana in Lombardia il Conte 
Alberico da Barbiano col più della fua Armata (^b) , !Miim«^<i^ 
prefe al fuo foldo Facino Cane da Cafale con cinq^ue- ^n^U. 1 k 
cento lanqie ; e rifatta anzi accrefciuta di molto la «mHIu/ 
fua Flotta navale». ordinò nel di ip. d' Ottobre, che 
cfla tornaffe fui territorio di Mantova . Trovò quc- 
fta a Borgoforte le navi armate del Signore di Man- 
tova, e del Marchefe di Ferrara; e meflcle in rotta^ 
prefe tre Galee , e venticinque Galeoni con tutto 
1 armamento e gli uomini . Oltre a ciò arrivato il 
Conte Alberico colle fue genti 1 entrò di nuovo nel 
Serraglio di Mantova , fpianò tutte le foi][f e fortez- 
ze Mantovane , e portò, la defol^ione 0no alle Por* 
te di Mantova . Ecco dunque di nuovo in peggiore 
(lato di prima Francefco da Gont^aga , il quale avea 
già perduto Marcheria , Luzzara , Suzara , Solferi« 
no , ed altri Luoghi , e già temeva V ultima roviaa» 

X a Voi. 
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Volle Dio , che accoftandofi il verno , fi ritirarono 
voi»»»^ dal Mantovano le milizie del Vifconte. Contuttociò 
* «i»? il male (lato , in cui egli fi trovava, diede impulfo 
alla Repubblica di Venezia per entrar anch*cfla «el- 
la Lega contro del Duca di Milano. Inoltre s'inge- 
gnarono i Veneziani e Fiorentini di tirare al foldo 
loro il Duca d' /\i.ftria con alcune migliaia di Iblda- 
ti . Ma perchè il Duca Gian-Galeazzo , avendo (co- 
perto quello negoziato , né volendo avere i Vene- 
ziani e quel Duca , si podcrofi Principi , addofib , 
propofe partiti di Tregua , o Pace ; o pure perchè 
Frane e fio Gonzaga fianco di quefto brutto giuoco, 
fi fcoprl fcgretaraentc trattare col Duca di Milano: 
lafciato andare V -Auftriaco , i Collegati diedero 
orecchio alla Tregua o Face propofta . Tutto il ver- 
no pafsò nel maneggio d' effa , ficcorac cofa defide- 
fata da ognuno. 

Contuttoché Genova fi governalTe a nome del Re 

di Francia , e pareflTe , che il rifpettodi quel Monar- 

,ca doveflTe tenerla in quiete (/i), pur come prima 



^«jr^^^ Antonio dìMon^ 

t«rTiiiiv» taldo , Antonio di Guano non ceflTavano dì farlc_» 
« guerra , né mancavano altri nemici entro e fuori di 
cafa. Perciò o G^ chQ ^ntoniotto ^§rno veggen- 
dofi poco ficuro , procuraflTe d'avere un fticceiTore 
nel governo , o che tali foffcro i patti : Carlo Re di 
Francia mandò colà a reggere quella Città Valevano 
do di Lucemburgo , Conte di Lignl e di San Paolo . 
Arrivò quelli a Genova nel di i8. di Marzo con du- 
cento uomini ci' armi , e molti Nobili , ed altre gen- 
ti venute al fuo foldo; e prcfc le redini del governo 
con farfi ben rifpettare e ubbidire , ed ebbe in fuo 
potere il Caftellctto , e l'altre Fortezze. RiduOe 
non folamente Savona e Porto Maurizio all'ubbi- 
dienza del Re , ma anche il rcUodeile Terre di quel- 
la Repubblica , di modo che per opera di lui in po- 
co tempo fi vide rifiorir la Pace ; cola da gran tem- 
po 
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poìnfolita in quelle contrade . Ma eccoti laPeftt^ 
entrare in Genova , e fcorrere per tutte quelle Ri- ^J^^^ 
viere . Pcf paura d' efTa , ovvero per altri fuoi affa- ^'^ **»' 
ri , nel Mcfe d^ Agofto eflb Conte di Lignl fé ne an- 
dò a Parigi > lafciando per fuo Vicario in quella Cit- 
tà P/erro Vefcovo diMcaux, Fu effa Pelle anche 
in altre Città d' Italia. Abbiatno dagli Annali di 
Porli (4) , che trovandofi al foldo di Papa Bonifazio ^^^^ ^^^ 
Mofiarda Forlivefe Condottier d'armi , coftui furti* »««'*«*^» 
vamente prefe Afcoli Città della Marca colla ftrage 
d' alcuni di que' Cittadini • 

Anno di Cristo mcccxcvif i. Indizione vi. 
di BomFA^io IX. Papa io, 
di VfiNCBSLAO Re de' Romani ai» 

Operarono quell'anno con forza Fcnctslao l^f de^ 
Bimani , e Carlo f^I Re di Francia, ed altri Re 
e Principi per ridurre alla Pace la Chiefa troppo 
fconvolta a cagion dello Scifma (è) • Stavano efli ^fc ttm. 
faldi in cligere , che tanto Papa Bonifazio IX^ quan- 
to il fuo emulo Benedetto XIII antipapa rinunziaffe- 
ro ; e a quefto fine fpedirono Arobafciatori si all' 
uno y che all' altro • Ma ad amendue troppo piacea 
quella fubiime Dignità , ed erano ben rifoluti di 
non abbandonarla tì non colla morte . Diede Tapa 
Bonifazio almen buone parole , ma nulla di preci* 
fo, tantochefi liberò da tali iftanze. All'incontro 
P antipapa , dimentico de' giuramenti e delle pro- 
mcflc fatte nella fua creazione , e dipoi, apertamene 
te protetto di non voler mai dimettere il fuoPapa-» 
to. Da ciò prefero motivo il Re dì Francia coli' 
Univeriità , e coi Prelati Franzcfi di fottrarfi alla di 
lui ubbidienza, giacché quel Re non gradiva queAo 
pretefo Papa Spagnuolo j né di lui fi fidava . £ per- 
chè Benedetto ricalcitrava più che mai , il Mare» 
fciall^ diBaucifaut , o fia BucicaldOy che vedremo 

X i a fuo 
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a fuo tempo Governatore di Genova , d' ordine del 
\u^u*^ Re fi portò air afledio di Avignone ; né volendo 
tea» lift quc' Cittadini maggiormente foffl'rire i danni del- 
la guerra , capitolarono colT Ufiziale dei Re : laon- 
de fuggì la maggior parte de' Cardinali Antipapali; 
e Poftinato Benedetto rinferrato nel Palazzo Ponti- 
ficio , che era fortificato a guira di Fortezza , e ben 
provveduto ^ per tutto il verno rimafe quivi aflTe- 
diato dalle milizie Franzefi . Non ometteva diligen- 
za alcuna in qucfti tempi il Pontefice Bonifazio per 
promuovere gì' intereffi del Xe Ladislao ^ ed atter- 
rare il nemico I{e Lodovico ^^yfngìò . Per mezzo di 
Giovanni Tomacello fuo fratello fi adoperò noìi po- 
co per tirare nel partitodi LadisUq Jacopo Ma^zané 
Ammiraglio del Regno , Gojjredo Martano , Jaco- 
po Orfino j € ^accrpo St andar do , Baroni illuftri» 
Lcggefi negli Annali EcclcCaftici del Rinaldi la con- 
cordia (labilità fra loro , e il 1^ Ladislao nel di 14 
di Maggio dell* anno prefente • Non poco abbafla- 
mento per quello Venne al I{e Lodovico. Andò in 
, lungo il trattato della Pace o Tregua fra i Collega- 

iHZ^ ti , ^Gian-Galeazzo Duca di Milano(ii) ; ina fiìial- 
»I*'iwifci mente fu conchìufaneldl 11 di Maggio unaTfegua 
iìM*iUB«« di dieci anni con varj Capitoli , e pubblicata nel di 
2^ d' efTo Mefe > giorno di Pentecofte • Per quanto 
u^pSu ferì ve Andrea Cataro (i), Francefco Gonzaga Si- 
J2!iS2* gnor di Mantova quegli fu , che forzò gli altri a 
farla ; perciocché fenza notìzia de^ confederati chia- 
mato a Mantova traveftito da Frate Minore Jacopo 
dal f^erm escori eflò lui trattò di rìconciliarfi col Du* 
ca ; il che penetrato da Francefcoda Carrara Signor 
re di Padova , fenza eh* egli poteffe fiir tornate in- 
dietro ilGonc^^a , diede impulfo a tutti di venire 
all' accordo fuddctto . Ma Gian-Galeazzo , che 
\ avca il cuore troppo volto alle conquilfe , foleva 

ben far Paci e Tregue , ma con animo di roin perle 
»I primo baca vento . Finfe egli > giacché face^ I* 

amo* 
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Taolo 



mandcindo^ v«ibii» 



attore a Fifa , di licenziare dal Aio fervigio 
Sfocilo , ed altri condottieri d' armi , mand ._ 

li h Tofcana ad unirli colP altre milizie quivi lafcia- *~ ''» • 
te la! Conte Alberico da Barbìano ^ Entrarono quefti • . . 
in Fifa (a\ e in tempo di notte furono a parlare con ^^^^\ 
Jacopo d' appiano Signore di quella Città , richie- *"** 
dendogii^ nome del Duca di Milano la guardia del<« 
la Cittadella di Fifa , Cafcina , Livorno , e Piom« 
!>ino. Redo attonito alta dimanda ? appiano ; e 
{ìccome fcaltro vecchio , con rifpettofa rifpofta pre- 
fo tempo a rifol vere . La rifoluzione fu , che ordinò 
a Gherardo Tuo figliuolo [ giacché ydnni altro fuo 
maggior figliuolo , e giovine di grandi fperanze , 
era mancato di vita nell' anno precedente ] , che 
unifle tutti i fuoi foldati e parziali , e che gli aveflc 
pronti in armi per la mattina feguente (Ai. Fatto b u^m. 
giorno afTall Gherardo le lancie di Taolo Savelh^ SSST'xvu 
ncuccife buona parte , fece prigione il rcfto col me- **• ***** 
defimo Savello ferito di tre ferite . Per quefto acci- 
dente cominciò a trattarli di Pace e Lega fra i Fifa- 
ni e Fiorentini , al che gli ultimi accudivano ben-# 

volentieri • 

Ma l' accorto Duca di Milano col fingere di non^ 
curare quanto era fucccduto , e con avere fpedito 
a Fifa Antonio Vorrò a difapprovare il fatto deYuoi , 
e a confermar V appiano nellafua amicizia (O^tan* /^^'•«i 
to fece , che moftrando Vjfypiano anch* cflb di non fS^/ 
credere venuto dal Duca queir ordine , ruppe ogni 
trattato co' Fiorentini , i quali fi trovarono ben de- 
Infi. Riraife ancora in libertà il Savello , e gli altri 
prigionieri. Machè? infermatofi il medefimo ^4- 
iopo d' Appiano , nel di J. di Settembre pafsò all' 
altra vita . Gherardo fuo figliuolo gii foftituito in 
fuo luogo nel dominio , qualche tempo prima , cor- 
fe torto la Città , né ebbe oppofizione alcuna . Tar- 
dò poco a correre voce , che Gherardo volea vende- 
re Fifa al Duca di Milano j il che allarmò iion poco 

X 4 iFio- 
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ì Frorcntini . Perciò s' affrettarono efli a fpcdiv cai 
\^r^ là' Arribafciatorì con facoltà di prometter molto pcf 
^^•^ diftornare quel increato , e per indurre alla paceil 
giovane v^oitf 1)0 • Moftrbffì egli molto aliano 4ail 
dimettere il dominio della Città, e fi efibl media- 
tore della pace fra loro , e il Duca di Milano . Fu nel 

i MiTitat ^' ^' ^^ ^*S8'^ ^* queft* anno mutazione nella Città 
J[»^'|«j«' di Bologna. (4) Finqul la fazione degli Sc4ccibf/?» 
SriiFik- ^ fia dc'/'epo/i , avea fignoreggiato ^ Carlo ié'Zam^ 
^ c[i«i« beccar! Dottore coli' altra de' Maltrawrfi fece una 
'^'"iuyi; follevazione , e deporti gli Anziani , ne eleflc de'nuo- 
ilTto. ^^ > ^ cominciò a reggere la Città a fuo talento . 
Non fcguì uccifione né altro male per quefto; fola* 
mente ciò fu principio d' altre maggiori rivoluzione 
b to«»«. Prefe licenza da' Fiorentini il Jor Generale -^frii^r* 
KS' xvK ^^^^ ♦ (*^ eflendo terminata la fua ferma , e fatta U 
««r. iidk. Tregua fuddctta . Paflato in Regno di Napoli ai fci> 
vigj di Lodovico d'Angiò , a nome di lui s' impadro* 
ni della Città dell'Aquila ; e di molte CafteHa • An* 
che Brogliò Trentino Condottier d* armi , partita 
dal Duca di Milano , fu affoldato da Papa Bonifazio 
' per un Mefe a fine di far guerra ai Perugini • Fini- 
to il mefe, il popolo d' Afllfi, {cacciato Ceccolina 
it^ Micbclouì loro Signore , eleffero il medefimo 
ASI^ Scoglio in luogo di lui • Nel di aj. di LiiglioCO 
JJ;j^^-all'improvvifo giunfe a Ferrara Francefco U. da Car^ 
r4r4 Signore di Padova con quattrocento aomini 
d' armi , ed altra gente ; e prevalendoli dell'età gio- 
vanile dell' inefperto fuo genero TliccoU Marchefe^ 
quivi , e «egli altri Stati della Cafa d' Efte fece da.^ 
padrone y mutando Ufiziali e Governatori > e mct* 
tcndovi chi più era a lui in grado : il che diede noa 
poca gclofia e molto da mormorare al popolo di Fer- 
rara. In queft' anno a tradimento fu uccìfo Bierd0 
Perugino ^ che era come Signore di Perugia ^ dall* 
Abbate di San Pietro ; e fu creduto per ordine del 
Papa . Ma noa per qyefto il Papa ricuperò Peru- 
gia» 
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già . Anzi quel popolo alzatofi a rumore , prefc-» 
farmi, fconfiflc i di luì uccifori. In Genova non \ ^u m 
poteva aver luogo la quiete . (4) Nel Mefe di Lu- '■•• ■*?• 
glìo i Gibellini del Contado fi follevarono , e cre- 
scendo la lor forza , nel di 17. entrarono nella Cit- SSu?^,'** 
tà , e quivi tutto fu in arme e furore fra effi e i JST'Jvn, 
Guelfi , jii maniera che atterrito il Vefcovo di »«»«••»*«* 
Meaux Governatore Regio, fé ne fuggi a Savona* 
Seguitarono in Genova le battaglie e i faccheggj ii^ 
so al di 29^ del fuddetto Mefè , in cui (i fece pace ; 
pace nondimeno , che durò folamente fino al dì un« 
dici d' Agofto , con rinovarfi i combattimenti e"gl* 
incendi , che durarono molti giorni ancora • Poca 
gente perì in cosi fieri contratti ; ma fi. re conto , che 
tra le cafe bruciate , e i tanti faccheggj patiffe allora 
Genova il danno di un milione di Fiorini d'oro: frut* 
to amaro della pazza discordia di que' Cittadini • Ef« 
fendo poi giunto colà nel di ai» di Settembre CoUr'^ 
do di Calhvilla Configlier Regio , mandato per Go« 
vernatore dal Re di Francia , fu accolto con molt^ 
oflfequio , e ritornò la quiete in efla Città • 

AnBodì Cr I STO mcccxciy» Indizione v^i. 
di Bonifazio IX. Papa ri. 
di VcNCESiAO Re de' Romani %%• 

Sino al di 14. d' Aprile l' Antipapa Benedetto 9 àC^ 
fediato dal Marefeiallo Bucicatdo nel Cafiello 
d* Avignone fi foftenne ; (<>) ma non venendo i foc- ^ ^^ 
corfi , eh' egli afpettava dal Re d' Aragona , e co- àa»,UMU 
minciando a mancare il legno da bruciare con altre 
provvifioni , finalmente capitolò coli' interpofizione 
degli Ambafciatori Aragonefi, promettendo di de-* 
porre la Pontificia Tiara , ogniqualvolta Papa Boni'^ 
fazio anch' egli cedeffe , o pure mancafTe di vita , e 
di non ritardare in conto alcuno l' union della Ghie- 
fa. Promifc» e giurò quanto fi volle , marifoluto^ 

di 



}|o ANNALI D* ITALIA. 

di nulla attendere dipoi. Gran partigiano dejrli Sci- 
^•% J^ fmatici ai confini dello Stato Ecclefiaftico era Onora-' 
•**•■*• to Gaetano Conte di Fondi . Più mene avea tenuto 
con alcuni Nobili Romani per abbaflare il dominio 
di Papa Bonifazio IX. fors* anche avea tramato con-"^ 
troia di lui vita . II Pontefice in quell'anno a di 2. 
di Maggio pubblicò contro di lui tutte le cenfure ed 
altre barbariche pene,foIite a fulmìnarfi in fimili ca- 
li ; e pofcia addoflb a lui fpinfe 1* armi tempoi*ali con 
t» c»«italfucce(ro , che fecondo Gobelino(4) arrivò a fter- 
minarlo affatto col braccio del Re Ladislao . Ma non 
avvenne già lutto quefto nell'anno prefente , (icco- 
me vedremo • Per altro vcrfo ancora majjgiormen- 
te andavano profperando gli affari d^ eflb Re Ltfrf/- 
slao tanto per li fuoi maneggi , che per quelli dell! 
amico Pontefice . Fra i più potenti Baroni del Regno 
di Napoli fi contava Raimondo del Balzo di Cafa Or^ 
fina , Conte di Lecce e d' altre Città • S* era egli te- 
nuto in addietro neutrale fra i due Re conten- 
denti , facendofi credere amico non men delP uno , 
che deir altro. Ma in fine guadagnato dal Pa- 
pa , prcfc r armi contro a Lodovico d^ y^ngti , c-> 
giacché era mancato di vita fenza figliuoli Ottone di 
Brunsvich Principe di Taranto , egli s' impadronì 
del meglio di quel Principato • Accorfe bensì colà 
il Re Lodovico , ma non folamente nulla vi guada- 
gnò» vi fu anche aflediato da elfo J^imondo per. ter- 
ra e per mare . Moflbfi per quefto anche il Re X4- 
dislao da Gaeta cel Tuo efercito , pafsò a quella par- 
- te , e venutogli incontro P Orjino con predargli 
omaggio , l' inverti immediatamente di quel Princi- 
pato. Noi vedemmo di fopra riferito dal Rinaldi 
all' anno i jpi. l' avere eflb I(AÌmondo Orfino abbrac- 
ciato il partito di Papa Bonifazio . Potrebbe dubi- 
tarfi , ch'egli afpettafle a farlo in quell'anno. Fin- 
qui la potente Cafa de' Sanjèverini avea foftenuta in 
capo z Lodovico d' Angtà la Corona di Napoli • Co* 
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minciò anch'efTa a titubine , e a tener trattati col' 
Re Ladislao j e tanto fece , che il rendè padrone \^^ 
di Napoli . Sono dìfcordi gli Autori in dire, di ijual* *~* «**» 
anno precifo £4c//5/40 tornafTe in poflefib di quella 
nobili flima Città • Il Bonincontro (a) fa ciò fucce- rim.^i- 
.dutonell'anno ijpy. Ma fecondo gli Annali di Gio-**' '*''*'* 
venale Orfini citati dal Rinaldi , e fecondo altri Au- 
tori , appartien quefto avvenimento all'anno pre- 
fente ; e però più fotto ne parlerò. Leggcfine'Gior- 
nalilCapoletani (i) differito il ritorno di £4<//j/tfo in * ^'•^ 
poflcflo di Napoli fino all' anno feguente , e cosi an- 
cora 1' acqujfto fatto'del Principato di TaÉ-anto dA 
J{aimondo Orfino; come pure , che nel di 1 2. d'Apri- 
le di queft' annoi Sanfeverinefchi colle forze loro 
andarono alP aflcdio della Città d' Averfa , e chc-^ 
nel di 4- di Maggio fé ne tornarono quali erano ve- 
nuti . Ma ciò è piuttofto da riferire all'anno prece- 
dente . Vcggiamo parimcnto fcritto , che il Re £tf- 
dislao fpoffefsò del dominio di Capua il Conte d'Ali- 
fe ; ma fembra quefto fatto lo fleflb , che di fopra fu 
narrato all' anno 1397. La Storia di Napoli fi fcorgc 
in quelli tempi mancante dì qualche autentico e 
contemporaneo Scrittore de'fuoi avvenimenti , riu- 
fcendo perciò molto intralciata e confufa'. 

Gherardo d' spiano divenuto Signore di Pifa, 
era nomo di mente riftretta, e di poco coraggio . La- 
fciofli egli tanto aggirare ora da (paventi , ed ora da 
lufinghe dì emonio Porro Minittro del Duca di Mi- 
lano , che perfuadendofi di non poter durare in quei 
dominio ^ e all' incontro di fare il bene della Patria, 
fi'induflTc nel Mefe di Febbraio a vendere quella Cit* 
tà colle fue dipendente ad effo (;i4ff-(;4/«42;2o pel 
prezzo di ducento mila Fiorini d' oro (r) , e con ri*- e «n*. 
ferbarfi la lignoria di Piombino , dell' Ifola d' £lba , ^^"^[^ 
e di quakh' altro CaAello • Conchiufo il trattato bH^'hu^ 
mandò il Duca a Fifa circa mille lancie , ed alcune 
Compagnie di fanteria con preteso di mutar V altre, 

eh' 
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ch'egli prima aveva in quella Città (41 . Con quefti 
\ou«^ ed altri 2irmztiGherardo corfc la Città fenza rcfiften- 
AkMif#» za, laonde con facilità diede il pofleflb di Fifa all'Ufi- 
ziale del Vtfcontt • Ne furono ben malcontenti que' 
uànì^ Cittadini , più ne rimafero turbati i Fiorentini , che 
'dTpift"** ^' erano lafciati avviluppar dalle belle parole , cioè 
fi.****' dalle finte promeffe dell' appiano ; e vedeano fem- 
***«• • pre più crefcere i ceppi alla lor libertà . Andò r«>^- 
fiano a mettere la Tua danza a Piombino , Terra » 
che ne' Tuoi difcendenti durò fin dopo l' anno i5oo» 
e rimafe uùitonioTorro Governator di Fifa pel Duca 
di Milano , con far credere ai Fiorentini il miglior 
vicinato del Mondo • O fia , che i Sanefi non fi fbf« 
fero prima d' ora dati al medefimo Duca , e l'avef- 
fero prefo folamente 'per Protettore » o pure che 
afpettafiero fino a queft' anno a metterfegli in brac- 
cio : certo è , che angu diati da Broglio Capitano d' 
una Compagnia di mafnadicri , forfè a fommofià del 
Duca di Milano, anch' elfi nell' Agodoo Settembre 
t!S!t!^' dell' anno prefente (A) fi fpogliarono della lor liber- 
RèT'^ik. tà , concedendo al medefimo Duca la fignoria della 
cSISr"* lor Città : il che fu un' altro colpo , onde reftòtra- 
^*%ikl fitto il cuore alla Repubblica di Firenze . Si dichia- 
rarono ancora aderenti al medefimo Duca in To(ca- 
na i Conti di Foppi , e di Bagni , e gli Vbaldini tut- 
ti ; e già Francefco Gonzaga Signor di Mantova s'era 
meflb ai fervigj di lui • Però d' altro allora non fi 
parlava , che del grande accendente , e della fortu- 
nata Politica del Duca di Milano ; ma con ramma- 
rico non ordinario di que' Potentati , che miravano 
neir efaltazione di lui il pericolo della propria ro- 
vina • S' aggiunfe di più, che il Duca co'fuoi ma- 
neggi (laccò dall'amicizia de' Fiorentini i Bologne- 
fi • Cercò ancora d' indurre i Perugini , fianchi per 
la guerra col Papa , ad accettarlo per loro Signore ^ 
ma non gli riufcl , fé non nell' anno feguente • Luc- 
ca inoltre parea del pari vicina a feguitar l' efempio 
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dell* altre . Per tali fucceffi in Firenze di gran confi- 
gli fi fecero , a fine di difcnderfi da cosi dilatata Po- \^/^ 
tenza , ma (ènza far movimento palefe per non tur- ^^^^m 
bare la pace / 

Paflarono gli affari di Bologna nella feguente for- 
ma (4) • Nel dì 2 3. d' Aprile Giovanni de' Sentivo^ di'oJaSS 
gli^ e ^dnne de' Gozzddiniz^k fuorufciti , cntraro- g'^JJVin*. 
no in q\jclla Città con prendere la Porta di Stra* San ■•'^^•jj;'; 
Donato , difegnando d'introdurre il Conte Giova»- J^^^m 
ni di Barbìano co' fuoi armati , e di abbattere la fa- 
zion dominante de' Maltraverfi • Carlo degli Zani'- 
beccati , e gli altri dei fuo partito , che non dormi- 
vano , furono tofto in armi , e fecero prigioni i già 
entrati . Benché molti li volcfTcro morti , Carlo più 
magnanimo degli altri , fi contentò, che foflero man- 
dati a' confini , chi a Carpi , chi a Zara , e chi a Ge- 
nova • Ma che ? entrata la Pefte in Bologna grande 
ftrage fece , e fra gli altri levò dal Mondo io Zam^- 
beccati , ed altri Capi de' Maltraverfi ne' Mefi di 
Settembre , Ottobre , e Novembre . Avvenne (6), fc bmìf^ 
che nell'Agofto il Conte Giovanni di Barbiano coìk r.m.n^M. 
fue genti pafsò fui Bolognefe commettendo molte 
ruberie , e gravi infolenze alle Donne Nobili , che 
erano in Villa • Andava coilui alla Terra di Vigno- 
la y già da lui occupata nel territorio di Modena al 
Marchefe di Ferrara . Per tali infulti irritato non 
men' efib Marchefe che i Magiilrati di Bologna, fpe- 
dirono le loro milizie a Vignola ; e trovato il Contea- 
che coi Tuoi dormiva fenza far buona guardia , li 
conduflero tutti prigionieri a Bologna. Andò si in- 
nanzi 1* ira del Popolo , attizzata anche da o0orre 
àé" Manfredi Signor di Faenza , che volle liberarfi 
da cosi mal' arnefe ; e però nel di 27. di Settembre 
furono decapitati nella pubblica Piazza efib Conte 
Giovanni^ il Conte Lifpazzo fuo nipote , e il Con- 
te Bandezatù fuo parente • Un figliuolo d'e0b Con- 
te Giovanni morì nelle carceri , e a Con/elice altro 
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iuo parente era già (lato mozzato il capo. Coftò bea 
\J^^ caro dipoi ai Bolognefi qucfta rigorofa giuftizia . Ri- 
Ai*»i/t» cuperò il Marchefe 7^Ì€coli di Ferrara con tal con- 
giuntura Vignola , dopo quattro Mefì d' afledio ; e 
^ce buon trattamento al Conte Man/rtcfi di Barbia- 
no, rimatto prigione delle fue genti nella (confitta 
di Vignola. EfìTendo mancati > come dicemmo , i 
principali de' Maltraverfi , furono nel Mefe di No- 
vembre richiamati dalP efilio Giovanni de* BentìpO'- 
gli , Ifanne rfe* Gozzadìni , e gli altri , che mante- 
neano buona corrifpondenza col Duca di Milano y e 
prefèro poi per forza il governo di quella Città nel 
Dicembre « 

Celebre fu queft* anno per la pia commozione de' 
Bianchi , fomigliante ad altre , che s' erano vedute 
nel precedente Secolo , ed anche nel prefente , fc 
Aon che non s'ode in quetta il fracaflb della difcipli* 
na» che fi praticò nelle prime. Portavano effi Cap- 
pe bianche , ed ivano incapucciati uomini e donne , 
cantando a cori V Inno Sfabat Mat et dolerofa ^che 
allora ufci alla luce . Entravano in proceflìone neU 
le Città , e con fomma divozione andando alle Cat- 
tedrali y intonavano di tanto in tanto Tace e Mi/èri'- 
cQrdia . Pafl'ati quei d* una Città all'altra , fc ne tor- 
navano poi la maggior parte alle lorCafc; e quei 
della Città vifitata portavano ad un^ altra in pro- 
ceflìone il medefimo Ittituto . A chi avea bifogno di 
vitto , benché foflfero migliaia di peribne , ogni Cit- 
tà caritatevolmente io contribuiva ; efld nondimeno 
j^^^JJS* altro non richiedevano fé non pine ed acqua («). 
Tu^r Fu cofa mirabile il mirar tanta commozione di po- 
««..luiic. poli ^ tanta divozione , fenzache vi fi oflervafTero 
Icandali, come icrivono alcuni • Più mirabil fu il 
frutto ; che fé ne ricavò : perciocché dovunque giu- 
^ gneano, ceflavano tutte le brighe ; fi riconciliavano 
i nemici con infinite paci ; e i più indurati peccato- 
ri ricorrevano alla Penitenza y in guifa che le Con- 
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l^ffioni e Comunioni con gran frequenza e fervore - 
fi videro allora praticate . Le ftrade erano lìcure , fi *eif«r^ 
refticuiva il nial tolto, e furono contati o vantati ••^ •*«• 
non pochi Miracoli come fucceduti in guedo pio, 
movimento . Siccome ne* precedenti aveano avuta 
origine le Scuole o fia le Confraternite de* Battuti , 
cosi nel prefente ebbero principio altre Confrater- 
nite appellate de' Bianchi , le quali tuttavia durano 
nelle Città d'Italia , del che ho io altrove fave Ilato 
(4). Tutte le Scorie Italiane parlano fotto 1* anno liuìS?'" 
corrente di queila Divozione , la quale , fecondo il ' ** ^ 
Delaito , venne fin da Granata, o pure , per feuti- 
mento di Giorgio Stella , nacque in Provenza, o aU 
meno da q uella parte penetrò in Italia , e per la Ri- 
viera d' Occidente nel dì cinque di Luglio giunfe a 
Genova , imprimendo negli animi di quel popolo il 
timore fanto di Dio, la Penitenza , e la Pace . Di là 
pafsò poi in Tofcana e Lombardia • Nel Mefe di Ago- 
fto i Modenefi velliti di bianco in numero chi dice 
di quindici,e chi di venticinque mila pcrfone anda- ^ ^^^^ 
rono a Bologna i^b) ; e fufleguentemente i Bolognefi ^^;f^y 
fi trasferirono ad Imola . Nella fteffa maniera i Lue- ;i7,J/|j?; 



chefi portarono così fatta Divozione a Piftoja (f ) , ^^^^^ 
e di là quella pafsò a Firenze ; e pofcia circa venti »•■ «^ 
mila Fiorentini procefiionalmente , avendo per loro 
guida il Vefcovo di Fiefole , marciarono ad Arezzo. i*«r.4i ^ 
1 Signori Veneziani Tempre circofpetti non vollero 
nelle lor Terre quella unione di gente ; e il Duca di 
Milano anch' egli non la permife in alcuna delle fue 
Città per fofpetto di fedizioni • Peggio abbiamo da 
Teodorico diNiem ^d). Dice egli [non/ofecon j^^»- 
verità ] , che alcuni impoilori fingendo miracoli , 
portarono dalla Scozia in Italia quella novità ; ma 
che dormendo le notti nelle Chiefe , e ne'Monilleft 
uomini e donne infieme fulU nuda terra , ne fe^ui- 
vano non pochi difordini , e la cofa andà a terminar 
male , ficcome dirò alP anno feguente • 
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Torniamo ora alle novità del Regno di Napc^i, Ve 
v«ifai9^ quali tengo io per fermo fuccedute in quefio , e non 
A^» «iwgiàin al tro anno • Jacopo Dclaito (a), Sozomeno^^}, 
^^^ e Giorgio Stella (e) , Scrittori contemporanei,mì af- 
Tj»^tti*. ficurano abbaftanza , ch'io non m'abbaglio in quefto • 
* Eflfendo riufcito al Re Ladislao di tirar con fegreci 
% chiw^^n^ggi alla fua divozione i Sanfeverinefclii , ftati 
2^'Ì^ inaddietroil braccio deftro del Re Lodovico di ^^nr 
^1^: cominciarono quefti a divifar la maniera di sbri- 
^ «mal. garfi d'efTo Re Lodovico ^\z quale non il folo nemico 
In! 1*^'' Ladislao facea paura , ma anche la povertà • Il con- 
'figliarono di paflare a Taranto per alTicurarfi , che^ 
quel paefe non cadefle nelle mani di Ladislao . An- 
dò egli nel di 8. di Febbraio , e vi fu ricevuto fotto 
il Pallio • Sfumò da 11 a poco quefta allegrezza , per- 
chè Raimondo del Balfo orfino , 'fecondo le cofe 
narrate di fopra , i'aflediò in quella Città . Venne in 
quefli tempi a Napoli Carlo d^^ngH fratello dei Re 
Loìovtco , eretto ivi • Ma eccoti arrivare nel di p. 
di Luglio a quella Città il Re Ladislao con fuc Ga* 
lere , e trattare col popolo Napoletano per entrare* 
Furono d'accordo, e Laif/W^o vi entrò ; perlocchc 
Carlo d^^ngià coi Provenzali fi ritirò in Caftello 
'Nuovo , lì quale fu immantenente cinto d' afledio • 
Ora trovandoli il Re Lodovico confinato in Taranto» 
perfeguitato da Raimondo Orfino. , e- abbandonata 
dalla Cafa Sanfe verina , o per meglio dire da tutti » 
difperato s'imbarcò nelle fue Galere , e venne alia 
volta di Napoli , credendoli di rientrarvi ; ma ritro- 
vò, che la Città avea mutato padrone • Il perchè 
mandò a trattare col Re Ladislao , e fu ftabilito di 
fargli rendere il Cartello Nuovo , con che Carla di 
^ngU fuo fratello fbfie melTo in libertà • Ciò. fatta 
diede le vele al vento , e fé ne ritornò a' fuoi Stati 
di Provenza confiifo , con laiciar Ladislao trionfante. 
Gran Peftc fu in quelt'anno per la maggior parte d* 
Italia con fiera ftrage de' Popoli* Poca diligenza per 
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guardariène nfavano allora leCittà,e né pur lafciava- 
no ufarla le guerre , e le fedizioni troppo frequenti '^JJ^^^ 
in sì grande ondeggiamento dell'Italia.. Quel gran **Mimf 
male che faceva una volta la Peftilenisa, li provereb- 
be anche oggidì » fé veni0ero meno le precauzioni j 
e diligenze introdotte dipoi • 

Anno di C R I s T o mcccc. Indizione viiu 
di Bonifazio IX. Papa 12. 
di Roberto Re de' Romani u 

AVea Papa Bonifazio reftituito all'anno cente G^ 
mo il Giubileo Romano, il quale perciò fu con 
gran iblennità , e conqoriò di gente celebrato nelP 
anno prefente. Scrive Bonincontro(4) » che avvici- , u«ti. 
nandofi il tempo d'aprire eflb Giubileo , i Romani LTiSBI. 
fpedirono Ambafciatori al Papa , che dovea elTere.* 
fuori di Roma , pregandolo di venire alla gran Cit- 
tà • Rifpofe , che verrebbe , purché cleggcflfcro in 
Senatore Malaùefia figliuolo di Taniolfo Malattia , 
e caffaflero il Magiftratode' Banderefl • Tutto fece- 
ro i Romani , perchè lo richiedeva il loro intereflTe i 
laonde Bonifazio riacquiftò il pieno dominio di Ro- 
ma ; e fortificato Gattello Sant^ Angelo , vi mifè un 
buon prelidio (i)* Fu , difli , gran concorio di gen- ^l^ 
te a Roma da molte parti della Criftianità, e fin dal* 
la Francia , benché lo vietafle quel Re a' Tuoi Tuddi** 
ti » fapendo elfi , che folamente io Roma fi poteano 
guadagnar le Indulgenae^concedute dal vero Ponte- 
fice Bonifazio lX.Ma durante la guerra del Papa con- 
tro del Conte di Fondi,male paflava per li Pellegrini^' 
battendo le genti d'eflb Conte le ftrade,e fvaligiando 
chiuncpie in lor s'incontrava • Entrò inoltre la pcfte 
in Roma , mietendo le vite non folo dei divoti ftra- 
nieri , ma anche dei Cittadini, Non ^ volle muove- 
re di Roma Papa Bonifacio (jc) per timore di per- j M^ - 
dere quel dominio • Nò già gli mancivano de' nemi*^ ^- 
Tom.riIU Tart, II. Y ci . 
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ci . Fra gli altri Giovanni , e T^iccolè dalla Colonna 
Signori di Paleftrina , avendo intelligenza con molti 
Romani malcontenti , entrarono una notte nel Gen- 
naio di qucA* anno in Roma f con un corpo di cavai* 
Icria , e fanteria , gridando : yiva il Topoh, e muo^ 
jaTiif a Bonifazio IX 77r4»»o. Penetrati fino alla 
piazza del Campidoglio tentarono di efpugnare quel 
Palazzo ben fortificato ; ma vcggendo non fard mo» - 
violento alcuno daque' Romani (4) , che erano di 
c*wSr*' concerto con loro , per paura , che la congiura foC- 
Kwt'iouc'* fé fiata fcoperta , venuto il giorno fi ritirarono. De' 
loro uomini trentuno caddero in mano degli Ufiziali 
del Papa , e caldi caldi furono impiccati per U gola. 
Formato il proceflb contro d^ cfli Colonnefi , e loro 
fcguaci fulminò poi Bonifazio le fcomunichc , ed al- 
tre pene nel d) I4.del feguente Maggio • £ mei& in* 
fieme due mila cavalli , mandò il Popolo Romano a 
dare il guafio alle Terre d'efii Colonnefi. 

A queft'anno( ma pare fpettante ai precedente ) 
„.«^ rifcrifce il Rinaldi (6), l'avere il Pontefice proi- 
"^«*«<- bitoracceflb a Roma , o almeno la permanenza in 
cfla , alle Compagnie divote de' Bianchi , con ripro- 
vare eziandio il toro movimento, come non iftituito 
colle dovute licenze de* Superiori Ecdefiafiici ; e 
molto pilli perche fra i buoni fi trovavano mifchiati 
degl'impoftori ,e degP ipocriti , che fingevano de* 
miracoli . Ma chi degli Scrittori portava affezione a 
quella pia novità , fu d'avvifo , che Bonifazio ù kr^ 
vifl'e di si fatti pretefti per non volere in Roma tan- 
te migliaia di pcrfone, che aveano cominciato il mo- 
to loro dalla Provenza ,per fofpetto dì qualche mi* 
na fabbricata fotto colore di Pietà dall' a v ver fario 
Antipapa. Per conto de' Miracoli ,che fi dicono-aU 
lora accaduti,certamrntein fimili bollori facile è^che 
la malizia inventi , o la femplicità fi figuri delle fo- 
pranaturali avventure,che ben'efaminatc fi truovino 
, polcia infuflifienti . Sicché ccfsò la correria de'Bian- 
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chi , reftandone fole nelle Città Piftituto. B pcrcJoc- '^^ 
che la mifèra natura umana ha troppo pendio al ma- ^^^^^ 
le j colla ftefTa facilità , con cui tanti , e tanti ali* a* *••.•!♦•• 
fpet te d*cflì abbracciata aveano la Penitenza , e da- 
ta a' nemici la Pace , colla medefiraa tornarono ben 
tofto ai vizj , e peccati primieri , e fe^uitó il Secolo 
ad cflcre pieno d*iniquità , d'abufl , di rifle , e guer- 
re , come prima . Né la Pefte , che in qucft* anno 
ancora portò l'eccidio a moliiffirae Città e maffima- 
xnente nella Tofcana , fu badante a far migliorare i 
coHumi fregolati de' popoli. In quelFanno il Re I4- 
dìslao divenuto pacifico poflTeflbre di NapoIi(4),mof' , ai«mtii 
fé anch'egli Tarmi fue contro dì Onorato Gaetano rX^^x. 
Conte di Fondi, e gli tolfe alcune Cartella. Da tale ■•- ■^"- 
sbigottimento , e doglia fu prefo il Conte , uomo 
dianzi si potente , e temuto , che fé ne mori , e tut* 
to il fuo Stato pervenne alle mani del Re • Per que- 
llo guadagno , e per gli altri fuoi vantaggi tornato 
Ladislao z Napoli ordinò Gioftre , e tenne Cortei 

bandita . . m • i 

Non ceffzvzGian'^CaUazzo Duca di Milano di la- 
vorar con doni , e promeflTe per mezzo de'fuoi Am- 
bafciatori a fin d'indurre i Perugini ad accettarlo ^b 
per loro Signore (A) . Ne guadagnò moltr , e maffi- 
mamcnte il principale di efli , cioè Ceccoltno de" M/- ^ ^^ ^ 
chdottì fratello del già uccifo Biordo ; in guifa che Jj«-«r;'/* 
nel di .?o. di Gennajodcll'anno prefentc dalla mag* 
gior parte di quel popolo gli fu data la fignoria della 
Città , ed egli vi mifc il fuo Vicario . Da 11 a non^ 
molto , cioè d'Aprile , le genti fue fotto il comando 
di Ottone de^ Terzi Pai^migiano , occuparono anche 
AfixCìj pretendendolo cqme dipendenza di Perugia. 
Con quelli pafli di fortuna politica ogni d\ più anda- 
va crefcendo la potenza del Duca . Aveva egli pri- ^ 
ma oppreflì i Marchefi Malajpina coli' armi , e tolta 
. loro tutta la Lunigiana . E fecondo il Corio (0 ncll^ • '^'^ 
anno prefentc s' impoflefnirono le di lui milizie di 
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' . Noccra e di Spolcti ; del che (òmmamente s* alterò 

%J%tfi Papa Bonifazio , e (pavento fcmprc più s' accrebbe 
àwm t^ g^ Fiorentini. Facino Cane allora Capitano d*cflb Du, 
ca , non fo fé a nome di lui, o pure di Teodoro Mar- 
chefe di Monferrato, che era in guerra con ^mede^ 
di Savola Printipe d'Acaja , tolfe ad effo Principe 
alcune Caftellu, e diede il guado alle di lui Terre 
fino ai Borghi d*Ture^ . Dapertutco ftendea le mani 
fcVI2?* l'ingordo Vifconte^a') ; e giacché non potè ridurre 
■ni^ìtliikC alta fua ubbidienza la Città di Lucca , diede almeno 
appoggio a Vaolo Ùuinigi Nobile della medelìma , 
che con truppe a lui inviate da eflb Duca ^ e raccoU 
te nella Garf.ignana , moflc per forza quel popolo a 
dichiararlo Capitano dell'armi, e da II a poco anche 
Signore della Città , dove per fua ficurezaa diede^ 
principio ad una Rocca. Temendo intanto , e con 
ì-agione , i Fiorentini dell* infaziabiP ambizione di 
queftoPrincipe^conduflero al loro foldo cinquecento 
lancie. Tràttavafi in que (li. tempi in Venezia di con* 
vcrtire in una Pace la Tregua dianzi ftabilita fra cflfo 
Duca^ e i Collegati fuoi avverftrj.ll Ducamoftran* 
dofi fempre vogliofo della medelìma , conduflc non- 
dimeno sì dcftramente i fiioi affari, che con buone 
condizioni taconchiufe nel dì 21. di Maf zo , e fu 
i^^ quefla poi pubblicata nel dì 11. d*Aprile (*)• Svan* 
toTioiSt taggiofe furono le condizioni d'eflTa per li Fiofcnti- 
iii ; rtia convenne loro accettarla qùal'era , per non 
potere di più.E fìnqul era (lato detenuto prigione ia 
Faenza il Marchefe utzzo Eftenfe , già prefo nellx^ 
rotta dì Porto , Facea borire de^ Manfredi Signore 
di quella Città coftar ben caro a 7f4ccolè Marchefe 
la cuftcdia di queflo importante prigioniere , non^ 
beffando mai di domandar danari , e di minacciare • 
Stanchi i Fertarefi di quefta mufica , allorché Gia»^ 
Galeazzo figliuolo dVffo yifiorre in compagnia della 
moglie di Ofr/aMti/4^c/?4paira va traveftico in nave 
pei Po , il prefero nel dì 3^ di Giugno^ e il conduf- 

fcro 
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fero nel Caftello di Ferrara (4) • Grandi fmanie « % 



lamenti fece per quello a Milano, e a Venezia Mfffiot^ ■ k a 



re • Interpoftifi finalmente i Signori Veneziani , fu 

pattuito y che ^florre confegnaflfe al Senato Veneto 

il Marchefey^«2;odamandar(!a'confini in Candia , ^^jg^k. 

pel cui iòftentamento 11 Marcfaefe pagaOe annual- l^j£ 

mente tre mila Fiorini d'oro • Con ciò il figliuolo 

A^^orre menato aVenezìa fu rimeilb io libertà nel 

di 23. d'Agofto • Mancò di vita in queft^anno ^fito^ 

nio Vtnitro Doge di Venezia nel di a j« di Novembre 

ih) j e in luogo fuo fu fublimato a quella Dignità n ^!^ 

Michele SteM . teiLu!: 

Per la morte data dai Bolognefi nel precedente 
anno zGiovanni Conte diBarbiano^e ad altri di quel* 
la Cafa^non potea darfi pace il vecchio Conte ^Ibe^ 
fico da Barbiano/oprannominato il gran Còntefiabi- «ciwica 
le , e celebre Condottier d^armi in quelli tempi (e). ?J;5ShL 
Era egli ai fervigi del E^ica di Milano, e da lui im- ^*'^S^ 
pctrò un corpo d'armati per voglia di vendicarfi.Ma tSl^mà. 
contro de' Bolognefi ragion volea , che liò ; perchè 
era (lata abbattuta la fazione , da cui furono condan- 
nati alla morte i Signori da Barbiano , e dominava 
allora la contraria • Lo sdegno dunque d^j^lberico H 
rivolfe contro d'-^/forr^ de' Manfredi Signor di 
Faenza j ad iftigazione di ctii i Tuoi parenti lafciaro- 
no il capo fui palco • Gli fteifi Bologneii , che aveano 
prefo per loro Generale Tino degli ' 'tdelaffi Signor 
di Porli , fi coUegarono <;ol Conte UlbericOy e fece- 
ro viva guerra ad ^orre per tutto queft'anno , e 
tennero bloccata la Città di Faenza , avendo ivi 
piantata una Badia • Un bel che fare avrebbe , chi 
prendeflfe a defcrivere tutte le rivoluzioni feguite in 
queft'annò nella troppo facilmente tumultuante Cic« 
tà di Genova. A me baderà di accennare (4/) , che i,|,*tIE 
mofli fedizionc da una parte di quel popolo contro JSTJt 11 . 
ài C«/ar<JaGovernatore pel Re di Francia nel di la. ■•' *•*'*■ 
di Gennaio , tal paura gli fecero , che fé ne fuggi a 

Sa* 
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E F A ^2^^"* • ^^ eletto per Governatore Batìfia Boccé^ 
▼•Mrtf nr^rtf con ticolo di Capitan delle guardie del Re di 
^■^ **** Francia ; e pure egli fi diede a far guerra ai Cartel- 
letto prefidijto da' Franzcfi.Prefcro per quefto Tor- 
ini gli Adorni , ed altri Nobili , e prevalendo la lor 
faz'ore, e pofTarza , dopo molti cotnbattTcnenti rima- 
fe abbattuto il Boccanegra , e a hi fu foflituito ^4- 
tifia de^ Franchi LnCìzrdo nel grado di CapitancNon 
ceffarono per quello le rifTe , efedizioni fra quei di 
Guarco , di Montaldo , gli ^udorni , e Campofregofi • 
Tuttavia tenne faldo il (lo grado il fuddetto Batifla 
fino al finedcll'anno prefente. Videfi intanto com- 
parire a Venezia Mannello VaUologo Imperador de' 
Greci , che fu ivi con rara magnificenza accolto • 
i/JhnS! Pafsòa Padova (^d) , djvc con grande onore incon- 
iSJTiuiic. trato da Trance fio da Carrara^t da Niccoli Marc^lefc 
di Ferrara ,che s'era appetta portato coli»fe n* andò 
iJuSiV nofcia a Pavia (i) a trovare Gian-Galeazzo yìfionte 
5;*,^,S;^Ducadi Milano , e di là poi fi trasferì in Francia . Il 
motivo del fuo viaggio era per chiedere foccorfo 
ai Principi Criftiani d'Occidente contro la potenza 
de' Turchi , la quale minacciava ormai lo fterminio 
totale all'Imperio de' Greci . Poco profitto ne rica- 
vò egli . Sua fortuna fu , che il gran Tamerlano 
Imperadore de' Tartari il liberò dall' oppreflione di 
Bajdzette Imperadorde' Turchi . L'anno ancora fu 
« o^bi. quefto(f ),in cui contro di Venceslao Re de' Romani 
^Mj^r fi follevò buona parte degli Elettori , e de' Principi 
tafiT*** dellTmperio. Era egli venuto in difprezzo a tutti , 
non avendo mai atteib ad altro , che ad imbria- 
carfi fra continui banchetti , perduto nell' amo- 
re d'una mulinala , fprezzator d'ogni legge , e folito 
per leggieri motivi a far morire pcrfonc di merito, 
e fin dei Vefcovì. Perciò fu prcfa la rifoluzion di de* 
porlo cerne perfona inetta al governo • Si pretende- 
va, ch'egli avefle pregiudicato all'Imperio,col crear 
Duca di iViilano Gian -Galeazzo yifionte ^ e molto 

più 
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più per avere abbandonata l' Italia , permettendo , 
che c(fo Duca TandafTe a poco a poco ingoiando . B R a 
Papa B$mfazio iX.^nch'egli fi dichiarò contro:di lui, iiJji'J^ 
perchè non fi dava penfiero alcuno , come Protettor 
della Chiefa,pcr eftinguere lo Scifma.Fattenc anche 
varie doglianze dagli Elettori al Papa , Tavea qucfti 
più volte paternamente ammonito a mutar vita : ma 
vedendo che predicava al deferto , finalmente la- 
fciò in libertà gli Elettori di provvedere , come a* 
veflero creduto il meglio . Pertanto , dopo le cita- ' 
zioni , nel di 20. d'Agofto raunati i Principi efpofe- 
ro la dappocaggine , e tutti gli altri di lui reati , e 
pofcia vennero alla fcntenza della depofizione coil^ 
eleggere in fua vece Re de' Romani Federigo Duca 
di Brunsvich , il quale non giunfealla Corona Ger- 
manica , perchè da una congiura gli venne tolta la 
vita • Si pafsò all'elezione d^un'altro, e quella cad- 
de in Roberto Conte Palatino del Reno , e Duca di 
Baviera , Principe valorofo , e ben degno di quella 
carica . Era egli nipote di Lodovico il Eavaro . Ven^ 
ceslao , faputa la fua depofizione , come era d'animo 
abbietto, benché molti feguitalfero a tenere per lui , 
e mafiimamente in Italia il Duca di Milano , pure fi ^ 
ritirò. nel fuo Regno di Boemia , continuando a me« 
nar la vita di prima . Per le fue tirannie fu dipoi po- 
llo dai Boemi in prigione nel 1403. Fuggito di là 
ebbe maniera di ricuperare il Regno , in cui commi- 
fe nuove crudeltà, finché nelP anno 1418. morì d*a- 
poplefiia,da niuno compianto,e abborrico da ognuno» 
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ATcardo ArcÌTefcovo di 
Milano i £ug morto • 
pag. I f . 
Alberico Conte di Barbiano in<* 
fervi ene al facco di Cefen»^ 
ao2« Dà una rotta ai Eretto^ 
ni £i6« Comanda la compa* 

Enia di S.Giorgio %i6. Bàr«* 
uricamente dà il facco ad 
Arezzo 15 $.. Dà il guaffo z^ 
tutto il foraggio del pa^fe di 
là da Forlì* itrì. Conteftabile 
' del Regno di Napoli 244. 
Aj Servigio del Fapa 28 r. 
Sconfitto e prefo in nn fatto 
d^armi zf^. Va al fervigio 
del Duca di Milano 51 }. Sì 
|>orta nel territorio di Fifa^. 
31^. Fa gnerra ai Fiorentini 
3 IP. Al Signor di Mantova 
3ij. AI Signor di Faenza^ 

Alberto Mardiefe d* Bfte Si-> 
{nordi F<;rrara 271. C0U9- 
gatocolConto di Virth 183. 
Si ritira dalla lega cai Conte 
di Virtii £.97. Gode della^ 
pace dopo aver abbracciata la 
neutralità i8p.Dà fine al fuo 
ìrivere 301* 

Alberto II. dàlia Scala Sigiioc 

. di Verona , Padova 9 Sco» fa 
{nerra a Mantova 4. Sna^ 
morte 7j. 

AUtovandino Marcl^efe d' Bfte 

fiiccede al padre ntUà Signo* 

lia di Ferrara 78. Sua bravu-* 

ra eontro Malatefta S j. Coi- 

r$mJ^Ul. Fsf.U 



legato con Qiovannl da O- 
leggio 97* 102 • Creato Vi- 
cario di Ferrara per la San- 
ta Sede > ^ di Modena per 
l' Imperlo fa lega con var} 
Principi lop.Sua mone ijx.» 
e hg. 

Amedeo VI> Conte di Savoja , 
fua gnerra col Marchefe di 
Monferrato 44* Bianca fuju* 
fbrella moglie di Galeazzo 
'II Vifconte ^2,i2^.Appel'* 
lato il Conte Verde mi t Fat^ 
to prigione d.ìi mafnaditri 
131. Accompagna Urbano V 
a Roma i^jf. Collegato col 
Marchefe di Monferrato 
contro i Yifconti 178. Sue 
azioni militari 18 j. iSiP. 
Suo Laudo» con cui mette pa- 
ce fra i VenezianiiC i Geno* 
veli 230. Principe di gtaa^ 
riputazione 254. Sua morte 
241. 

Amedeo VII> Conte di Savoia» 
241* Immatura fua morte^ 
288. 

Amedeo VIHXonte di Savoja» 
28S.sefeg. 

Amedeo di Savoja Principe del- 
la Morea lOj^.Guerra fra hii» 
eTeodoro Marcbefe di Moa* 
-ferrato |i7, 340. 

Andrea figlio di Carlo Re^ 
d* Ungheria viene a Napoli 
fpofo di Giovanna nipor del 
He Roberto qoll'efpeitativa 
delia focceffioae di 9vel rV 
Z gn« 
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gno z^« 17* Patto uccidere^ 
da e (fa Regina Giovanna Tua 
moglie 24. 9 e feg» 
Andrea Dandolo Doge di Ve- 
nezia I7« > e Teg. Sua mort9 

Andtea Contareno Doge di 
Venezia xfS* Indarno chie- 
de pace aiGenoveii irS.Ge- 
fierale d'armata contro di eili 
»lj). Sua vittoria 9 e trionfai 
ritomo in Venezia 214* j e^ 
feg. Compie il corfo di fua 
vita %i%. 

And roino Abbate di Giugni Le- 
gato Fontifìcio in Italia 107. 
Cardinale mette pace fra i 
Vifconti » e Collegati 144* 

Angelo Acciajuolo Cardinale^ 
Legato $ So. 

Anglico Cardinale Legato Pon« 
rificio t6iw 

Annibaldo da Ceccano Cardi- 
nale 9 C Legato Apollolico 
6o« 

Antonio dalla Scala Signor di 
Verona 1^4. Guerra a lui 
mo9a da Bernabò Vifcontc^ 
2 12. Uccide il fratello 23 j. 
Muove guerra a Francefco di 
Carrara 1^6, Da cui riceve»/ 
una gran rotta i5i« 9 e feg* 
B pofcia un* altra x^f. Gli fa 

. guerra il Conte diVirtìi 2^7, 
Perde Verona, e mifcramen- 
re muore 2<$'3« 

Antonio Come di Montefeltro 

Antonio Conte di Urbino zSy* 
Antonio Veni ero Doge di V^ 

nezi^ 2 j9« Sua niorre |4i« 

Antonio di Montaldo Doge di 

Genova %9^* Sì ritira , e^ 

Tiacquifta (I Trono Dupale 

|o»t^ e feg. Si ri rifa mova* 
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mente 9 e fa guerra alla Cit« 
tà >o5. 

Antonio Viale Vefcovo di Sa» 
vona 2pp« 

Antoniotto Adorno Eoge di 
Genova > dianzi bandito dìu» 
quella Città 245. Spedifce 
dieci Galee al bifogno di Fa* 
pa Urbano VI. 2^0. B' de- 
pofto 287. Ricupera il Tuo 
grado 285>« Mette pace fra i 
Principi italiani 25»4« Sna^ 
nuova depofìzione i9sf* Tor- 
na al comando $o6«Cede Gc* 
nova al Re di Francia j i^» 

Arezzo il dà a Carlo Duca di 
Durazzo225« Batbaramente 
Taccheggiato daAlberiooCoii* 
re 2{2»Paila fotto il domini* 
de' Fiorentini z4S . 

Arrigo Duca d* Auftria prefo 
da Lodovico il Bava ro 14. 

Afti ii dà a Luchino Vifcomt 

34- 

Aito rre de* Manfredi occtipa^ 
Faenza 20$. Rotte le fuegen^ 
ti dai Genovefi 22 i*Bntraia 
]ega29^;Pa'Ferrarefi è for- 
teto a dimettere Azzo Mar. 
chefe Eftenfe 340. Gli ùlìl^ 
guerra i Bologneiiied il Con» 
te Alberico di Birbiano %%u 

Azzo da Correggio fi h Padro- 
ne di Parma j« La vende ad 
Obizzo Marchefc d*B&e tim 

BArroIomeo Gradenìgo Do* 
gè di Venezia n^anca di 
vita 17. 
Bartolomeo JI. dalla Scala S!« 
gnor di Verona 194. Gli £i 
guerra Btrnabò Vifconte^ 
»i2. E* v^ifo dal fiatello 

B«J 



I N D 

Belcrando Patrurca d'Aquile* 

J^ltTsaxìC degli Aiidofi Signore 
d'Incoia I9t[. 

Se^cdetto XII Papa > fne azio- 
ni 5. Sua mortele belle dori S» 

benedetto de' Monaidefchi Si- 
gnor d' Orvieto ÒÌ7. 

S^rnabò Vifconre richiamato 
dall* eiilio (7« Prende il pof- 
felTb di Bologna 6i» > e feg* 
Sue nozze con Regina Sca« 
Jigera^{. Indarno tenta Ve« 
rona S^ . Succede in parte^ 
degli flati di Giovanni fuo 
zio 88* Comune fama> che 
egli affieme con Galeazzo 
amm^zzalFe coi veleno i[ lot 
fratello I^atteo Vifconte ^7. 
Sue guerre in Lombardia roi.^ 
• ^eg, Se gli ribella Genova 
105. Fa guerra ai Gonzaghi 
loj^^ > e hg. Sconfìtto il Aio 
efercito iioo e feg. Perfide 
nella guerra contro i Gonza-* 
ghl > Ellenfi > e Bolognefì 
xi^. Fa pace col collegati. 
Ivi, e feg^ Fa guerra a Bo- 
logna f ip.i2f.i£7« Eaieol-* 
legati f j^. Che gli danno una 
gran rotta rjp.Soleanemen- 
re fcomunicato da Papa Ur*» 
banoV. è dichiarato eretico 
con tutte le maledizioni , e^ 
pene » che fi ufavano in que^ 
tempi • Ivi • Lega contro di 
lui I f £0 e feg* Muove guer« 
ra ai Gnnzaghi iSt. Fa pace 
Kff.Sovvertifce i principali 
della terra di Vignola nel 
Modenefe tjt. , e feg. A- 
cqvtftaReggio i7^«Saavitto« 
ria de' collegati 178 • > e feg* 
Gran retta data dai collegati 
iì fvo efercito x8]«Ambr«fi« 
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fuo figlio uceifo x8f • S' in« 

terpone per la pace defidera- 

ra da Urbano VL 204*1 e feg* 

Fa pace col detto Papa 2 1 x • 

Fa guerra agli Scaligeri zlz* 

Marita Valentina fua Hglia t 

Pietro Lufignano Re di Cipri. 

214* Fa guerra ai Qenovefi 

221. Sua tirannia 9 ede*fuoi 

figliuoli 2^1. « e feg. B* fat* 

to prigione dal nipote 2(2. > 

e feg. Sua motte 25 f. 

Bernardino IL da Polenta Si« 
gnor di Ravenna 42. > e feg. 
Dà fine al fuo vivere 122/ 

Bernardo da Caors Arcivefcovo 
di NTapoIi 22J. 

fianchi j lor pio Ifllruto > onde, 
(bn nate le Confraternite^ 
laicali 5}4. Son riprovati dai 
Papa 3j8« 

Biordo de* Michelotti capo di, 
una compagnia di mafnadieri 
2p9« Ufurpa la Signoria di 
Perugia 300* Proditòriamen-* 
te s' impadronlfce d* Affili 
30$. Rimeffb in grazia del 
Papa 314. Si ftacca dal fervi- 

{io del Duca di Milano 310. 
>k fine alla fua vita 329. 
Bolognefi , danno la Signoria^ 
della lor Città a Giovanni »• 
Jacopo figli di Taddeo Pepoli 
dopo la di lui morte 4} .Ven- 
duta la lor Città a Giovanni 
Vifconte tfXv ^e ufurpa il 
dominio Giovanni da Oleg^ 
gio if6, 1{ qual poi la cede al 
CardinalAlbornoz f23.e feg. 
Si ribellano al Papa ip^.Cne 
loro fa guerra ip7. 3 e feg* 
Accordo fra «fli 203. Guer'* 
reggiano coiConti diBarbia- 
no i6i. Lor muove guerra il 
Conce di Virth sS2«s e feg. 
Z 2 Di- 
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Di/cordia fra efli 3x9. Bn- 
trrno in cfla i fnomfciti Gio- 
vanni Jc'Bentivogli, e Nan- 
ne de' Gozadini 3^33. Rigoc 
de* Bologneiì contro i Conjti 
di Barbiana . Ivi^ e feg. Fan 
guerra al Signor di Faenza.^ 

341- 

5oni^32Ìo IX Papa 3 fua elezio- 

lìC i75. B'favorevcle a La- 
dislao Re di Napoli xSo. 
Mette pace fra iPrincipi d'I- 
talia £^4« Sua reiidenza in^ 
Perugia 19.7, Tornaatloma 
500. Ricufa di cedere il Pa- 
pato )iS« |2f. Celebra il 
Gì jbileo con gran folennità» 
e concorfo |-)7.9 e feg* 

CAN Grande figlio di Ma/- 
IHno dalla Scaia > fue^ 
sozze con una figlia di Lodo* 
vico il Bavaro 6 { • Succede al 
Padre 7?. Gli è tolta Verona 
,da P regnano fuo fratello > e 
l'I vlcnpera 85 . E* uccifo da«* 
C.m Signore fuo frnrello 11 5, 

Can Sig.ni)re dalla Scala uccide 
il fratello j ed é proclamato 
Signor di Verona laj* Sua 
forella maritata con Niccolò 
Marche fé di Ferrara j cOn cui 
ihinge l'alleanza 135, Suc^ 
^ozzc con Agnefe figliuola 
idei Duca di Durazzo 14^, 
Imprigiona Alboina fuo (ra- 
teile i4p.Coliegato con Ber-* 
nabò Vifconte i jo. Termine 
del fyo vivere 193. 

Can Ftancefco dalla Scala figlio 
d' «'inronio già Signox di 
Veiona »3j^ 

Cardinali Franz^ii ^minciano 
il gran Scifma delU ChicfsL^ 
Jionuna iSor 9 c (égf 
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Carlo figlio di Giovamii Ke di 
Boemia creato Re de*Romani 
$o* Sconfitto dal Marchef» 
dìBrandeburgo 35. Cala ia 
.Italia SS»> e feg. Coronalo 
in Milano 92. Poicia iti Ro- 
ma y ^ • Ritorna inGevmtnia* 
Ivi , e feg. Bntra in lega.» 
control Vifconti i$i. Tor* 
na in Italia con potente aiw 
mata.) e nulla hi6i. yt regm 

Carlo IV Imperadore prende 
il poircifo dJ Lucca id». Di 
Pifa >. e Siena > e pofcia va in 
Roma i6l*, e feg. Dal Po* 
polo di Siena i cacciato dalla 
Città i66» Torna con iico»* 
&o inGermania>feco porta&« 
do groffe fomme d' oro^di cui 
era ftato diligente cacciatore» 
con empiere 1 Italia di carte 
\ pecore i6y. Fa eleggere^ 
Venceslao fuo figlio Re de* 
Romani isip. , e feg. Chiude 
il corfo di fua vira air. 

Carlo VI Re di Francia , Tue 
qualità 317. S ignote di Gè •* 
nova 3x4* 

C^rlo di Durazzo Generale^ 
deir armi di Lodovico Re 
d* Ungheria contro i Vene- 
ziani azo. Desinato a fai 
guerra alla ReginaGiovanna 
2£3. S'impadronifce d'Area» 
zo 22b^% > e feg. Creato Se» 
natore di Roma da Papa Ur* 
bano VI. 227. Coronato in.^ 
RomaRe diNnpoli ajo.Prcn- 
de N apolide la Regina Gio« 
Vanna 13 r« A cui leva dipoi 
la vita 23^. Sua rottura col 
Papa 24^. , e feg» Lo affedia 
in Nocera ave. Coronato Re 
d* Ungheria è uccifo ajp, . 

Carlo iSeAoGeierale de.' Vene- 
ziani 
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2iani cofitro i Genoveii zm. 

Carlo de^ Malarelli Signor di 
Rimini ij7. Fa guerra agi* 
Ordelaffi 305, Compra Ber- 
tinoro dal Papa 30$ . Genera^ 
le de* col legati contro il Du- 
ca di Milano è fconfitro uo. 
Dà una gran rotta ad eiTo 
Dtica 3tt.) e feg. 

Cafiellano da BeccKeria 6Ugiìor 
di Pavia 5 j. Efiliato in. f 
e feg. 

Cecco degli Ordelaffi Signor di 
Forlì 157. 30^. 311, 

Cefena barbaramente defolara 
per ordine del Cardinal di 
Genevra toiv» e feg. 

Clemente VI Papa, faa eie* 
zione if» Fulmina le cenfu re 
contro il Bavaro rj.i e feg.Pa 
eleggere Carlo di Boemia Ke 
fle' Romani jo.Compra Avi-» 
gnone dalla Regina Giovan- 
na 4p. Celebra il Giubileo 
5P, Mette pace fra i Re d* 
Ungheria , e Napoli ^7, S^a 
morte > e qtiaiità 74^ 

Clemente VII Antipapa • Vc^ 
dì Roberto Cardinalt . 

Cola di Rienzo di vlenTribuno, 
e come Signore di Roma 33*» 
e feg* Sue azioni parte lode* 
voli 9 pane ridicole 3p* > e 
fèg. Per una follevazione i 
coftrttto a fuggirfene 44. 
Torna a fìgnoreggiare in Ro>* 
ma S|. > e feg. 1^ scafo dal 
Popolo $4* 

Compagne , o fia Compagnie^ 
di Soldati mafnadierì fu Ìl 
primo Lodriiio Vifconte ìl* 
4are efempio ad altri di for» 
«larle 13. Danno recato da^ 
efli a pih Città è Luoghi d'I* 
«alia ao^i^aado n^tt ìp Fr^in* 
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eia 130. 
Confraternite laicali , e loro 

orìgini . Vedi Bianchi . 
Conte di VirtiN . Vedi Gian 

GaUaxxo • 
Corrado de' Ttincx Signor di 

Foligno Ì03. 
Cor regge fchi tolgono Parma.» 

alli Scalìgeri 3., e feg. La 

vendono ad Obi zzo Marche* 

fed'Eftezi. 
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Omcnìco da CatnpoFrego» 
fo Doge di Genova 173. 
Manda ufi' armata in Cipri 
182. Deporto, ed imprìgio» 
nato 214., e feg. 
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Gidfo Albornoz Cardinalt 
fpediro in Italia prefo per 
Proretròrdai Romani 81. , e 
feg. Umilia iMalatefti 9^.,e 
feg. Conqiilfta altre Città 
2040 e iQg. Richiamato io.» 
Francia 107. Prende Cefena, 
/•ò/jC feg. Torna in Italia.^ 
H8. S'impadronifccdi Forlì 
lii. > e Stg. A luì ceduta.» 
Bologna da Giovanni dì O. 
leggio i2|. , e feg. Paga^^ 
quattotdìci mila fiorini d' oro 
ad Anichino diMongardo» 
che girava con una poderofa 
compagnia i: mafnadieriTc^ 
defchi ed iTngheri ^ con patto 
di ufcire dagli Stati della^ 
Chiefa Romana i2(^. ^ e feg. 
Sua lega contto i Vifcoml 
134. CeiTa di vivere i^^.Sue 
azioni illuftri . Ivi. 
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A enza faccheggiata daGio-* 
vanni Aucud 194?. Occu- 
pata daAftorre de* Manfredi 
Aoa.., e feg* 

Z I Fc- 
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Federigo Junlore Re di Sicilia 
loo* Perde Meflina io5. In- 
felicità del,fuo Regno iKf. 
Ricupera Palermo > e Medi* 
sa i$i» Suo accordo colla-» 
Regina Giovanna 1 8 r. 

Federigo Duca di Bnmfvich 
elcito Re de* Romani $4^. 

Feltrinp da Gonwga ito in aju- 
ìo di Fregnanò dslla Scala è 
fatto prigione 85. Generale 
di armata contro i Vifconti 
pz\ lop.^ e fcg. Occupa Reg* 
gio iitf. Stia vittoria contro 
Bernabò Vifconte 154. Dì 
«uovo iJ vince x jp* 1 71 . , e 
k^. Vende Reggio ad cflb 
Vifconte i7jh 

FilippinoGoVizagaSignordlReg- 
gioT, tradimento da Juiufarò 
al Marchefc d* Efte 21. A cui 
anche fa guerra 26. t e Ctg^ 
Dà un3>otta alle milizie di 
Luchino Vifconte jf i., e feg. 

Filippo d* Alanzone Cardinale 
e Patriarca d* Aqnileja , fut 
guerre aìfj. 

Fiorentini comprano Lucca da* 
gli Scaligeri 4. , e fe^j.Scon* 
fìtti fotto Lucca dai Pifani J, 
e feg. Da'cjuali vien loro tol- 
ta quella Città lo. , e feg. 
Prèndono per Signore il t)u- 
«a d* Atene fa, Congiuranp 
contro di lui y e lo fcaccjanb 
i8.", e feg, Lor guerra civile 
ip. Guerra lor molTa da 6ic^ 
vanni Vifconte 70, S* impa-» 
dronifcono di Voheira 1 55» 
Lor guerra coi Pifani 137. 
14»' Li fconffggono ic fan-» 
pace f45. Sconfitti da Gio- 
vanni Aocud iVf7. , e feg. Ri- 
pigliano San Miniato i7f. 
Mvovono a ribellione ieCi^^ 
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tà della Chiefa x.9}« Fiere^ 
cenfure dei Papa contro di 
efli f p8. Cerea Gregorio Xf • 
di ridurli aor. Loro amba- 
fceria in Roma a ricono(ce» 
re Urbano VL ai i- Congiu-» 
ra de'Cfompi a 14. Comprano 
Arezzo 14^. Si oppongono 
al Conte di Virt^i a8a» 2.5^5 • 
Staccano dal fervigio delDu* 
ca dì Milano Biordo Perugi- 
no con cinquecento Jancie^ 

Francefco degrOrdelaflfi Signor 
di Forlì va al fervigio di Lo- 
dovico Re d* Ungheria 4toe 
feg.Occìipa Me Idola 1^4* A- 
}«taGiovanni Vifconte ail'af. 
fedio d* Imola 70. Sua niihi* 
ctzia col Malatefta Signor di 
Rimini pT« Gli fa guerra il 
Cardinale Albornoz 104. t e 
f€g. Perde Cefcna 10^. , t^ 
feg. Rende Forlì lai.ColPa, 
juto de*fùoi parziali fa guerra 
or contro Forlì , or contro 
Rimini 128.3 e f^g« Sùjl^ 
morte liià. 

Francefco GoYizaj^a Signor di 
Mantova ì 37. Fa lega contro 
i Vifconti lyi. Che gli rnuo* 
vono guerra l<fo* B poi fau^ 
pace Kf^.Sùa morte 137. » e 

Francefco II. da Gonzaga Si^ 
gnore di Mantova fuccede al 
Padre a) 8. Guerreggia con* 
tro dello Scaligero i66» > C-» 
feg. Collegato coi Vifcoutt 
272. 283. Si ft;tcca dalla foà 
lega apo. ^7e Maneggia una 
contro di lui ap^. ^01, Li 
muove guerra il Duca di Mi»» 
lano } iS. ,e Ctg. Che dà un* 
ratta ali* arinatadi ltti> e del 

colite 
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•èllegar! ;ii* Anch' egli di 
una gran (confìtta al Vifcoti-^ 
te • Ivty e feg. TA che mai 
aagnftiato dal Duca di Mi ja« 
no 325* Fa tregua con lai 
$%6» > e feg« Sì mette al fer-« 
TÌgio del miedeiimo Duca in 
Tofcana^)!* 

Prancefco da Carrata Signor di 
Padova 64. Generale delI*arA 
mata colleg.ita contro i Vi- 
fconti pi . » e feg. Mette in 
prigione Jacopino fno zio per 
dominar folo i^S* Odio de' 
Veneziani contro di lui 1 14* 
P«ce con effi i44.Sne liti coi 
Veneziani i4j^* » e feg» Sua 
lega col Papa i$u Guerra^ 
fra lui e i Veneziani 1 $o* » e 
ieg« ttóé Collegaro coi Gè-* 
lìoveii contro T Veneziani 
Al). Indarno afledia Trivigi 
aio* Continua la guerra ad 
•ITa Città aiy.z47. ' acqtiL 
ila in fine con altri Luoghi • 
Jvr. Guerra a lui molTadaAn^ 
ionio Scaligero t^tf* A cui dì 
tina gran torta t(fa. £ pofcia 
ub' altra t6$* Sna lega col 
Conte di Virtti i66, 9 e &g« 
Da ctii feda burlato a<S8« 3 é 
feg* Si ritira a Trivigi 171. j 
feg« Lo perde » e «' incamina 
a Pavia 175 • » e feg. B' im-* 
prìgionato 2784 Sua morrei 
sei Caftello di Monza |o)é 
Ivi ttattato con tifflaniti«/W« 

Vrancefco Novello da Carrara » 
fue noz26 conTaddea figliuo-* 
Ja di Niccolò Marche fé d'£« 
«e ao^. Va all' alTedio di 
Trivigi aio. Gli tintinzia il 
Padre il dominio ,di Padova 
. %7%* Di etti è rpo^liaro dal 
Vifconte »75«ae feg« tn^ 



m Provenza z^p* Kictipera-i 
Padova t Ss* Stacca il Mai» 
chefe d'£fte dalla lega del 
Conte di Virtìt I87* Guerra 
a lui fatta da elio Cone apj» 
Pace con eltò 5 ed in che mo« 
do conchiufa 194. 

Francefco^daVico Signor di Vi. 
. terbo tifi* aoo* 

Francefco Tebaldefchi Cardia 
naie 205« 

GAbriello Adórno Doge^ 
di Genova 142.15 y^Dt* 

pollo I quantunque uomo* ìo^ 
devole in tutte le fue aiioiii 

i7J* 

Galeazzo II Vifconte rìchia* 
maro dall' efiìio Sy Mandato 
in ajuto de' Pepoli 61, Snt^ 
nozze con Bianca di Sivoja 
(f j. Succede in parte negli 
Stati di Giovanni fuo zio S8« 
Creduto di avere avvelenato 
Matteo fuo fratello 4^7. Pa^ 
guerra a Pavia fot* ti i« 1 14* 
E ne divien Padrone ttp* , e 
feg. Ottiene una figlia deIRo 
di Francia per moglie diGian 
Galeazzo fuo figlio 1 25 .Fon** 
da l^lTnivetiìtà di Pavia 1^0* 
Gli fa guerra il Marchefe di 
Monferrato 1 j t.» e feg. i^^r.» 
e feg. i4o« » e feg. Fa pace^ 
con lui I44. Affligge i fuòi 
popoliye fpecialmente il Cle« 
ro con nuove taglie e contri* 
buzioni i4<» Suo ritiro > e fa. 
briche in Pavia 148. Dà per 
moglie a Lionetto d' lngnil-« 
terra una fua figlia tf s^. Sua 
nuova guerra col Marchefe 
di Monferrato i<^8«t7i* t7f« 
Indarno aiTedi a AH ii78« A* 
t^ttifta Vercelli i>8«UltiilK> 
2 4 fior» 
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giorno di fot vita iii. 

Galeotto Malartfta s' impadro- 
nifce à* Afcoli f ^i Aiiedià^ 
Fermo 8». > e feg. Fatto prù 
gione dalla gente di Chiefa 
5^^. Generale de* Fiorcntifli 
143. Dà una rotta ai Pi fa ni 
146» Succede al fratello ne* 
fiioi Stati t48,Sue nuove im* 
prefe t^u Sua moi te t^ 7. 

Galeotto Tarlato Cardinale^ 

2^8. 

Genovesi 9 loro difcordie 14* 
28. > e feg. S' impadronifco- 
fio di Scio $f. Si accende la 
guerra fra efli e i Veneziani 
<(5 «Prendono» e bruciano Ne* 
groponte7z., efeg^Formi- 
dabil battaglia navale fra loro 
76. Afièdiano Coftantinopo- 
li « Ivi 9 e feg. Grave fcon- 
lìtta loro data dai Veneziani 
Catalani 790 e feg. Prenda- 
no per loro Signore Giovanni 
Vifcontc 8o. Riportano una 
figuardevol vittoria dai Ve- 
neziani 89. 9 e feg. Prendo* 
no Tripoli ^7. Loro accordo 
«oi Signori di Milano i^i^ 
Muova guerra fra eilì e i Ve** 
neziani ;) cagionili Cipri t9a. 
S* impadronifconodi^uein* 
fola ]S8. Onde nata tma fie- 
tìiTìmz guerra fra efli • i Ve^ 
aeziani 115. Data una rotra^ 
alla fiotta di effì Veneziani » 
vanno ad afTediar Venezia^ 
a 17» Loro altengia nella 
èuona fortuna 218», e feg* 
Son rift retti in Chiozza 220» 
Ln rendono col prefidio prì« 

{pioniere 224. te feg. Face^ 
ra effi e i Veneziani 229* > e 
icg* Perdono e ricuperano 
Cav9At 28p. JLor «ivili iv' 
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fcordie 19P« |t>i» f o^* 
nova data a Carlo VI Rt di 
Francia jitJ., ^ feg» ^vi nno^ 
ve tbrbazionlj e la pefte 324» 

efeg. 32p.HV»^^^S* 
Gentile da Migliano Signor di 

Fermo 5 5» Coflringe Mala^ 

teib a ritirarfi 81 • Cede^ 

quella Città al Legato Car* 

dinaie Sr« La ripiglia p^. 

Gherardo d'Appiano Signor di 
Pifa 327. Vende quella Cit- 
tà al Duca di Milano 5^1* 

Giacomo d* Aragona prefof et 
marito da Giovanna Regina^ 
di Napoli 138. Viene in fr»- 
lia ) e fconrento fé ne'pane 
14 3* Torna povero in Italia 
151. , e feg. 

Gian Galeazzo Vifconte fpoiju* 
Ifabella figlia del Re diPran* 
eia i2f. Perchè chiamato 
Conte di Virtii ii6» Morte 
di fua moglie iSo.Siribell»» 
no a liii molte Catella e fi 
danno alLegato del Papa 183. 
Morte di un fuo figlio tS$« 
iBmancipato dal Padre xpo* 
Suo accordo col Marche fé di 
Monferrato 204. Succede «^ 
Galeazzo II. ftfo padre ir r» 
Occupa Afti 212. Sut nozze 
con una figlia di Bernabò 
laS. Sua ipocrisia 2^2. Si 
cava la mafchera ^ Ivi • Im- 
prigiona Bernabò fuo zio ^ e 
s'impadronifce delle fue Cit- 
tà • Ivi , e feg* Muove gntt* 
ra ad Antonio dalla Scala 1^7, 
Lo fpoglia di Verona t e di 
Vicenza 2<(8« Marita Vale»» 
tina a Lodovico Duca d? Tv* 
rena atfp. Collegato coi Ve* 
neziani 272. S'impadrontfct 
di Padova 27^* Sia finta kgi 
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èo* Prìncipi ItaliAni 27<f« 
Muove guerra aBoIo^ na 2*8 { . 
Gli è tolta Padova iS ;.Guer- 
la a lui fatta dai Collegati 
ipo. Sua vittoria del «^ ontc^ 
d' A rmagnacco 2 p « • Fa guer* 
fa ai Fiorentini i^i* F<tpace 
coi Otlleg^'ti £y4. Creato 
T.uca di Milano jì io* Muove 
guerra al Signor dì Mantova 
)I8 > e feg. Sua vitt^ria.^ 
de' CoJic^ iti j io , e fcg, 

GianG'leazzo Duca di Milano» 
grande fconfìttaa lui data dai 
ColI(rg:)ti 321. Fih di prima 
continua h gueixa 12). Fa^ 
tregua 326. ^ofuiib Fifa 
Ivi , e feg. E Siena ^z* B 
poi Perugia > e Affili jjp. » 
cfeg 

Giovanna nipote del Re Rober- 
to i a lei imputata la morte 
di Andrea fuo marito 24, > e 
feg. Spofa Luigi Principe di 
Taranto ^y* Fugge in Pro- 
venza all'arrivo del Re d' 
Ungheria 4^. Vende Avì- 
- gnone al Papa 4j/* Ricupera 
Napoli $o* Suo accordo col 
Re d' Ungheria 66. 73. Sua 
Coronazione 77* 

Giovanna Regina di Napoli 9 t 
lei iidàMettina 107 ,Si rinu« 
f ita con Giacomo d* Aragona 
ijS. Perde Palermo» eMef-* 
fiiu 15 1. Dà una rotta adAm- 
brofio Vifconte 157* Suo ac- 
cordo con Federigo Re di Si» 
cilia 1 81 • Mette in campo un* 
«fercito nnmerofo contro i 
^ fuoi nemici iSft» Prende per 
marito Ottoae Duca di Brvn< 
fvich J ^4» Suo rpofa 1 i z i o fo« 
Jtnne i^^« Coopera allo /ci- 
fnu »oj». Hi» Cercij e pou^ 
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otrien pace dal Papa iif • ^ e 
feg. Fiere cenfure di Papa^ 
Uibano VI. contro di lei 
2az« 9 e kg. Adotta per fuo 
figlio Lodovico d'Angiò&i4« 
Vien prcfa ed imprigionata 
da Carlo Duca di Durazzc 
x}i. > e feg« Suo odio contro 
di lui > e magnanimità 23 tf» 
E* tolta di vita 237. 

Giovanni Paleologo Imperador 
de' Greci viene a Rora^ 14^5. 

Giovanni Gradenigo Doge di 
Venezia 99* Sua morte lod. 

Giovanni Delfino Doge di Ve* 
nezia io6m Sua morte 1 32. 

Giovanni da Mnrta Doge di 
Genova 24. il. Termina I 
fuoi giorni 6$^ 

Giovanni di Vaiente Doge di 
Genova 6^* 8o* 

Giovanni dal]* Agnello Dogc^ 
di Pifa I7<r« E*depofto 16 ^^ 

Giovanni Vifconte creato Ar« 
civefcovo di Milano r$*S3* 
Succede nel dominio a Luchi* 
sio fuo fratello S 7* Compra 
Bologna dai Pepoli 6x» Paci- 
fica Papa Clemente VI. tfS. 
Fa infelicemente guerra ai 
Fiorentini 71* E poi pace^ 
7P« Genova il prende per Si« 
gnore So.Sua mone il7. 

Giovanni Vifconte da Oleggio 
Generale di Luchino Sito 
prigione dai fiorentini t i 
«juaii in fine ximafero roui €. 
Govcrnator di Bologna 70* 
Infelice guerra da lui fatta 
contro i Fiorentini 71 • Suo 
barbarico governo de* Bolo* 
gnefi 5»I« Ufurpa il dominio 

. di Bologna g>. Bernabò Vl« 

f conte gli fa guecra Itp* Ce* 

de Bologna aj Cardiali Al- 

Z $ bor* 
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bornoz 12^06 feg. Sua ihor*- 

CiovanAi II Marchefe dìMbn** 
ferrato i8« Sua guerra co' 
Princìpi di Savoì^^ coJla per- 
dita di eifo Marchese 4^. 
r^ l'ugge in Milano 51, Prende 
^\ Afti ed Alba 101. Epofcla^ 
Movara 10^. Corretto alla 
refadì efla x lo.Aiptra al da* 
minio di Pavia X12. , e ftg» 
jtpedifce Ambafciatori a Mi- 
lano per concliiudervi Ja pa- 
ee 11^. Prende al fuo foldo 
ia compagnia del Contt^ 
I^ando izO* Sua guerra con 
Galeazzo Vi fconte 150.15^* 
140. Fa p^e con lui 144 • 
Poi guerra i6S» I7»« 1^ J. 
Giovanni III Mafcbefe di 
Monferrato aU« Sua mortc^ 

<liovannì de^Pepoli Signor dt 
Bf^losinn 4^« Imprigionato 
dal Conte della Komagna ^r« 
Ve ride Bologna a Giovanni 
VifconteeJi. Due fuoi figli- 
uoli rifcattati dalle mani de* 
Tedefchi 6^. 

©loVanni de* Manfredi Signor 
di Faenza 60. Aflèdiafo dal 
Conte della Romagna tf i. Va 
in ajtìto di Giovanni Vifcon- 
te da Olegeio 70. 

Giovanni de' Gabrielli Signor 
di Gubbio (^7. 

Giovanni Rinieri de* Manfredi 
Signor di Faenza iO|y. 

Giovanni dall' Aceto Tiranno 
di Fermo 514. 

Giovanni Conte d* Armagnac** 
co chiam.ito in Italia contro 
il Virconteii)0.,c feg.Scon- 
firro fini(ce i faoi giorni ipi. 

Giovanni Cardinale deUaGraii«« 
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già zo^. 

Giovanni da Vico Prefetto eli 
Roma » e Signor di Viterbo 
82* Si fottortiette al Cardi« 
naie AIbornoz8$. 

Giovanni Aucud capo d'una^ 
compagnia d' Tnglefì mafha* 
dieri i4^< >e fég. i49«Daii<« 
ìli da lui recati a Varj Paeli 
1^6* i e feg. Dà una rotta.» 
air Efercito de* Fiorentini 
ì6y, 9 e feg. Va al fervigio 
dèi Papa iSo. Sua vittoria^ 
delle milizie de' Vifconti 
iSj.ipa. > e {eg. Dà il Tacco 
a Faenza iptf. Prende in rao« 
glie una figlia baftaida diBer* 
nabò Vifconte 204« Sua infe^ 
deità 2 1 2 • > e feg. Generale 
de* Fiorentini iitf.Va al Ter* 
vigio di Carlo Re di NapoH 
a^^. Va al fervigio di Fran-^ 
cefco di Carrata i<f 2* Dà unai 
fotta al Signor di Verona^ 
2tf ^« 9 t feg. Inviato comf^ 
Generale alla difefa di Bolo-* 
gna 2Si. Fa guerra a quel dt 
Milano tpo» Sua mone ^oS» 

Giubileo inilgne dtl MCCCI.* 
5p. del MCCCC. 357. > e feg. 

Gregorio XI Papa ^ Tua elezio>» 
ne 170* > e feg. Fa guerra ii 
Vifconti 182. I FiotentinZ 
muovono a ribellione la mag*« 

fior parte delle Città Ponti* 
eie ìgl, 9 e feg- Aduna un^ 
efercito per venire in It^ij(. 
i^5.> e feg. Suo ricevimene 
to in Roma zoo. Cerca la p><* 
ce 104., e feg. PalTa a migiioA 
vita 20f. 
Gualtieri Conte di Brenna j t^ 
Duca d* Atene creato da* 
Fiorentini loro Signore la* 
Pofcia per le fue enottei« 

tà 
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Il elecìatò f $• 3 e feg. 

ttuAtuieìi Ddca > capò <1* Dn^ 
efercitodl mafiiaclieri > danni 
da Itti inferiti a varie Città 
f 3* , e feg. Si disfa la Aia ar« 
mata lp« > e feg* La tifa > c^ 
va in Regno di Napoli 50* 
Milita in Romagna 61 • Co* 
manda l'efercito Tedefco 6f* 
Va al fervigio degli Scalgit» 
ri 6s^0 > e feg« 

tfinido da Folema juniore SI* 
gnor^di Ravenna \%z^ Aiza,^ 
le bandiere delDvca d^Angiò 
25^» Imprigionato 4ai ligi] 

Guido Gonzaga nglio del Si« 
gnor di Mantova collegato 
contro gli fiftenii %0. » • fcg^ 

Guido di Monforte Cardìnalt^ 

t66. Rend« ia liberti alia 

Città di Lucca 17$* 
)BugHe]mo Cardinale l egato di 

Bologna ì9%* Scacciato dai 

BoJognefi ipl* 

JAcopo di Savo)a Signor del 
Piemonte» fua guerra col 
Marchefe di Monferrato 44* 

Jacopo II. da Carrara procla- 
mato Signore di Padova a<?» 
Amato dal popolo > e nccif<^ 
da nn Tuo pareste ^4* 

Iacopino da Carrara Signore dt 
Padova 64. > e ffg. Impri* 
gioiato da Framfco fuo ot«* 
potè p8» 

Jacopo de*Pcpoli Signor di Bo«* 
logna 43» Vende Bologna i| 
GiovanniVifcontf ^i«>e ìeg • 
ImpiigionatoTo* 

Jacopo da Campofrcgoib boge 

' di Genova 287* Poca fua im 
I9U1 in ^i^l (od» l8#« ■ 
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Jacopo del Ficfco Arcivcfcovò 
di Genova $07* 

Jac«>po Buflblari AgoOiniano 
raggira il governo di Paviau» 
102» 111* Ccmmove il popo«* 
lo a var) eccefli f 14. Suoi ul- 
timi sforzi ) e prigionia rxo» 

Jacopo d' Appiano ufurpa il do- . 
minio di Pifa aj^S» Ricorre 
per ajuti al Duca di Milano 
3 i5oC icg. Fa guerra ai Fio- 
rentini 319* Sì rivolta contro 
di eflb Duca ^ e meore ^27. 

Innocenzo Vi Papa> foa eie* 
zioncy ed atti lodevoli 7f» 
Manda in Italia il Cardinale 
Albornoc. 8i» Si fcarica dc- 
gl' Inglefi mafnadieri 1 30^1 • 
fegp Paga il debito della na* 
tura i3)« 

LAdislao Ite d! Napoli fnc^ 
cede a Carlo fuo Padre^ 
260. Gli è occupato Naf»oIt 
dal giovino l>uca 4* AngiÒ 
ft6'3« Prende moglie Collana , 
^a figliuola di ManfrediCon* 
te di Cbiaramonte in Sicilia 
A7(ii Coronato Re di NapoH 
Ì8o.> e feg. Comincia il me* 
ftier deli* anni 29$ • 9 t feg. 
Va a Rom% per apto 30^ Jn» 
damo afledia NapoK 509^ > • 
ftg. Poi lo ricupeta 3 Ì6* D»** 
Venixtt) pacifico polTeiVòre dt 
Napoli • muove Tarmi con* 
^ro Onorato Gaetano 0>nf* 
di Fondi e gli toglie alcuno 
Caftella 339. Oìditoagioilret 
e tiene corte bandita • iv» • 
JLando Ct)&te Tedefco capt»d{ 
vna gran compagnia di ma'* 
fnadieri >ma infedele pt*o9« 
Sconfitto dalle milìzie de' VU 
iifom I04« Va ia a}iitodel 

Si" 
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Signor di Forlì io?» , e feg* 
MefTo in foga y e ferito dai 
Fiorentini i jS. I a fua gtn^t 
prefa al foldo da Giovanni 
Marchefedi Monferrato iio* 
Sua a\one 14 f« 
'Leon ardo di Montaldo Doge di 

6 tnova 141* Sua morte a4#* 
Leopoldo Dticn d'Auiìiia,a Ini 

donato Trivigi dai Venezia'* 
ni %%%• > e feg. Viene in Ira» 
ila afoccerterlo »4i« Vende 
quella Città a FrancefcodjUi 
Carrara 247* 

Leonerto figlio del Re d' In- 
ghilterra fpofa Violante Vi- 
sconte i$v* Immatura fuau» 
morte, /vi» 

Lodovico Re d' Ungheria fvo- 
cedc ai padre 15. In felice- 
mente & guerra ai Venezia- 
ni jx* Suo preparamento per 
vendicar la morte dei fratel- 
lo 37. Cala inltaria4i« Se 
gli rende Napoli col Regno 
45* > e feg. Leva di vita il 
Duca di Durazzo 47. Torna 
in Ungheria 4$. B di nuovo 
nel Regno di iVapoli 66*, n 
feg. Accordo fuo colla Re- 
gina Giovanna > e ritorno in 
Ungheria 67^ Face polla fra 
eifo , e Luigi Re d'i Napoli 

7 j. Gran guerra da lui fatta 
ai Veneziani tof ^e feg.iu. 
Fa una pace vanta^ìofa con 
loro X I }• Collegato coi Gè-* 
nòve li contro i Veneziani 
mi S» Manda gente in Italia 
220. Concorre alla rovina di 
Giovanna Regina di Napoli 
2 za* Compie il corfo di iua^ 
vita 247. 

I«odovico il 6 avaro fcominiea« 
f da GioTanmXXIIt if.Sia 



ICE. 
«One 16» 

Lodovico Duca d^Angiò adot- 
tato dalla Regina Giovanni 
2»4« Signore della Provenza 
253. Sua arm;)ta per venire^ 
in Italia 234. Entra nel Re- 
gno di Napoli , e fé gli dà 
V Aquila 237. Sua decadenza 
24i*B fine dei fuo vivere244» 

Lodovico II Duca d* Angi^ 
260* Prende il titolo di Re di 
Napoli 9 e comincia la guer- 
ra %63* S* impadronifce dì 
Napoli • Iviy e feg . Coronar- 
io Re di Napoli i8o« Gia« 
gne a queUaCittà 281 «Guerra 
fraisi e Ladislao 288. 2^(*>o 
feg .Ha nemico il Papa 50^* 
Prende 1* armi contro di lui 
Raimondo del Balzo di cafa 
Oriina Conte di Lecce y ed 
alire Città $30. Perde tutto* 
Ivi y e feg. 

Lodovico Conte dì Savoja ^ty» 

Lodovico Gonz^fg:) Signore di 
Mantova x 57 • i |f a • Gue rra a 
lui moifa da i3einabf>Vifconte 
i^g.Fine de'fuol giorni 2 j7» 

Lodrifio VifcontCa eh' era ftato 
imprigionato ^ ricupera la li<< 
berta $7* 

Lorenzo Celfo Doge di Vene- 
zia 132* Sua morte tf i* 

Lotto Gambacona Arcivefcovo 
di Pifa 2j;i>. 

Lucca aiTedtatadai Plfani ^«Cbe 
Ja coftringono alla lefa li« 
5M|. Ne prende il poiTeilb 
Carlo Imperadore 16 $* Rii« 
cquifta la libertà i66*i7^» 

Lvcio Conte capo d'una com*« 
pgnia di mafnadieri dà il 
lacco a Reggio 174* Va 2I 
fervigio dtl Marchefe di 
Monferiato }75.pà vna rot- 
ta 
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n i RiJolfb da Camerino 
£05. Sua infedeltà 2t^« i6i» 
Va ai fervigio dello Scalige- 
ro • Ivi • Fatto dipignere^ 
dai Boiognefi nel loro Ts^him 
zo come traditore impiccato 
per un piede • Ivi • 

Luchino Vifconte Vicario del 
Papa z. Ajìita i Pifàni 6. Sue 
belle leggi 7» Unito coìGon* 
zaghi contro l' Bftenfe ax.Fa 
guerra aiPifani i^^t Teg.zy. 
Qbiszo Marcliefe d' SAe li 
cede Parma 3 ^, Acquifta Afti, 
Tortona y ed altri luoghi 34, 
Magnifico viaggio di fnamo* 
glie a Venezia 37o e fcg. Fa 
guerra a Genova ;l. £ ai 
Gonzaghi . /W^e feg. Chiù* 
deiluoi giorni j^* 

Lui^i Re di Sicilia fuccede a D« 
Pietro 13. Ricupera Milazzo 
31. Sua pace colla Regina^ 
Giovlanna 37. Gran parte 
deli' Ifola r è tolta dal Re di 
Napoli ^o., e fcg. Fine de' 
fuoi di 100* 

Luigi Principe di Taranm fpofa 
Ja Regina Giovanna 37* 41. 
Fugge in Provenza 4<f.4j;. 
Dichiarato Re toma a Napo* 
li (o.Guerreggia poco felice^ 
mente contro gl'Ungheri ^4* 
e feg«^tf.Sua coronazione 77» 
S' impadtonifcedi Palermo > 
e d' altre Città delia Sicilia^ 
90. > e feg. Compra la pace 
dai Conte Landò ^jr» Prende 
Meflina ro(f. »e feg. Indarno 
alledia Catania zix« Lacera* 
ta ia Sicilia per la guerra eh' 
era fra i difenfori dei Re O. 
Federigo > e le genti di eflb 
Luigi Re di Napoli it€. Sn 
noneyeeoftimliig» 
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Lnigi Bozzuto Arcivefcovo d^ 
Napoli 2ft3. 

MAIateila Signor di R.i« 
mini Generale de* Fio» 
rentini infelicemente tentai 
il foccorib di Lucca 1 1* Peiv 
de 9 e ricupera Fano i4*S'tm% 
padronifce d'Ancona (3* A- 
iuta Jacopo de'F epoli tfz.Sue 
imprefe nel Regno di Napoli 
77. Sua varia foituna Si« Sì 
acconcia col Cardinal Legato 
5r^. lop Altre fue azioni 
I3f. Termina i fuoi giorni 
145. 

Malatefta tJnghero prende Jefi 
^8* Succede a Malateila fuo 
padre 148. Sua Jega contro i. 
Vifconti i^a. Accompagna ' 
tJrbano V. che va in RomaL^ 
l^j'. Vicario Imperiale in^ 
Siena ì6j,^t feg. Caccialo dz 
quel popolo xtftf .Fine de'fuoi 
dì i8i« 

Marco Cornaro Doge di Vene^ 
zia 151. Sua Morte 19 S. 

Maria Regina di Sicilia impri** 
gionata za 7*^ e ftg» Ricupe^ 
ra li fuo Regno 2^7. 

Marino Fallerò Doge di Vene* 
zia 5>o« Sua congiura e mortfe 
^8. 5 e feg. 

Mariliietto Pappafava Signori 
di Padova uccifo 2&. 

Martino d' Aragona Re di Sp* 
cilia 228* 27o« Ricupera ia^ 
Sicilia 2P7» 308. 314. 

Mailino dalla Scaia » gì' é tolta 
Parma 3* > e ftg. Vendei 
Iucca ai Fiorentini 4. » t^ 
feg* VarJ parlamtnri fra ef< 
fo > ed Obizzo Marcheft^ 
d' Elle > t Taddeo de* Pepo* 
H 14, Invia della ceart tik^ 

faffi^ 
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fuffidio del Conte della Ro- 
nisgnatfi. Dà fise al fvovù 
▼ere 7 j. 

Matteo II Vifconte fix:cede^ 
in parte agli Stati di Giovan- 
ili fuo zio 89* Sua morte , e 
difetti P7» 

Micbele Morofino Doge di Ve** 
nezia i|f* 

Michele Stene Doge di Vene- 
zia $4t, 

Montepulciano in poter de' Pe-* 
niginillS» 

NApoIetani fi danno al Re 
d'Ungheria 46. Ripi- 
gliano la Regina Giovanna.^ 
$o« Sconfitti dagP Ungheri 

Mapoli preib dal Duca d' A n* 
giò i5^. Si dà al Re Ladislao 

^iccol^ H Marchefe d' Bile 
Signor di Ferrara 151* Stia^ 
lega contro i Vifconti i)4« 
Face fra efli 144. > e («g. 
Di nuovo fa lega contro i 
medefimi 15 a. Va al fervi* 
gio di Papa Urbano V. ve* 

\ nnto in Italia i^f. Sua flot- 
to sbaragliata da quella de' 
Vifconti 1^1. , e Ctg. Pa^ 
paee con eiC i5f* Infelice 
ìlio tentativo per prendere^ 
Reggio 174. Ripiglia Saf- 
fuolo iS{4« Favori fce' la.» 
patte del Papa i^8. Com- 
pra e perde Paenxa aoi. Fi- 
ne di fua vit% 171 « 

Niccolò ni Marchefe d' Bfte 
Sig^ìor di Ferrara foccede al 
-padre .o^, Gnerra fattagli 
da Azzo Marchefe d* BUe 

J07. 511» Contro di elfo 
<iogoiò Ta Francefeo il. 4t 
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Carrara fno foocero eoiL3 
quattrocento nomini d'armi 

Niccolò di Gaarco Doge di 
Genova 2i4. , e feg. B' d^ 
poftoi42« 

Niccolò Patriarca d* Aqaìlcj^ 

OBizzo Marchefe d* Bike 
14* Compra Parma dai 
Corteggefchi it . Tradimen^ 
co a lui fatto da Filippino 
Gonzaga iz* Cede Parma a 
Luchino Vifconte $i» Sua 
morte e figliolanza 7 S* 

pbizzo da Polenta coi fratelli 
imprigiona il padre 277. Se- 
gue il partito del Marchefe 
AzzoBftenfe^ri. 

Oftafio da Polenta Signor di 
Ravenna > e Cervia 14. za» 
Sua morte 4 1« 

Ottone Duca ili Brnnfvich va al 
fervigio del Matchefe di 
Mon^rrato i40.> e ftg» Di- 
fende Afti 179. Siunifce ad 
Amedeo Conte di Savoia^ 
]8^. Suo dominio in Mon- 
ferrato , ed elezione di lui 
in marito fatta dalia Regina 
Giovanna lop. promelle fat- 
te a lut da Galeazzo V*fconte 
104* Inviato al Papa dalia 
Regina Giovanna con fon*, 
tnofo accompagnamento « t 
ricchi donativi , a predargli 
obbedienza lop* Tutore del 
Marchefe di Monferrato aia. 
Sconfitto e fatto prigione 
i$t« Sua liberazione 24 j. 
Pfende napoli 2^^ .Palla al 
fervigio del Rei adtslao zff^* 
Sconfitto e prefo ap5* Sui 
morte 3jo« 

paolo 
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PAolo Gainigi proclamato 
Signor <li l xicca )4o« 

Padova tolta a' Carraresi dal Si- 
gnor di Milano 173. Ricu- 
perata da Francefco II* dt^ 
Carrara 2$4« 

PanHolib Malatefta GeneraJc^ 
de' Fiorentini 141. Succede 
al padre nel dominio di Ri<» 
mini 148* Ceda di vivere^ 

Fajidolfo Malatefta jvniort Si- 
gnor di Kimini fnccede al 
padre Galeotto aflieme cool^ 
Carlo Tuo fratello 2^7. Sua 
guerra cogl' Ordelaffi 50 {• 
Occupa Todi 9 td altre fuc 
prave azioni 9 per le quali ^ 
• fcomunicato 30^. 
Parma occupata dai Corregge- 
fchi 3. » e feg. Venduta da^ 
effi ad Óbixzo Marehefe d'E» 
ile 21. B da lui ceduta a Lu- 
cili no Vifconte 33* 
Pavia , fignoreggia ivi Caftel- 
iano da Beccheria 3 3.Aire- 
diata dai Vifconti loi* Ar- 
bitro di eflfa Città Fra Jaco- 
po Bttllblari Agoftiniano ita. 
AiTediata di nuovo da Ga^ 
]eazxo Vifconte ii4« Si tei^ 
de irpo^ fisg. 
Perugini > guerra fra efli » e i 
Saneii 1 1 7* Pace fra loro it 8. 
Pefte fieriflima nel MCCCuvtit 
45* Nel MCCCLzi. x|2. 
Kel MCtCLZxiv. 18^. Nel 

MCCCLXXXllt. 240. 

"Petrarca* Francefco, Poeta infi^ 
gne-7« Sua coronazione in 
Roma 8. Mandato ^mba* 
Sciatore da Giovanni Vi» 
fcoori all.t Repubblica di Ve** 
aezia per metter pace (tk^ 
quella Ropubli^a » t fi^tìU 
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di Genova S^. A Aulia ferve 

la fua eloquenza per metter 
fine alla controversa • Im • 
Arameilb alia prima menfa ^ 
dove fedeano i Principi i5p« 
Spedito di nuovo Ambafcia- 
tore da Marillio da Carrara 
a Venezia per un trattato di 
pace 187. > e feg* Sua morte 

ipr. 

Pier Saccone ^ fua varia forra» 
sa 72. 

Pietro di Luna Cardinale ^ une 
degli autori dei gran icifma 
2op,B' creato Antipapa col 
nome di Benedetto XIII* 
304. Suoi fimi trattati per 
r union della Cbiefa jop. 
3Ì4. B' aflediato dai Franzefi 

32jr. PP* 
Pietro Coriini Cardinale Vr» 

fcovo di Porto aio» 

Pietro di Beltrando Cardinale 

Vefcovod'Ofti*P3. 

Pietro Bituricenfe Cardinale^ 
Legato in Italia x7v. Sua 
vittoria de* Vifconti 183* 

Pietro Lufignano Re di Cipri 
opprefTo dai Genoveli i88b 

Pietro figlio di D. Federigo 
Redi Sicilia rennioa il fuO 
vivere t^, 

Pietro Gambacorta Signor di 
Pifa xf7« Sua premura per 
ftabilire una lega 27^* Vo» 
cifo dà Jacopo d' Appiano v 
<be gì* ufurpa il dominio 

ap7.^«feg* 
pileo da Prtta Cardinale tà 

Arcivefcovo di Rivennà^d» 

pino degr Ordelaffi Signort di 
Forlì 257» Sua guerra coi 
Malarefti 304. 

Pifiiii aSèdiaeo Inc^^ • daioi» 
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no ttha torta ai PiorentihI f • 
e fcg. Prendono quella Cu- 
tk o:, e Teg. Lor civili di- 
fcordìc 44. Varie loro azio- 
ni per la venuta di Carlo IV. 
pj. Lor guerra coi Figrenli' 
ni i}7« 141» Sconfini fanno 
pace 146» 

Roberto kc di Napoli 
prende Milazzo in Sici- 
lia 7. Fine de' fuoì giorni 

16. 

Roberto Ttica di Baviera elet- 
. to Re de* Romani 54}. 
Roberto Arcivefcòvo di Mila- 

no p2« 

Roberto Cardinale di Genevra 
Generale dell* armata Pon- 
tificia iii7« Sua barbarie in- 
credibile contVo il popolo di 
Cefcna 201. K* creato Ami» 
papa 210. Va a Napoli , e^ 
n* è cacciato tlf. Si ritira 
in Avignone 2i^r Coroni 
Re di Napoli Lodovico II. 
d* Angiò 2S0. Divìcn Pa- 
dron di Genevra 289. Ter- 
mina la fxjavita J04. 

]^eggio ; Feltrino ivi folo Pa* 
drone 11^. Defolazione. dì 
cffa Città per 1* inutile ten- 
tativo dell* Eftenfc 174- E' 
venduta a Bernabò Vifcontc 

Ridolfo da Varano Signore di 
Camerino ii^6* Generalo 
de* Fiorentini i97* Va al 
fcrvigio dei Papa loi. 

Romani clcggonoCoIadi Rien- 
zo per loro Tribuno 38. > e 
fcg. Sollevati il mettono in 
fuga 4;. > e feg. Effendo 
egli tornato al governo Tuc^ 
cidono 84. Si fottomettono 
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a Papa Innocenzo Vti t j jè 
Loro i danze a Papa Urbano 
V. ricbiamandolo a Roma^ 
I ^4* Accolgono Gregorio 
XI. xoo. 

SAnefi > lol" guerra coi Pc-* 
rtigini ti7. Pace fra efli 
118* Implorano 1' ajuto d! f 
Anichino di Bongardo» e di 
Albaret Tedefco contro Gio- 
vanni Avcud 145. Infeilati 
dalle compagnie di mafna* 
dieri 1^3*3 tfcg. t^é. Lo* 
ro civili difcordie i5)» Cac- 
ciano di Città Carlo iV.i^5« 
e {tg. 
Scifma funefiiffimo inforto nel- 
la Chiefa Romana 20S. » c^ 

^eg. . 

SecondotroMarcbefe di Mon^ 
ferrato fuccede al padre l77è 
e feg. Sue nozze con Violan- 
te forefla di Gian Galeaz* 
zo Vifconte 204* Per la-* - 
ftia beftialità uccifb zìi. > e 

Simone Boccan egra ptimoDo» 
gè di Genova è obbligato a^ 
fuggire dalla Città 24. Bop* 
la i Vifconfi % e torna ad e& 
fer Doge 10 ;• Sua lega coil^ 
varj Principi top. r J7. Ter- 
mina mifera mente i fuoi gior- 
ni 142. 

Simone da Banano Cardinale 
ut» 

Sinibaldo d«gl' OrdelafH Si- 
gnor di Forlì iptf. H* impri- 
gionato dai fuoi nipoti if 7« 

Stefano Duca di Baviera > &e 
armi contro il Signor di Mi-* 
lanoiSj. Viene egli fieffi» 
in Italia iM* 

TaJ. 



